a. m. 


fi 


ETTORE-PAIS 




- A 

: ÌANI!CA 
, ss 

- i)’j RICERCHE DI 
STORIA E DI 
GEOGRAFIA 




JSTORICA 


>A'A A ? K/aA 

}&J 

yÓÌ:VA\E SECONDO 


Oli 


2 


A'vv 


ito 


[llq 


m^r- 

























































A. M • ' I 0 I 8 - 

ETTORE I>A I S 


ITALIA ANTICA 


RICERCHE 1)1 STOICA 
E DI GEOGRAFIA STORICA 


VnU'.MK SKCUNDO 




lt()L(><; N A 

NICOLA ZANIl!]] ISLU 


KDITORK 





L’ EDITORE ADEMPIUTI I DOVERI 
ESERCITERÀ I DIRITTI SANCITI DALLE LECCI 



Rnlojtnn SLihilimeuti Poligrafici Riuniti • XIM922 




I. 


Intorno all’estensione degli Ausoni 
e dell’Ausonia. 



Moneta degli Aurunci 


I. 

Nessuno ignora come, a partire «lai V secolo a. C. almeno, gli 
scrittori Greci abbiano indicato gli Ausones tra i più antichi 
popoli d’Italia, e una parte più o meno grande della Penisola 
sia stata designata col nome di Ausonia ('). Ma quali erano pre¬ 
cisamente le sedi degli Ausoni, e a quali vicende storiche fu 
legato l’estendersi e il successivo restringersi del loro nome? 

La questione è degna di una speciale trattazione, sia perchè 
gli antichi non pare fossero interamente d’accordo, sia perchè i 
moderni non hanno forse ricavato tutto il frutto possibile (lai 
frammenti degli scrittori a noi pervenuti. 

Ohe anzi taluni fra i più recenti ed autorevoli critici hanno 
smarrito il vero sentiero, assegnando agli Ausoni nna estensione 
di terra assai minore di quella che fu da essi realmente occupata. 


(') Fra i vari passi che accennano agli Ausoni come ai più antichi 
abitatori (l’Italia (cfr. Dion. Hai. I 35 estr.) va notato Aelinn. v li. IX 16. 
Egli ricorda il centauro Moipijs, che sarebbe stato il più antico indigeno. 
Il nome di Maree non può naturalmente disgiungersi da quello della dea 
Marica onorata a Miuturuae, vale a dire in territorio aosonico, e che da 
Virgilio, VII 47, è ricordata pure a Laurentmn (cfr. Serv. ad 1.), culto cbe 
è attestato da uua iscrizione arcaica latina anche a Pesaro. 01 L. I, 175. 


e. p.us, ir - ì 
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E non hanno dato il giusto valore ad un complesso di notizie 
che merita la maggiore considerazione. Si aggiunga che nel deter¬ 
minare tale problema non hanno tenuto conto di alcuni nomi 
geografici antichi che durano tuttora e che ci danno modo di 
rintracciare l’estensione delle sedi occupate da questo popolo. 

Secondo Polibio, citato da Strabono, gli Ausoni e gli Opici. 
che occupavano la Campania, erano due popoli distinti ( l ). E di 
essi come di due popoli distinti faceva pure menzione Ellanico( ! ). 
Antioco invece, citato da Strabene, nel luogo sopra indicato, e 
Aristotele (in un passo che faremo tosto oggetto di esame e che 
forse deriva da quest’ultimo autore) parlavano invece di Ausoni 
e di Opici come di una sola gente ( 3 ). Non è escluso, come è già 
stato osservato, che nel testo originario di Ellenico si discorresse 
di questi popoli come di una sola stirpe. E può pur darsi che la 
fonte di Polibio avesse in mente lo stesso concetto; tanto più 
che da un altro frammento di Antioco si ricaverebbe che gli 
Opici e gli Ausoni erano due popoli distinti, se non ci fosse 
giunta l’esplicita dichiarazione di Strabene che l’antico storico 
Siracusano considerava le due stirpi come parte di una sola 
gente. 

Stando al noto passo di Aristotele sopra indicato, gli Opici 
avevano l’appellativo di Ausoni, vivevano nelle regioni volte 
verso la Tirrenia ed appartenevano a quella stessa stirpe Oino- 
tria della quale erano pure parte i Chònes (Xtòvss) che abitavano 
nella Siritide, al confine dei .Iapigi della penisola Sallentina. 
Dell’esattezza «Ielle informazioni di Antioco noi abbiamo una 
controprova tanto negli altri passi che fanno menzione degli 
Ausoni nella Campania a Nola, a Sorrento ( 4 ), quanto nel noine 

(') Strali, v p. 242 C: TloXvfhos d’igqiuivei Suo Ifrvij vogtfcmv ravra. ’Ojrixoù,' 
'/cip rpijoi xai A lido rag oixfìv rijv jjeópai 1 raériji' jtrp) rrjv Kparj/pa. 

( ! ) Hellnn. apml Diou. Hai. T. 22. 

( 3 ) Strali, v p. 242 C. : ’A m’oj'os gìv ovv iprjoi n/r palpar raérijv ’OarixoiV 
o IxfjOai, tovrovs dì xal Avaovuj xaleòrflai. Aristot. VII (IO) 9, 3. p. 1829 Bkk.: 
’Omxol xai jtgórtQov xai vvv xaXovgevot tÌ\v (irmvvuiciv Aveovsg. 

( 4 | .Venta nóhg Abnòrme sarebbe stato detto da Ecateo citato da Stefano 
Bizantino s. v. Tuttavia non va dimenticato che gli estratti di Ecateo che 
si trovano in Stefano destano spesso sospetto (si pensi al noto frammento 
su Capua) e che Callimaco apud Athen. ep. II p. 270 Schw. parlava espli 
ertamente di una falsificazione delle opere di Ecateo. 

D’altra parte, invece, non v’è ragione di dubitare che la leggenda di 
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degli Aurunci, che abitavano le regioni conlinanti con le paludi 
Poniptine e che (la Terracina si estendevano sino a Cales ed al 
Volturno. Ausoni ed Aurunci, come aveva già riconosciuto il 
vecchio Cluverio ed è oggi generalmente ammesso, non sono 
che due forme dello stesso noine(‘). Ed il nome degli Ausones 
perdura ancora oggi nel territorio Auruuco in quello del fiume 
Ausente e del confluente Ansentiello, che insieme al primo con¬ 
fonde le sue acque con quello del Garigliano, non lungi dall’an¬ 
tica Minturnae. L’indentificazione degli Ausones con gli Aurunci, 
se ha giovato a meglio determinare una delle regioni in cui il 
nome di tale gente si è mantenuto, ha però d’altra parte contri¬ 
buito ad impedire che si riconoscesse tutta l’estensione del paese 
da essi occupato. 

Un antico scrittore c’informa che gli Ausones erano origina¬ 
riamente vissuti in quel paese ove si trovano .Cales e Beneven¬ 
tani^); ma un valente critico moderno ha creduto di poter 
affermare che questa notizia non ha valore storico, che è di origine 
letteraria e sorse la prima volta nell’età alessandrina ( s ). Cosi 
un altro critico eminente ha asserito che solo nell’età alessan¬ 
drina sorse la designazione di mare Ausonio per indicare il mare 
Siculo o .Ionio ('). Stando anzi a valorosi critici moderni, solo 
in tale età si sarebbe incominciato a chiamare Ausonia una parte 
più o men grande della Penisola Italiana posta fuori dei contini 
della terra Aurunca. Che l’affermazione di codesti critici sia 
errata, vedremo fra poco. Frattanto notiamo come a formare 
questo giudizio abbia contribuito un’erronea dichiarazione di 
Strabone. Dopo-aver affermato che, mentre il popolo degli Osclii 


Ausone, che (la Sorrento va a Lipari, e dei figli di lui, che occupano le 
coste orientali e settentrionali della Sicilia (v. Diod. v 7; cfr. Enst. ad 
Dion. Perieg. vv. 461-467), non contenga clementi relativi all’espansione 
di gente Ansoniea su tutte quelle coste. 

(') Cluverius Italia antiqua (Lugduni Batav. 1624) Il p. 1048 sgg. Nissen 
Ita!. Landeskunde II 2 p. 656 sgg. 

( ! ) Paul. ep. Fest. p. 18 M. s. v. Ausouiam ; per Cales v. anche Dion. 
Hai. apud Stepli. Byz. s. KaAgeiu. Beueventum è forse il Malàvioe che 
Ecateo apud Steph. Byz. poneva nell’interno dell’Enotria. 

( 3 ) Huelsen in Pauly-Vissowa Beai Enciclop. II 2 c. 2561: die Loeali- 
sieruug des Naniens auf die Gegeud zwisclieu Cales und Beueveut ist ge- 
lelirte Erfindung. 

(') Nissen Ital. Landeskunde I p. 95: cfr. p. 65 n. 6. 
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era scomparso, ne perduravano tracce nella lingua usata in 
speciali circostanze presso i Romani, il celebre geografo di Ama¬ 
sia così continua: e sebbene gli Ausoni non abbiano mai abitato presso 
il mar Siculo , nondimeno quel mare si chiama Ausonio (*). Contro que¬ 
sta dichiarazione di Strabone può tuttavia farsi valere il fatto 
che egli stesso poi afferma che Temesa, posta sulle sponde del 
Bruzzio, era in origine una città ausonia ( ! ). Con tale dichiara¬ 
zione collima quella di Catone il vecchio, il quale asseriva che 
gli Aurunci si erano anticamente stabiliti nel territorio di Tau- 
riannm posto ai contini della Calcidica Regio ('). Regio era pur 
situata nella terra di Ausonia dal vecchio oracolo relativo alla 
fondazione di e8sa(‘). E la presenza degli Ausones nel mar.Ionio 
è finalmente dimostrata da un frammento di Pindaro, non da 
molto scoperto, che dà il titolo di Ausonia alla regione di Locri 
Epizeflria ( 5 ). 

Gli Opici-Ausoni avevano pertanto occupato il Bruzzio, la 
moderna Calabria. Iu ciò concordava anche Antioco di Siracusa, 
il quale affermava che gli Opici Oinotri avevano cacciato dal 
Bruzzio ì Siculi spingendoli in Sicilia (°). Abbiamo infatti veduto 
che, stando ad Antioco, gli Opici-Oiuotri erano la stessa gente 
degli Ausones. Aggiungiamo che Ellanico affermava che gli Au- 
soues avevano invaso il Bruzzio meridionale e che di lì avevano 
spinto i Siculi in Sicilia ( ; ). Anche Tucidide, seguendo probabil¬ 
mente Antioco, come ò stato le mille volte osservato, affermava 
che gli Opici avevano cacciato da tale regione i Siculi (*). 

Nel complesso ò evidente che nel secolo V a. C. si ammetteva 
che gli Ausoni fossero stati i più antichi abitatori delle coste 
del Bruzzio meridionale. Se pertanto Licrofone ha più volte 

(') Strali, p. 232 C.: r à>v S’Abeóvav ovà’ Sarai oixgaùvrorv ini tjy SixtXixy 
ìtctÀaTTi/, rò nèXayoe d/iots Avaómov xctXetTcu. 

(•) Strab. VI p. 255 C : Te/iiar ]... Aiaóvmv xxiafiu. 

( ') Cato apud Proli, in Vertj. bue. et georg. p. 326 ed. 'fililo et Hagen = 
fr. 71 Peter. 

(•) Diod. VII!. 25. 2. 

p) Pimi. fr. b, iu Oxyrch. Pap. Ili, p. 408. 

(’) Àntioeli. apud Hion. Hai. 1 22 et apud Strab. VI p. 257 C. 

(’) Hellan. apud Dio». Hai. II 22. Gli Ausoni, secondo Ellanico, sareb¬ 
bero stati cacciati dall’Italia e spinti in Sicilia in causa dell’invasione 
degli Japigi. 

( 8 ) Thucid. VI, 2, 4. 
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occasione di far menzione degli Ausoni dove parla di Scilla, 
dello Stretto di Messina, delle coste del Jonio ed a proposito di 
Poteiia e di Crotone, è chiaro ch’egli non crea, come alcuni mo¬ 
derni hanno pensato, nuove espressioni letterarie, ma che ricorda 
invece vecchie tradizioni che sapevano dell’esistenza degli Ausoni 
su tali spiaggia. Iu altre parole, Licofrone si mostra anche in 
questo caso eco fedele di antichi autori ('). 

Hon occorre poi spendere molte parole per dimostrare che 
cade in errore chi sostiene che solo nell’età alessandrina sorse il 
costume di chiamare Ausonio il mare Siculo, ossia quel mare che, 
partendo dalla Sicilia, raggiungeva le sponde della Japigia, o 
meglio, raggiungeva non lungi dai contini dell’Epiro la bocca del 
mare Adriatico. Gli antichi ci dicono espressamente che codesto 
nome di mare Ausonio aveva invece preceduto quello di mare Si¬ 
culo O E non v’è ragione di dubitare di tale affermazione. La 
grande espansione del commercio siciliano, la potenza di Siracusa 
e delie altre città siceliote, spiegano assai bene come il mare 
frapposto fra la Grecia e la Sicilia si chiamasse Siculo. E s’in¬ 
tende come il nuovo nome abbia fatto andare in disuso il vec¬ 
chio, ossia quello di mare Ausonio, sorto in grazia degli Ausoni 
più antichi occupatoli di codeste coste. E che gli Ausones le 
abbiano realmente occupate, risulta non solo dalla dichiarazione di 
Eforo, secondo il quale essi sarebbero stati cacciati dalle loro sedi 
per opera dei .Iapigi, ma anche dal passo di Aristotele già citato. 
Stando infatti a questo passo, che collima con le indicazioni di 
Antioco e che da lui probabilmente deriva, tanto i Chònes che 
abitavano la Siritide sul golfo Tarantino, quanto gli Opici-Ausoni 
che abbiamo già trovati nel Bruzzio e che vivevano nella Cam¬ 
pania presso le paludi Pomptine, erano «li razza oenotria e ap¬ 
partenevano allo stesso popolo a cui Italo dette le sue leggi ( 3 ). 

|‘) Lyoophr. Alex. v. 44, 022. 

( 2 ) Strabone II p. 123 C. dice espressamente : ri Aioóviov giv nàXai, vvv 
ài xcùovufvov Stsshxóv (i. e. jttlKyos) ; cfr. II p. 128 C. VII p. 324. Polyh. 
apud Plin. n. li. Ili, 75. Plin. op. cit. ITI, 95: iu tris sinus recedens Ausoni 
maris, quoniatu Ausones tenitore primi; cfr. ih. 151; XIV 69. Eustath ad 
Dion. Periei/. v. 78. 

( 3 ) Aristot. polii VII (IO) 9, 3, p. 1329 Bkk.: Srxovv 41 rò glv irpòs tip' 
TypQijviuv ’O: itxoi sai noinsQOv sui vvv salovptvoi rì,v ijnoviuiav Avaoveg, rò 
ài irpòf rijv ’lxuXiav xai ròr 'lóviov XCbvti rrjv saXoviiévijv Aioli' ijaav ài sai 
X6ves Otviorooi tò yevoj. 
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Licofrone però non si limita a dare il nome di Ausonia al 
paese posto sulle rive del mar Siculo o Jonio ed alla stente che 
abitava la Campania. Egli fa menzione di Ausoni anche a propo¬ 
sito della Daunia e del mito di Diomede (‘). Dobbiamo in ciò 
vedere una innovazione del poeta alessandrino? 

Io non lo credo. La migliore prova che anche in questo caso 
egli segue antiche fonti, è data da un passo dello Pseudo-Scylace 
il quale, facendo la descrizione delle coste della Penisola, dopo 
aver parlato dei Japigi, che dalla penisola Tarantina giunge¬ 
vano sino al monte Orione o Gargano, parla dei limitrofi Sanniti 
I Sanniti occuparono il territorio che dal Gargano giungeva sino 
alle terre degli Umbri e ad Ancona. E fra costoro lo scrittore' 
greco ricorda cinque popoli: i Laternoi, gli Opikoi, i Kramones, 
i Boreontinoi, i Peuketieis (§ là). Pochi passi sono stati così 
bistrattati dai critici come questo luogo del vecchio periplo. Il 
fatto che alcuni dei popoli qui ricordati sono ignoti, il tentativo 
di emendare i testi con critica congetturale e la menzione degli 
Opici sul versante Adriatico hanno condotto ai più strani errori. 
S’è dimenticato che Pulitore ha già descritto le coste del Tirreno, 
ove ha già fatto menzione dei Campani e dei Sanniti (§§ 10, 11), 
e si è voluto supporre che egli ivi ricordi popoli che abitavano 
il versante mediterraneo. In realtà Io Pseudo-Scylace scrive un 
periplo, non ricorda popoli dell’interno, ma delle sole coste. Ed 
è fra le genti abitatrici di piani o di monti presso la costa del¬ 
l'Adriatico, fra il Gargano ed Ancona, che noi dobbiamo cercare 
i Laternoi, gli Opikoi, i Kramones, i Boreontinoi, i Peuketieis, 
parlanti cinque diversi dialetti. Chi siano i Laternoi e i Kramo¬ 
nes, non sappiamo. I Boreontinoi abitavano probabilmente su al¬ 
cune delle montagne che spesso in codesta regione raggiungono 
il mare. I Peuketioi sono evidentemente gli abitatori del Piceno 
e di Asculum, nomi che ricompaiono nei Peuketioi ed in Ausculum 
delle Puglie. Il nome degli Opici ci indica chiaramente, che come 
i Sanniti si fissarono sulle coste dell’Adriatico e del Tirreno, così 
anche gli Opici ebbero sedi su ambedue i mari. Così in ambedue 
questi litorali noi troviamo traccio di Lucani e di Danni t 2 ). 


0) Lycophr. Alex. v. 593. 615, 1047. 

(') [Scyl.] 15: —avetrai tv di rovroi rio id'ift yXtòecai ijroi erogarci ràSf 
.lartgnoi, 'Orditoi, hQccgovtg, Bogeovrlvoi, Ihvxtritlg. Nell’edizione di Carlo 
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Abbiamo già avuto occasione (li osservare come nel paese degli 
Aurnnei, non lungi da Minturnae, i moderni nomi dei fiumi Au- 
sente ed Ausentiello rammentano gli antichissimi Opici-Ausones, 
che fra i primi in età storica occuparono tali regioni. Osserviamo 
come anche oggi, non lungi dall’antico Sagrns (l’odierno Sangro) 
c ad esso parallelamente, scorra il fiume Osento, che, partendo 
dai monti di Atessa, sbocca nell’Adriatico non lungi dal moderno 
Torino di Sangro. Osento, non occorre dimostrarlo, è forma con¬ 
tratta di Ausento, e sulle sponde dell’Adriatico come su quelle 
del Tirreno tal nome testimonia l’esistenza degli Opici-Ausones. 
Il nome moderno di Ausente non è però testimoniato per questa 
sola regione, ma per altre ancora. Stando ad una voce pregevo¬ 
lissima di Verrio Fiacco, gli Ausones avrebbero in origine occu¬ 
pato il paese interno dell’Appennino dove erano Cales e Bene¬ 
ventani. Ora, se partendo (la Beneventum andiamo verso il Vultur 
ed ai confini dell’antica Daunia, non lungi dalla vetusta Aqui- 
Innia (Lacedonia) noi troviamo il fiume Laosento, che, giunto ap¬ 
punto alle falde del Vulture, si scarica nell’Aufidus per raggiun¬ 
gere l’Adriatico. La forma Lausento sta ad Osento e ad Ausente 
come quella della vicina Lacedonia sta all’antica Aquilonia. Cosi 
in varie parti dell’Italia meridionale la forma Lavello sta ad 
Avella nello stesso rapporto con cui il nome moderno di Laumne 
nella ltomagna sta all’antico Anetno. 


Miiller <i (ì M., I p. 24 sono dati per estratto i commenti del Niebuhr, 
del Grotefend, del Mommseu. Nei Aaxégvun, chi vide i Lenterni della Sal- 
lentina, chi Liternum della Campania. È nome per noi ignoto. Se si do¬ 
vesse ricorrere alla critica congetturale del testo, si potrebbe leggero ’Arég- 
vioi e pensare a popoli abitanti presso l’Aternus. Ma sarebbe pura ipotesi. 
Gli ’Omuoi suggeriscono la strana correzione in ’ Ano vini. I Kgdpoves furono 
messi senza ragione in rapporto con i Sanniti Kagu-xr/voi di Tolomeo III, 
1. 58. Il nome dei Bogeovzlvoi (che rammenta la forma Bogtiyovoi, che Lieo- 
frone A lex. v. 1253 dà agli Aborigeni dell’Abruzzo, i moderni Burniti, e 
che vuol dire popoli delta montai/ uà) è stato emendato dal Grotefend e dal 
Niebuhr in BgerreGivot. Il non aver capito questo passo dello Pseudo Seilace 
ha fatto supporre al Niebulir che fosse fuori posto, mentre è proprio al 
luogo suo. E per averlo male inteso, il Mommsen è stato pure obbligato 
a supporre che l’Autore accenni agli Opioi della Campania, ed a Literno 
o Linterno, ed a Nuceria Alfaterna di questa medesima regione Le vedute 
non giuste del Mommsen sono state accettate anche dal Con\va v Tlie italici! 
dialects § 187 (Cambridge. 1987). 
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2fou insisto troppo sul fatto che non lungi da Monteverde 
presso il Lamento od Ausento vi sono avanzi di mura ciclopiche. 
Ciò non proverebbe infatti nulla rispetto al carattere etnico del 
nostro qnesito. Noto invece che la menzione degli Opici addatici 
presso lo Pseudo-Scylace e la testimonianza dei due Osento ad 
Ausento rendono più che probabile che Licofrone si sia reso qui, 
come sempre, eco fedele di antiche tradizioni che parlavano degli 
Ausones anche sulle coste della Daunia. E con Licofrone concorda 
Appiano, il quale Siponto della Daunia chiama appunto città di 
Aqsonia ('). 

Abbiamo già veduto come, stando ad Ellanico, i «Iapigi aves¬ 
sero cacciato gli Ausoni dalle loro terre ('). Nulla esclude che ciò, 
oltre che nel Bruzzio, si fosse veriflcato anche nella Daunia. 
Stando ad un passo di Eforo, citato da Strabono, i Japigi avreb¬ 
bero abitato presso Crotone. Può sospettarsi che Eforo avesse 
ricavato ciò dalle kov Iajt’jy’wv à/.-jat x'-sì?, ossia dai tre promon¬ 
tori dei «Iapigi che si trovano presso la celebre città italiota ( 3 ). 
Eforo in tal caso, in mancanza di fatti storici, si sarebbe valso, 
come tanno i critici moderni, di argomenti ricostruttivi. Ciò non 
condurrebbe perii alla conclusione che Eforo avesse errato. Anche 
la critica moderna può spesso scoprire la verità per mezzo di 
criteri congetturali. E degno di nota che anche lo Pseudo-Scymno, 
i cui contatt i con Eforo son noti, colloca gli Oinotri tra Crotone, 
i «Iapigi e Brindisi ( 4 J. E le sue indicazioni corrispondono con 
altri dati che vanno sotto l’autorità di Eeateo e di Strabene ( 5 ). 
Certo vi tu un tempo in cui il nome di Ausonia fu esteso a 
grande parte dell’Italia meridionale. Ed a vetusti autori, che par¬ 
lavano appunto di tale estensione, attinse forse anche Yerrio 
fiacco allorché scrisse che l’Ausonia fu in origine il paese d'Ita¬ 
lia in cui si trovavano Cales e Beneventani, e che man mano tal 
nome si estese a tutta quella parte della Penisola che veniva limi¬ 
tata dall’ Apennino (''■). 

I 1 ) App. b e v 57. Dal contesto dei capitoli 67-58 sembra che Appiano 
ponga anche Thurii e Consentili nell’Ausonia' od Ausouide. 

(*) Hellnu. «pad Dion. Hai. I 22. 

(') Ephor. apud Strali. VI p. 262 C. 

( 4 ) | So via n.] v. 863. 

( 5 ) Strali. V r I p. 261 C. 

( ■) l’aul. epit Fest. p. 18 M. s. v. Ausoniam appellavi! A neon l'iixis et 
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Se pertanto Licofrone in un altro passo accenna a Cere nel- 
p Etraria come a città posta nell’Ausonia, non abbiamo una voce 
isolata ('). Ciò concorda anche con il fatto che nel territorio di 
Yeio c’era un luogo detto « Oscus » ( ! ). E che tanto Verrio Fiacco 
quanto Licofrone espongano opinioni non personali oppure il 
risultato di tarda speculazione letteraria, appare anche da An¬ 
tioco, dall’autore di quel periplo che va sotto il nome di Scy- 
monos di Chio, che dipende, per quel che sembra, da Apollo- 
doro, e infine dalle fonti annalistiche di Livio e di Dionisio. 
Dalle notizie dello storico padovano noi ricaviamo cou sicurezza 
che in età del tutto storica gli Ausones non occupavano sol¬ 
tanto il paese più specialmente detto degli Aurunei, che dalle 
paludi Pomptine giungeva al monte Massico ed al vulcano 
spento di Bocca Montine, ma che essi si estendevano pure sino 
a t’ales ( :f . Lo Pseudo-Scymno ha occasione di parlare due 


Calypns filine, eam primain partimi Indine, in qua sant nrbes Beneventani 
et Cales: deinde paulatini tota ipioque Italia qnae Apennino tìnitnr, dieta 
est Ausonia ab codimi duce, a quo conditaci tu isso Auruncam etiain ferunt. 
Cfr. Lycoph Alex, v 702 dove si accenna al monte Adcs da cui scorrono 
tutti i fiumi e le fonti che bagnano la terra d’Ausonia. L’Ades, per quel 
che ammettono i commentatori (v. l’egregia edizione di E. Piaceri [Catania 
1901], p. 238), è l’Apennino. Cfr Polybius III 111); Cic. de orai. Ili 19,69: 
Lncau. Il 403 sqq. 

A parte b- città della regione Anruuca, di Cales e di Beneventani, è a 
noi pervenuto il nome di tre altre città ausoniche, ossia di 1 [ u / iiìxqivcc , di 
lìssxiu e di Tlida (St. Byz. s. vv.). La prima ci è interamente ignota, e non 
è da escludersi clic qui, come altrove, si abbia in Stefano uu nome corrotto. 
Può supporsi che Magàxniva sia la Maxgìva di cui parla Strabene, v. p. 
251, che però la dice Tvggrgmv xriaua oixovgevov viti» —avruòiv. Si potrebbe 
pensare ad una ripetizione della prima sillaba come in Béflgvxsg rispetto 
a d'gvyfg. in Maniere rispetto a Mais. Dovrebbe in tal caso supporsi che 
Marcimi presso Salerno, prima che dagli Etruschi, fosse stata occupata 
dagli Oinotri 

Ileexlu non è che Vescia, detta da Livio VITI 11: 9, 25 città degli 
Ausoni; TUSa è la latina Pedoni. 

(') Lycophr. Alex. v. 1355. 

(’) Fest s. v. Olisca m p. 189 M 

(*) Secondo le tradizioni accolte ila Livio li 8. verso il 504 gli Aurunei 
occupano Pometia e Cora togliendole ai Latini, e si spingono presso Ariein 
(II 26) nel 495 a C. Occupano Suessa Aurunca nel 337 a. C. (Liv. Vili 15), 
e prendono in quel tempo pure Cales che è detta degli Ausoni: ea gens 
('al‘s urbem ineolebat , (Vili 16). Nel 314 a. C. gli Ausoni posseggono le 
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volte degli Ausoni. Dna volta dice che abitavano il paese interno 
posto alle spalle dei Latini; la seconda volta li rammenta dac¬ 
capo accanto ai Sanniti, cbe occupavano le coste meridionali della 
Campania e vivevano quindi in quelle regioni che venivano a 
trovarsi ai confini di Beneventum (‘). L’interpretazione un poco 
accurata dei vari frammenti di Antioco confrontati con i passi di 
Ellanico e di Tucidide e sopratutto con le preziose indicazioni di 
Aristotele, che secondo l’opinione più diffusa fra i critici derivano 
dallo stesso Antioco, mostra che secondo il vecchio logografo 
siracusano, anzi, secondo tutti gli storici del V secolo a. C., gli 
Opici-Ausoni avevano occupato l’intera regione d’Italia che dal 
mare .Ionio e dalle coste del Bruzzio arrivava siuo ai confini della 
Tirrenia. Ausonia pertanto, come dice rettamente Verrio Fiacco, 
indicava quella regione d’Italia che era limitata dall’Appennino. 
E se così è, meglio si comprendono i numerosi luoghi di Virgilio 
in cui si parla di Ausoni e di Ausonia. 

Stando all’opinione oggi preponderante e difesa da autorevoli 


città di Auson, Minturnae e Vescia, clic vengono prese in guerra e di¬ 
strutte, e Livio, IX 25, aggiunge in tale occasione: deletaque Ausonum 
yens. Stando alla tradizione romana, la gente degli Ausoni venne man 
mano ad essere ricacciata da un lato dai Latini, dall’altro dai Sanniti. 
Cfr. Liv. IX 25. E ciò nelle linee generali risponde al vero. 

(') [Scymn.l v. 228, dopo aver ricordato Latino tìglio di Ulisse e di 
Circe dice: Aveovég te fisaóyeiov tónov \ l'yovrsg Avaav o'vg ovvoixleoci àoxtl 
'Odvantai* itali xal Kalvipovg ysvóyevog, e poi daccapo, dopo aver ricordato 
Cuoia e Nea polis nella Campania, rammenta i Sanniti-(cfr. [Scyl.] § 10, 11) 
TTaQotxovs éyóuerot xù>v Ahoóvatv, v. 244 sg.. con il che si accenna forse tanto 
agli Ausoni di Nola (v. 8 p. u.) quanto alle popolazioni che si spingevano 
nell’interno del Sannio. Allo stesso modo poco dopo, v. 246, lo Pseudo 
Scimno ricorda gli Oiuotri che abitano il paese interno dietro Poseidonia 
(Pesto). 

Tanto Verrio Placco quanto lo Pseudo Scinino riferendo la nota leggenda 
di Auson tiglio di Circe e di Calipso (cfr. gli altri passi su ciò nell’articolo 
Auson del Procksch nel dizionario mitologico del Roscher 1 1, cor. 734) 
fanno pensare alla regione in cui originariamente tale leggenda ebbe vita. 
Ma può pensarsi tanto ad un mito sorto sulle coste del mare Ausonio o 
Siculo quanto su quelle della Campania. Per la prima ipotesi si può citare 
il fatto che già lo Pseudo Scilace, § 13, e la fonte di Tamblico vit. Pyt. 57, 
collocavano l’isola di Calipso presso Cotrone, Cfr. Plin. ». h. Ili, 96. Ri¬ 
spetto alla Campania può valere la notizia che secondo taluni Calipso 
avrebbe avuto culto presso il lago Averne (Casa. Dion. 48, 50). La prima 
ipotesi parmi preferibile. 
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critici, Virgilio, al pari di altri scrittori dell’età alessandrina, 
estende con licenza poetica le forme Ausonia ed Ausoni a regioni 
in cui tale popolo non avrebbe mai abitato. Virgilio di fatti chiama 
Ausonia ed Ausoni in generale il Lazio e gli abitatori indigeni 
contro i quali Enea dovette impugnare le armi. Per Virgilio il 
Tevere è ausonio: ausonia è l’asta che uccide il Greco Pailaute. 
È ausonio il Rutulo Turno; ausoni sono appunto i Rutuli ed i 
Latini (’). Gli antichi, al pari dei moderni, hanno però messo sem¬ 
pre in rilievo il fatto che Virgilio, anziché abbandonarsi a libera 
e sbrigliata fantasia creatrice nell’illustrare miti storici, si è in 
generale attenuto con fedeltà a vecchie tradizioni. Che anche in 
questo caso il poeta mantovano abbia seguito lo stesso criterio a 
cui si attenne pure Licofrone, dimostra un passo assai interes¬ 
sante di Aristotele che noi conosciamo per mezzo di Dionigi di 
Alicarnasso. Discorrendo delle origini di Roma questo autore 
riferisce sotto il nome del filosofo greco una tradizione, secondo 
la quale alcuni Greci reduci dalla guerra troiana furono sospinti 
in un luogo della Opiké detta Latinion, che giaceva sulle spiag¬ 
gia del mare Tirreno. La fonte di Aristotele è anche qui assai 
probabilmente lo stesso Antioco ( ! ); ma, dipenda o no da Antioco, 
è ad ogni modo evidente che egli seguiva un autore che con lo 
storico siracusano concordava pienamente. Secondo la fonte ili 
Aristotele, il Lazio posto sul mar Tirreno faceva parte del paese 
occupato degli Opici. E secondo Antioco gli Opici-Ausoni dal 
Bruzzio meridionale si spingevano sino alla Tirrenia. Antioco per¬ 
tanto comprendeva anche il Lazio nel paese degli Opici-Ausoni. 
E che egli e Aristotele non fossero i soli ad affermare ciò, rica¬ 
viamo dalla fonte di Giovanni Lido, da voci di Stefano Bizantino 
e da un luogo per noi prezioso di Catone il vecchio. Lido, come 

(*) Ausonia in Thybrim, Aen. v. 83; Turno Ausonio, Aen. XTT 183; i 
Rutuli XI 417, cfr. XI 41. Ausoni in generale sono il Lazio e le città latine 
v. Vili 328: XI 253; TV 236; VII 39, 55, 105; VII 128, 537, 547,623; Vili 
323; IX 99. 639; X 268; cfr. X 54; III 171, 378, 385, 477; IV 349; VI 346 
In senso più generale Georg. Il 385. 

(*) Aristot. apuli Dion. Hai. I 72: èìAtelv sis t'ov rónov tovtov ryg ’Onixiis 
òg sah-ìtai Aariviov érti rtn Tvn(ir]i'ixoi jtelaytt xcigirog. Cfr. sul mito Herael. 
apud Sol. I, 2; Fest. s. v. Boma , p. 269 M.; Plut. quaest. Bom. 6; Serv. 
in Aen. I, 273. 

Io non vedo la necessità di cangiare eon il Kiessling Aarirtov in 
Attoviviov. 
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è ben noto, accanto a qualche notizia erronea o strana, porge ta¬ 
lora dati che risalgono ad antiche fonti cadute in disuso. In una 
di queste egli afferma che Laureato era anticamente detta città 
opica (‘). Stefano dichiara città ausonia la latina Peduin ( 2 ). Ca¬ 
tone infine, in un ben noto luogo, protesta sdegnosamente contro 
quei greci che per offendere i Romani li chiamavano Opici | 3 ). 

Non si tratta dunque di passi isolati ma di un’intera tradi¬ 
zione secondo cui il Lazio faceva parte della terra occupata dagli 
Opici ('). E se teniamo presente che, stando ad Antioco, la piu 
antica ed autorevole fonte per tali questioni, gli Opici avevano 
appunto l’appellativo di Ausoni, verremo al risultato che anche 
nel nostro caso, estendendone il nome di Ausonia a tutto il Lazio, 
Virgilio con la sua consueta fedeltà seguiva antiche tradizioni 
letterarie. 


II. 


Quanto siamo man mano andati osservando sulla estensione 
del nome degli Ausoues ci conduce alla domanda : dove questo 
popolo si andò originariamente formando! E quale fu il cam¬ 
mino da esso tenuto per stendersi man mano su tutti l’Italia 
meridionale? Rispetto a tali questioni noi disponiamo di due tra¬ 
dizioni diverse Una fa muovere gli Oinotroi-Opikoi-Ausones dal 
sud verso il nord; l’altra fu discendere gli Ausoni dalle terre 
ove erano Cales e Beneventani per conquistare tutta l’Italia li¬ 
mitata all’Appennino. La prima tradizione ò rappresentata da 
Antioco, la seconda da Verrio Fiacco. Stando ad Antioco, come 
vedemmo, gli Opici-Ausoni erano uno dei due rami principali 


(') Ioli. Lyd. de mens. I 18. Enea fu spinto: tv -zólfi ri)g ’lrcdiug leyouévi] 
Aavgtvriq i)v xul ’tìzcxr'iv tpaiiiv 6vopae&r/vai zuzr, f'| i t g sui ózzixl£eiv xcù 
(o)g ni z/.ìjxhig) óqxpixigsir rii fìagfiugiHeiv ’lrccloi léyovutr. 

L’ òipiptxigtiv di cui parlava la fonte di Lido va inesso in riscontro con 
la voce di Stepli. Byz ’Ontxoi èfh'og 'tralicci.. . oi di ’Oqixni àzò rmv Scpeoir. 

( 2 | Steph. Uyz. s. v. IItila. 

( ') Cato a pud Plin. ». li. XXIX, 14: no» nuocine elicti tant barbaros et 
8purcius nos guani alias Opieon (i. e. ’Ozixtat) appeUatione foedant. 

( 4 ) Clic gli Opici avessero del resto ab antiquo occupato regioni limi¬ 
trofe al Lazio ossia la valle del Trerus e del medio Liris si ricava dal 
frammento di Dionigi di Aliearnasso npnd Steph. Byz. s. v.: ‘Pgéysllu zóhg 
'Iraliug, i) rii uiv àgyaiov qv ’Ozixmr. tztira Ovolovaxtov fy tetro. 
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della grande stirpe Oinotrica. Essi avrebbero abitato il paese 
volto al Tirreno. L’altro ramo invece, i Chònes, occupavano la 
Siritide ed erano limitrofi alla Japigia. Il confronto del nome 
dei Chònes d’Italia con quello dei Chaones dell’Epiro, come di 
vari altri nomi locali che si trovano in ambedue le regioni, sembra 
accennare ad un’ origine epirotica anziché italica. Acheruntia e 
Pandosia sono nomi schiettamente chaonici, che si trovano in 
varie parti del paese occupato dai Cbóni-Oinotroi-Italici. E questi 
nomi, al pari di altri di puro carattere epirotico, riappaiono non 
solo nella Siritide, ma anche in altre regioni dell’Italia meridio¬ 
nale, dove abitavano stirpi Oinotriche. Dalla comparazione di 
questi nomi verremo alla conclusione che i Chònes e le genti 
venute dall’ Epiro, oltre la Siritide, occuparono altre di quelle 
regioni abitate dagli Oinotri ('). 

Per quanto sia stata estesa questa emigrazione epirotica, noi 
non potremo tuttavia venire alla conclusione che essa sola fornì 
l’elemento che occupò ab antico tutta intera l’Italia meridionale. 
E nulla può condurre alla esclusione di antichissime invasioni di 
genti venute dal nord, donde in tutti i periodi della storia d’Italia 

(') Pandosia ed Acheruntia, nomi caratteristici della Chaonin epirotica, 
si ritrovano, come è noto, nel onore del Bruzzici, ossia nella valle del Cratlds 
(presso l’odierna Cosenza), dove perì Alessandro il Molosso (v. ad es. Strab. 
VII p. 324- 0). Si ritrovano nella Siritide ove abbiamola città di Pandosia 
presso Eraclea (v. Kaibel, 1 G. S I. n 64-5. I, 12), non lungi dal fiume 
Aciris. Dna terza Acheruntia (oggi Aeereuza) era presso Vennsia nel cui 
territorio era il fona Bandusiae (Pandosia) celebrato da Orazio. Altre Ache- 
runtiae si notano presso Crotone (v. Nova Taetica 17(51 ed. Gelzer.) forse 
dove ora è Cerentia Antica, e presso l’Alburno nella valle del Tanager, 
ossia nella Lucania orientale (v. An. Kav. IV, 34: efr. Tali. Peut. et CIL. 
X, p 2). 

Infine il nome di Acberusia compare nelle coste della Campania, nella 
ben nota palude vicino a Clima. Non so se debba dubitarsi che in qnesto 
caso si tratti non di nome eucorico, bensì di localizzazione dei miti necro- 
mantici della Tesprozia. Lo stesso vale per il Sacrario di Albuuea presso 
Tivoli. (Verg. Aeu. VII 81 sqq). In nessuno dei testi antichi superstiti, per 
quanto ho presente, si accenna ad una relazione etnica fra gli Oinotri 
d’Italia ed i Chaones dell’Epiro, quale parrebbe rivelata dai nomi. Allo 
stesso modo gli antichi non notarono una parentela fra i Liguri e gli Elimi, 
quale parrebbe confermata dai nomi Erice, Segesta ed Entella. Così non 
si accenna a strette relazioni etniche fra Celti e Latini, quali oggi tende 
a riconoscere la moderna linguistica. Sicché non sarebbe da dar troppo peso 
a tale argomento ex eilentio. 
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scesero così frequenti quei popoli che trasformarono la storia ilei 
mezzogiorno della Penisola. Sicché si presenta degna di conside¬ 
razione l’affermazione di Verrio Fiacco che gli Ausoues avessero 
conquistato tutta la regione d’Italia limitata dall’Appennino 
muovendo dalla regione in cui esistevano Oales e Beneventum. 

Ma il nostro problema si avvierà forse più facilmente alla de¬ 
siderata soluzione, se, invece di considerare le notizie degli antichi 
dal solo lato geografico ed etnico, le esamineremo anche da quello 
politico. I critici moderni hanno spesso smarrito la via nella in¬ 
tricata selva delle origini italiche perchè hanno trascurato questo 
punto di vista fondamentale. Antioco infatti c’informa che i più 
antichi abitatori d’Italia erano gli Oinotri. Essi abitavano in 
origine la regione che dalla punta del Bruzzio meridionale, ossia 
dallo stretto di Sicilia, giungeva al golfo Napetino (S. Eufemia) 
ed a quello di Squillace. Italo diventò loro duce e da lui gli 
Oinotri presero il nuovo nome. Italo trasformò i suoi segnaci da 
pastori in agricoltori e dette loro leggi e norme di consorzio 
civile. A lui succedette Morgete, sotto il quale gli Oinotri, dive¬ 
nuti già Itali, vennero chiamati Morget.i. E sotto Morgete il nome 
d’Italia si estese sulla costa Tirrena sino a Poseidonia (Pesto) e 
sul Jouio o mare Ausonio sino a Taranto. Divenuto vecchio. 
Morgete ospitò un esule venuto da Poma, di nome Siculo. Questi 
dette occasione al popolo oinotrio di scindersi in due. I suoi se¬ 
gnaci, che da lui furono detti Siculi, vennero cacciati dagli Opici 
e dagli Ausoni ed abbandonata l’Italia, ossia il Bruzzio meri¬ 
dionale, si recarono nell’isola vicina, che da essi venne appunto 
chiamata Sicilia ('). A prima vista pare chè Antioco parli di emi¬ 
grazione di popoli di stirpe diversa. Egli dice che Italo era di 
razza oiuotria ed anche dei Ohònes si dice (presso Aristotele), 
che erano di stirpe oinotria. Se approfondiamo però un poco tali 


(') Antioch. apud Dion. Hai. I, 12, 22. 35, 73. Strab. IV p. 253 sq.;257 
C.; cfr. Arisi. poi. VII 9 (IO), p. 1329 Bkk. Antioco diceva clic i nomi d’Italia 
e d’ìtali furono dapprima ristretti al paese ed agli abitanti della regione 
ivtóe dei due gobi Lamentino e di Squillace. La successiva indicazione 
dell’estensione di tal nome alle spiaggie (jiKpdlioj) di Taranto e di Posei¬ 
donia mostra che Ivróg non può essere inteso nel senso di paese compreso 
fra i due stretti (ossia la sola regione in cui sono Catanzaro e Tiriolo), 
ma che si riferisce al paese posto al di qua , ossia rispetto al Bruzzio me- 
ridiouale, che da Reggio e Locri si estendeva sino a Terina e Squillace. 
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notizie si scorge che in Antioco si accenna alla storia dello svol¬ 
gimento politico di questi popoli, alla formazione ed alla espan¬ 
sione successiva dell’impero degli Oinotri sotto le dominazioni 
d’italo, di Morgete, di Siculo, L quali dettero occasione a tali 
denominazioni ed agli Stati degli Itali, dei Morgeti e dei Siculi. 
Il piccolo Stato degli Itali, che occupava il Brnzzio meridionale, 
man mano giunse a formare il più ampio Stato Oinotrio, che finì 
per comprendere tutta l’Italia meridionale sino a Pesto ed a 
Taranto. Con questo concetto politico corrispondono le notizie 
sulle leggi del saggio re Italo, sull’introduzione dell’agricoltura, 
sull’usanza dei pubblici conviti. L’indicazione del yévo= acquista 
pertanto un valore del tutto secondario di fronte al fatto politico, 
«•he è la nota fondamentale del racconto. Il yévoc serve ad affra¬ 
tellare e congiungere popoli fra loro diversi imiti da un legame 
politico. Italo è un oinotrio, così come Oinotrios e Peulcetios, 
stanilo ad un altro antico logografo del V secolo, ossia a Ferecide, 
erano due fratelli tìgli di Pelasgo, partiti dall’Arcadia e fonda¬ 
tori dei due popoli omonimi in Italia ('). In realtà in Peuketios 
e nei Peuketioi v’è la forma greca derivata dal ossia pino. 

mentre, come è noto, i Romani seguirono un’altra etimologia con 
il nome Poeiliculi. I Peuketioi non sono poi che i Piceni, i quali 
non derivavano già il loro nome dal pino o jreOxo;, bensì da 
quell’uccello che essi chiamavano pieus. La derivazione dei Peu- 
ketioi dell’Arcadia è pertanto frutto di speculazione letteraria e 
politica greca. La parentela di essi con gli Oinotri deriva dal 
fatto che costoro originariamente occupavano le Puglie c che 
anche in età successiva vivevano in territori limitrofi alla Peu- 


L’estensione successiva del nome e «lei regno «l’Italo e di Morgete sino n 
Taranto da un lato, a Poseidonia dall’altro, mostra all’evidenza clic questa 
sola interpretazione è possibile. Aristotele, parlando dell’originario Stato 
«lei re Italo, si riferisce ai Xóyioi tù>v ixet xaroixoérrcar. Egli ha in menle 
o Hippys di Regio o lo stesso Antioco di Siracusa o qualche altro poste¬ 
riore storico siceliota od italiota. 

Se Antioco affermando che il nome d‘Italia sorse nel Bruzzio meri¬ 
dionale abbia colto nel segno o no, è questione diversa. Certo però a favore 
della tesi che questo nome sia sorto la prima volta nella Lucania non può 
citarsi la testimonianza di questo antico logografo, come fanno oggi alcuni 
studiosi italiani, che hanno dato origine ad una letteratura sull’argomento 
non esente da goffi errori. 

(*) Pherecyd. a pud Dion. Hai. I 13; cfr. Pans. Vili 3. 5. 
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ketia ('). La genealogia greca servì pertanto ad unire popoli di¬ 
versi fra loro per razza, ma congiunti o dalla topografia o dalla 
politica. Così più tardi i Tarantini si dicevano fratelli dei Sanniti 
oppure dei Calabri. Per analoghe ragioni anche i Sabini vennero 
collegati con gli Spartani (°). Ed è appena necessario rammentare 
come per effetto di simili speculazioni gli Aedui della Gallia 
furono detti fratelli e consanguinei del popolo Romano. 

Italo, stando ad Antioco, è un oinotrio. In realtà il nome degli 
Oinotri come quello di Oinotria non ha significazione del tutto 
chiara e distinta dal lato etnico, e ciò è chiaramente affermato 
dallo Pseudo-Scymno allorché dice: 

T/ à’ [rulla XQoaipis gir fot’ OlvaxQia 
f uyàiag rò xqótcqov rjrig ta/j pag(lagone 
datò tov àvvaorevoVTog ’Irulov roti voga 
Xa/lobaa xrl. 

(v. 300 sqq.). 

Derivi indirettamente o no da Antioco o sia invece la tarda 
eco di qualche altro logografo del V secolo, questo pregevolis¬ 
simo passo ci porge ad ogni modo utile complemento delle no¬ 
tizie delFantico storico siracusano ( 3 ). Italo è a capo di un popolo 
costituito di genti rozze, appartenenti a schiatte diverse (j3xp|3apot 
j-uyfiSec); e con tale notizia concorda pienamente quella che Italo 
incivilisse tali popoli trasformandoli da pastori in agricoltori, su 
per giù come più tardi si vanta di aver fatto rispetto all’ ager 
publicus il console romano Popilio parlando (si badi bene) di 
genti che abitavano in parte le stesse regioni ( 4 ). E poiché i sud 


f) I Ieeat. apnd S te pii Byz. s. v. IIcvxsTlavrss i'9-rog rote Oivtingoie ngo- 
as/és- Cfr. [Soynui.] v. 363 e Strali. VI. p. 215 C. 

( ) Il carattere fittizio e politico della fratellanza dei Tarentiui e dei 
Pitanati-Sanniti era già notato da Strabono, v. p. 250 C. Sui Calabri e 
Taranto v. i passi die lio raccolti nella mia Storia di Sicilia e della J lagna 
Grecia 1 p. 613. 

(‘I Se i versi dello Pseudo Sciamo derivino indirettamente da Antioco, 
non è lecito decidere. Degno di nota è, come rettamente osserva C. Miiller 
ad 1., che io Pseudo Svinino segue le vedute di Eforo e, contrariamente 
ad Antioco, enumera Taranto fra le città d’Italia (w. 330, 361). 

È ben probabile che molti altri storici d’Italia del V o del A 7 1 secolo 
abbiano riferita la leggenda del re Italo primo ordinatore del suo popolo. 

(*) ( IL. X n. 6950, 13 : pr imm feci ut de agro publico aratoribus cede¬ 
rei! t pastores. 
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diti «di Italo appartenevano a schiatte diverse e non del tutto in¬ 
civilite. si comprende interamente come questi desse loro saggio 
leggi e li abituasse alle norme di consorzio civile. 

Il nome Oinotria fu adunque usato da prima, per quelle re¬ 
gioni d'Italia in cui si trovavano Siris e Crotone, si estese a 
diverse altre regioni dell’ Italia meridionale, e si mantenne in 
modo particolare intorno alle coste del Cilento, dove era la focea 
Velia, e presso la regione alpestre dell’Alburno. I! nome di Oino¬ 
tria fu usato per indicare popoli etnicamente diversi quali i 
Cliónes venuti dall’Epiro, abitatori della Siritide, allo stesso modo 
che il nome di Itali comprese successivamente le genti diverse 
di stirpe, che ubbidivano al dinasta Italo; il che pur vale per 
]’ indicazione dei Morgetes. 

Abbiamo constatato come per tutti questi popoli, oltre che 
per gli Opici-Ausones, venne usata l’espressione generica di Oino- 
tri ('). L’esame delle più antiche notizie relative ai più vetusti 

('! A Pandosia sul Crathis era l’antica reggia dei re Oinotri e come 
città di capitale importanza figura anche più tardi al tempo della guerra 
di Alessandro il Molosso contro i Bretti (Strali. IV, p. 256 C. Cfr. le monete 
del V secolo, che rivelano alleanza con Crotone, Ilead Jìist. Noni. p. 89). 
11 nome di Pandoaia farebbe considerare schiettamente oinotrieu la Pan- 
dosia dei Chònes nella Siritide detti Givo rpoi rò yévog da Aristotele, (Poi. 
VII 9 (IO), p. 1329 Bkk ) come da Strabono, VI p. 255 C., Olvargisóv t-ti-vog, 
sebbene altrove, VI p. 252 C. egli nomini i X&vag sul rovi Ornare ove 
come popoli collegati imi distinti. Una parte delle città enotrie indi¬ 
cate da Stefano Bizantino sotto 1’ autorità di Ecateo parrebbe pure 
riferirsi alla regione dove erano Pandosia e Acheronte sopra Crotone. Il 
nome di 'Agi rtt/j (cfr. s v. 'Agni wftq) nóhg Olvùngav iv (isaoyctig (Steph. 
Byz. s. v.), parrebbe perdurare in quello del moderno Avente confluente 
dell’alto Crathis. Mevestvr) (cfr. s. v. tàg) dagli scrittori Calabresi è iden¬ 
tificato con la località che ivi oggi è detta Mendicino. Se non che tutta 
la toponomastica calabrese, infetta da più o meno antiche falsificazioni, 
ha bisogno di una verifica scientifica. 

Pur troppo sono ignote del tutto le località di fipearax/a (gli Aprustani 
di Plinio?) di "Egifiov, di Kvtégtov, di Nivuta. di Kóatia, che Stefano pone 
nell’interno dell’Enotria riferendosi ad Ecateo, come quelle di IIuTvxie, 
di Zifttgijvq, Affinor, dette pure città enotrie da Stefano, senza citare la 
fonte. Notevole è il nome di Mutdiaog, secondo Ecateo: sróltg pteoyelug twv 
O ivtórgmv, perchè fa pensare al Malie* delle monete di tipo campano che 
taluni attribuiscono a Maloventnm o Benevento ed al passo più volte 
citato di Verrio Placco, clic collocava gli Ausoni a Beneventnm. 

Anche Velia è detta yì/i rfjs Olvtotglris da Erodoto 1167. Presso l’Alburno 

E. Pais -ji ■ 2 
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popoli d’Italia ci conduce pertanto allo stesso risultato a cui 
arrivano i cultori delle scienze biologiche, allorché, ricercando 
gli embrioni e gli organismi più semplici, vengono alla consta¬ 
tazione che anche questi sono 1’ aggregato di vari elementi che 
richiedono ulteriori analisi e suddivisioni. Il nome di Oinotria 
include genti venute per mare dall’ Epiro come schiatte giunte 
nell’Italia meridionale dal nord e dall’Appennino. 

Il carattere politico e non etnografico di tutto il racconto di 
Antioco risulta ancora una volta dai confini da lui assegnati alla 
ipyo.La. ’i-a/i*. Egli parlava, è vero, del Lazio a proposito della 
gente Oinotria-Opica-Ausonica, dacché questa regione faceva ve¬ 
nire Siculo, il successore ili Morgete, il forniatore della gente dei 
Sicnli, nel Bruzzici meridionale e nella Sicilia. Ma discorrendo 
dei confini dell’antica Italia egli la fissava a Poseidonia ed a 
Taranto. Orbene, Taranto era città greca al pari di quelle limi¬ 
trofe di stirpe achea e delle altre di razza calcidica ( l ). Perchè 
adunque Antioco 1'escludeva, dall’ Italia ? Non è difficile trovare 
la ragione di ciò nelle contese di Taranto con le limitrofe città 
acliee e specialmente con la panellenica Turio per il possesso 
della Tiritide. Noi d’altra parte sappiamo che Taranto, impadro¬ 
nitasi della Siritide, pose ad Eraclea il centro della lega delle 
città italiota. Noi vediamo pure che Taranto era considerata citta 
italiota da altri antichi scrittori (“). Antioco seguiva pertanto un 
criterio politico. Se, d’altra parte, questo scrittore segnava il con¬ 
fine dell'Italia sul Tirreno a Poseidonia (Pesto), ciò si spiega col 


v’è ricordo ili un’Aceronia; ed è pur degno di nota ohe di fronte a Velia 
v’erano le Insiline Oenotrides (.Strali. VI p. 252 C estr. 258 C.) nel cui nome 
già Plinio n. li. HI, 85 vedeva argumentum possesso» ab Oenotris Ito!ine. 

In Stefano Bizantino s. v. fra le città iv geeoysia ròir Ohargmv figura 
anche Ilv^ig. È però lecito domandarci se questa non sia la stessa /7t’£ous 
TtóUi SixeUag, ossia Buxentum, ricordata nellavo.ee immediatamente suc¬ 
cessiva. Sul significato nólis SlxsUas v. oltre la memoria: Oli elementi 
sicelioli, ecc. Anche ’AtjztgitHov che Stefano s. v. cita stilla fede di Fdisto 
è città degli Oinotri iv ueeoyelto. Sarebbe naturale pensare ad un luogo 
sulla costa marittima. Tuttavia nulla esclude che anche nell’ interno dei- 
fi Oinotria fossero penetrati culti ellenici; così anche avvenne ad es. nel- 
l’oinotria Pandosia, dove le monete di squisita arte ellenica rivelano il 
culto di Giunone Argiva. 

(‘) Antiocli. apud Strali. VI p. 254 et Dion. Hai. I. 78. 

( ! ) Strali. VI p. 280 G. extr. 
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fatto che, circa un secolo prima di lui, gli etruschi avevano con¬ 
quistata gran parte della Campania e si erano spinti sino al ter¬ 
ritorio dov’ era Salernnm ed alla vicina pianura bagnata dal 
Seilaros, che limitava appunto a nord il territorio di Poseidonia(’). 
La varietà degli elementi etnografici compresi sotto la generale 
determinazione di popoli di stirpe oinotria e le ragioni politiche 
che ispirarono il racconto d’Antioco rispetto all’origine del nome 
d’Italia, ci trattengono dall’affermare che la gente Opico-Ausone 
abbia avuto le sue origini nel Bruzzio meridionale. Si presente¬ 
rebbe come più vicina al vero l’affermazione di Yerrio, il quale 
considerava Cales e Beneventani quali punti di partenza di questo 
popolo, sebbene sia naturale pensare che Cales e Benevcntum, 
anziché il vero luogo di formazione e di partenza della stirpe 
ansonica, debbano essere considerati come il luogo più setten 
triouale di cui era giunta notizia a Yerrio. Noi non siamo in grado 
di risolvere il quesito se Yerrio Fiacco abbia espresso il frutto 
di una sua integrazione personale o se invece abbia seguito an¬ 
tiche fonti storiche. Noi non possiamo decidere se le traode del 
l'elemento ausonico presso Cales e Beneventum lo abbiano gui¬ 
dato verso questa conclusione, o se invece al tempo suo questo 
popolo fosse scomparso del tutto in tale regione, così come, stando 
a Livio, esso era interamente distrutto nella regione degli Au- 
runci (’). Si può pensare ad una integrazione di Yerrio Fiacco od 
alla riproduzione di una notizia serbata da Catone il vecchio o ad 
altra fonte latina, ed infine nulla esclude un autore greco magari 
della Campania. Ma è vano insistere su una, piuttosto che su 
un’altra di tali ipotesi. 

Certo è ad ogni modo che l’elemento Osco-Ausonico che ab¬ 
biamo trovato sia sulle coste della regione apenninica verso 
1’ Adriatico, sia in quelle che guardano il Tirreno, rappresenta 
uno strato antichissimo anteriore alle invasioni dei Japigi, degli 
Etruschi e delle successive stirpi propriamente Sannitiehe ( 3 ). 

(*) Ilo segnato tal confine nella mia Storia della Sicilia e della Magna 
Grecia I p. 530 sgg. 

( 4 ) Non va dimenticata su ciò l’esplicita dichiarazione di Livio IX, 25, 
9, ad a. 3L4 a. C. : deletaque Auson uni gens. 

(’) Sui Japigi nelle coste Adriatiche ai contini dell’Umbria v. Tab. 
Igne. VI b, 51, 58; VII a, 12, 48. Cfr. in Plinio, n. li. Ili, 113: Delates Sal- 
lentini, nella VI regione ossia nell’ Umbria. 
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Lungo il litorale adriatico gli Opici-Ausones cedettero davanti 
all’invasione Japigia, cosi come nel Lazio essi furono combattuti 
e in parte distrutti dagli Etruschi e successivamente dai Sabini, 
che nel V secolo si insignorirono del Lazio. Eguale sorte toccò 
agli Aurunci od Ausones abitatori della regione posta fra le pa¬ 
ludi Pomptine ed il Volturno per opera dei Sanniti, che a par¬ 
tire dal V secolo s’insignorirono dell’Italia centrale per spingersi 
vittoriosi su tutto il mezzogiorno. Lo stesso fatto constatiamo 
nella pianura vesuviana, dove gli Etruschi dapprima e poi i San¬ 
niti-Campani oppressero le genti opico-ausoniche. E prima an¬ 
cora di questo tempo, certo assai prima di Erodoto e di Antioco, 
]e stirpi degli Itali, a cui succedettero le invasioni sabelliche, 
fecero andare in dimenticanza i vecchi nomi e le vetuste stirpi 
degli Oinotroi, degli Ausones, dei Morgetes e dei Chònes ( ! ). Ma 
mentre nell 1 Italia centrale il nome degli Ausones sopravvisse a 
lungo nel nome degli Aurunci, mentre ai contini del Lazio, nella 
Campania, come lungo le coste dell’Adriatico, rimasero traccio di 
quello degli Opici, sorte diversa toccò agli Ausones nell’Italia 
meridionale ove fu interamente distrutta od assorbita Si com¬ 
prende quindi come Strabono, che pure dalle sue fonti toglieva 
il ricordo della fondazione di Temese per opera degli Ausones, 
e ciò per tempi ancora anteriori alla colonizzazione greca, affer¬ 
masse poi che gli Ausoni non avevano mai abitato le coste del 
mare Jonio, sebbene riconoscesse che v’era stato un tempo in cui 
la designazione di mare Ausonio aveva preceduta quella di mare 
Siculo. 

III. 

Questi sono i risultati ai quali conduce lo studio della tradi¬ 
zione letteraria antica. Ove desiderassimo considerare per tutti i 
lati il nostro problema, dovremmo esaminare quali sussidi sia in 
grado di darci la linguistica, l’archeologia primitiva, la topono¬ 
mastica e 1’ antropologia. 


( l ) Strali. VI p. 223 C. ir nìv i Vi rovg " EUi,wì; IXiteìv oiò’ ì)aar tuo Jsvxuvoì 
Xàree (Vi xtd Oiioirpol mi',- rri.Tor»- évi gorra. T&v di Xuvvizmv av^ijtUrrior ini 
ti olì' xai zoiif Xiòvdi xccl roi '5 Oii'tornùì'g ìxfialóiztov Jtvxavovi à' eif rrjv fiegida 
tavz >jV ànoixrjedi'rcav. .. jzolvv %qòvov ènoligovv oi re ''EXhjveg xccl pVip(j«poi 
noti c ùliiilovg. 
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Ma gli antropologo per quanto tendano a progredire assai no¬ 
tevolmente nelle loro indagini, non sono tuttavia in grado di 
darci notizie del tutto attendibili e sicure. 

Pur seguendo con il maggiore interesse e con la maggior sim¬ 
patia il frutto delle ricerche craniologiche e somatologiche, pur 
riconoscendo come anche per questo lato siano state esposte ipo¬ 
tesi degne della più attenta considerazione, dobbiamo del pari 
constatare che i risultati non sono ancora sicuri, che le ricerche 
non sono state sempre condotte con unità di indirizzo. Occorre 
quindi essere prudenti di fronte alla serie di teorie, più o meno 
ingegnose e probabili, che si vanno succedendo in questi ultimi 
decenni, e che, dopo aver avuto incontrastata accoglienza fra i 
dotti, hanno facilmente dato il passo a nuove ed anche opposte 
ipotesi. Tali ipotesi si sono infatti succedute con quella stessa 
facilità con cui, in altre direzioni dell’attività umana, negli abiti 
e negli utensili domestici, nelle cerimonie e negli usi sociali, tutto 
suol cangiare di fronte all’ ultima moda. Ben poco si è fatto per 
determinare con sicurezza ed unità di criterio, per precisare con 
esattezza ed in ampia misura le qualità somatologiche ed auto¬ 
matiche delle varie popolazioni indigene delle regioni montanare 
del centro d’Italia, che daranno un giorno la chiave di più di 
un problema etnico. Il ripetere, come oggi si suol fare, teorie 
antropologiche basate solo sulla maggiore o minore notorietà 
di qualche scrittore moderno, senza aver dati sufficienti per una 
seria discussione, non risponde al carattere di un procedimento 
veramente scientifico. 

Ben diverso è il caso rispetto al criterio glottologico. Ma non 
ostante i meravigliosi risultati della linguistica comparata, non 
sono ancora abbastanza complete quelle osservazioni che, mediante 

10 studio dei suoni perduranti fra le varie popolazioni italiche, ci 
compenseranno forse un giorno della scarsezza di materiali epi¬ 
grafici dialettali di età veramente vetusta, e ci offriranno in parte 

11 modo di ritrovare e ricostruire le singolarità ed affinità deter 
minate appunto da. persistenze di antichissimi elementi etnici. 

Molto più abbondante, in apparenza, è il materiale archeolo¬ 
gico, ed i cultori di archeologia primitiva, o coni’essi dicono di 
paletnologia, si sono lodevolmente studiati di tentare con nuovi 
materiali la soluzione di così ardui quesiti. Certo non si può es¬ 
sere parchi di lodo a coloro che mediante i più antichi materiali 
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archeologici della Penisola e con accurati confronti con quelli 
delle regioni limitrofe hanno tentato controllare i dati a noi for¬ 
niti dall’antica tradizione. L’esame però di questi studi (salvo 
casi eccezionali) non riesce ad infondere la persuasione che si 
siano raggiunti ancora risultati di carattere definitivo, e che si 
sia trovato materiale incontrovertibile e di tal natura da con¬ 
durci a risultati veramente sostanziali di fronte ai problemi del 
genere di quello che abbiamo finora discusso, (fli studi di archeo¬ 
logia primitiva hanno rivelato riti speciali di seppellimento e 
forme particolari di suppellettile. .Ma da tutti i numerosi dati 
sinora studiati di rado scaturiscono elementi che abbiano carat¬ 
tere spiccatamente etnico. Sepolcri con cadaveri accoccolati sem¬ 
brano aver preceduto in Italia qua e là tombe con cadaveri di¬ 
stesi. Ma tale caratteristica è stata pure notata fuori della Penisola 
fra popoli di stirpe diversa. Sarebbe quindi arrischiata per tale 
argomento qualunque conclusione etnografica analoga a quelle 
che oggi si sogliono divulgare da alcuni moderni cultori di pa¬ 
letnologia. 

•Le tombe più vetuste hanno messo in evidenza costumi primi¬ 
tivi e barbarici, ad esempio quello della scarnificazione e della 
pittura del cranio. Ma costumi perfettamente analogìii si sono 
trovati fra selvaggi «li altre parti del mondo. Gli scavi «li archeo¬ 
logia priiuitiya hanno dato alla luce migliaia e migliaia di cocci 
e di frammenti «li vasi e di altri ntensili. Ma 1’ esame dello stile 
di tali oggetti conduce a trovare spesso forme elementari e ana¬ 
loghe a quelle che per unità psicologica dello spirito umano si 
trovano ancora in altre regioni. E«1 ove si tratti «li forme e di 
stili più evoluti si raggiungono gli albori delle età storiche e si 
trovano gli anelli della.storia del più antico commercio fra la 
Grecia, le isole dell’Egeo, l’Illirico e l’Italia. Siuora non si sono 
però ritrovati elementi che gettino luce sufficiente sulle origini 
etniche italiche. D’ altra parte si constata il fatto che in alcune 
regioni dell’Italia centrale e superiore perdurarono sino a tarda 
età storica elementi di origine etnografica non ancora bene defi¬ 
nita, che nelle regioni meridionali della Penisola erano di già 
scomparse. 

Con ciò non v’è a disperare per l’avvenire di queste ricerche. 
Esse daranno risultati sempre più utili, se, come già accenna a 
verificarsi, verrà ad accrescersi sempre più il numero di «piegli 





Intonili all’estensione defili Ausoni e dell' Ausonia 


28 


studiosi clie, accingendosi all’ esame delle forine stilistiche pri¬ 
mitive, sarà in grado di usufruire di tutti quei dati che porgono 

10 studio fondamentale dei testi esaminati con rigore filologico, 

11 metodo storico, la storia comparata della cultura e infine tutte 
]c scienze ausiliarie moderne. 

Rimarrebbe lo studio della toponomastica che per la natura 
sua è ancor più strettamente connesso con le ricerche storiche e 
geografiche. Ma purtroppo anche questa disciplina ha condotto 
spesso ai più gravi errori. Se la somiglianza dei nomi ha talvolta 
fornito qualche indizio nella ricerca della estensione dei vari po¬ 
poli, più spesso ha dato occasione a ricerche basate solo su ca¬ 
sualità di suoni, sulla semplice omofonia di elementi appartenenti 
a popoli e ad età differenti. Per giunta si verifica il fatto che, 
mentre iu altre regioni d’Europa le ricerche toponomastiche hanno 
trovato esperti fautori, fra noi sono appena ai loro inizi o sten¬ 
tano a vincere inveterati ed opposti pregiudizi, sicché da uno 
strano abuso della toponomastica si passa ari un esagerato scet¬ 
ticismo. Mancano raccolte sistematiche e complesse di nomi, e 
cosi sono assai rari i casi in cui mediante ricerche metodiche si 
possa stabilire l’origine dei vigenti nomi locali. Non ostante 
questo considerazioni, eri in attesa «lei giorno in cui sia possibile 
disporre di materiale più vasto e criticamente raccolto, rileviamo 
alcuni dati toponomastici, i quali possono forse darci qualche 
aiuto rispetto alla questione che abbiamo sinora trattata ('). 

I cultori dell’antica toponomastica hanno da lungo tempo 
osservato che gli antichi nomi dei fiumi e dei monti perdurano 
assai più di quelli delle città. Nel caso nostro abbiamo già ve¬ 
duto come il nome degli antichissimi Ausones si mantenga tuttora 
in quello di vari fiumi, che scorrono in varie di quelle regioni 
che secondo 1’ antica tradizione furono occupate da genti opiche- 
ansoniche. Un fenomeno analogo si è notato rispetto al nome 
del fiume Aufldos, Oufens od Ufens, che scorre nelle paludi Pom- 
ptine al confine delle terre degli Aurunci. Tal nome si ritrova 
infatti tanto nell’A'ulidus, ossia nell’Ofanto delle Puglie, quanto 


(‘) Sulla natura dei problemi che possono essere risolti dalla topono¬ 
mastica e sulla necessità di provvedere a dizionari toponomastici per le 
varie nazioni discorre assai opportunamente C Jullian nei Heìtràge sur 
alte» Geschichte, TI (1902) 1 sgg. 
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in Auftdena nel centro dell’Abruzzo, vale a dire in quella regione 
che fu culla delle genti Sannifiche e che rispetto all’Italia antica 
è precisamente ciò che la vetusta Arcadia fu di fronte alle altre 
parti del Peloponneso. Questo medesimo nome ricompare nel- 
1’ Aufinum dei Piceni e lo si ritrova nei nomi della odierna Offida 
in quest’ultima regione (*). 

Un altro esempio caratteristico è dato dal nome degli Oinotri- 
Morgeti. Stando ad Antioco costoro accanto ai Siculi avrebbero 
occupato la regione del Bruzzio in cui sorse Ithegium prima 
ancora che questa fosse fondata dai Oalcidici (’). E se Antioco 
di Siracusa ci afferma che Morgete estese il regno degli Oinotroi- 
Morgeti sino a Taranto, ciò va messo in rapporto col nome degli 
altipiani ondulati che staccandosi dall’Appennino e percorrendo 
le Puglie si spingono sino ai piani della Sallentina. Così sono 
probabilmente residui di vecchie popolazioni Morgetiche il nome 
di Morgia, che si trova in vari punti «Tel Gargano, ossia di una 
regione che fedelmente custodisce tanti nomi vetusti. E del po¬ 
polo oinotrio dei Morgeti si serba probabilmente ricordo in 
quello delle regioni le Mu/rgie che si notano nell’alta valle del 
Sinni (antico Siris), nel distretto di Castiglione dove scorre pure 
un rio le Murgie e presso la più antica Bovianum (Pietrab- 
bondante) nel cuore della regione sannitioa ('). Fra tutti questi 


( l ) Il nome Anlìilus, parrebbe «igniticare il biancheggiante come Alhinia 
nell’Etraria (l’odierna Albegua . 

P) Antioch. apud Strali. VI p. 257 C. I Mnrgetj ed i Siculi vi sarebbero 
stati cacciati ò*ò Oivavq&v ossia da quella parte degli Oinotri che non 
seguì Siculo, il quale s’era fatto uu’Miar ótpz’l'' ed aveva creato una scis¬ 
sura ncll’ftb'o,-, Autiocb. apud Pioli. Hai. I 12; cfr. ili. 22. 

( J ) Una Morgantia nella regione dei Sanniti meridionali verso le Puglie 
è ricordata da bivio X Ili: Cfr. Stepb. Byz. s. v. Moqyévnor .-r ùi.i^ lruXitcg 
cì.TÒ Mopyr/vcov Ifyercu xul Moqyevria. 

Sulle località dette Morgia nel Gargano v. Carla filata Magg. Ital. 
fogl. 25 occ. Sulla regione le Murgie uel distretto di Latronico v. ib. fogl. 
9o occ. Su Rio le Murgie e regione Mnrgetta presso Foggio Reale distretto 
di Castiglione, v. togl. 21 or. Tali esempi potrebbero moltiplicarsi. 

Di recente è stato osservato die il nome delle Murgie si riconnette con 
la parola die in dialetti moderni locali risponde all’italiano morso. Murgin 
parrebbe indicare la roccia acuta. Tuttavia la presenza di città nella regione 
delle Murgie, die in età preromana si dicevano Murgantia mi induce a 
preterire l’ipotesi che il nome della catena delle Murgie si colleglli 
quello dei Morgeti. 


eon 
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antichi nomi tuttora perduranti, caratteristici sono pure quelli 
dell’Osento e del Lausento che abbiamo già notati; poiché 
non pare dubbio che Osento e Lausento stiano ad Ausente cosi 
come Aulìdua sta ad Oufens e ad Olii da. 

Forse è degno di nota che una forma non del tutto diversa 
si trova anche nell’ Etraria la quale, stando a Licofrone, era 
almeno in parte compresa nella regione ansonica. Accenno ad 
Osa, nome antico e moderno di fiume toscano, nome clic ricompare 
anche nel Lazio, ed al fiume Auser che a Fisa si congiungeva 
con l’Arnus. E nella regione dell’Appennino centrale, che fu 
occupato dagli Umbri, ossia dalla gente che da età vetustissima 
abitò questa regione, si partono duo brevi fiumi detti tuttora Ausa. 
Uno di essi nato nella regione dov’è San Marino va a morire presso 
Rimini. L’altro da quella di Bertinoro scende nel Ronco e si sca¬ 
rica del pari nell’Adriatico non lungi da Forlì (') Le forme Auser. 
Ausa ed Osa ( s ) vanno forse collegate con quella di Ausente, cosi 
come il fiume Sagrus presso l’Osento sta in rapporto con l’antico 
Sagra che scorreva in territorio ausonico presso Locri. Forse è il 
caso di un riscontro simile a quello che esiste fra l’umbro Ma 
tauros e l’ausonico Matauros presso la pure ausonia Taurianum, 
fra il nome del Casuentus o Basuentus, che scorre presso Meta- 
ponto (il Kioa di Bacchilide), ed i Casuentini del toscano Casen¬ 
tino. 

Mi trattengo tuttavia dal fare una decisa affermazione e dal 
discutere altri nomi che porgono materia di ulteriori raffronti 
perché, come testé osservammo, le ricerche metodiche sulla topo¬ 
nomastica storica italiana sono appena iniziate, sicché è facile 


(‘) Nei codici di Plinio, n. li. Ili 115, uno dei due fiumi che scorrono 
presso Ariminnm è detto Aprusn (il cod. r ha: prosa). Dopo il Cluverio 
Italia Antiqua II ed. 1624, p. 605 (cfr. Nisscn Ital. LandesLunde. II I p. 248) 
si ammette che PAprusa risponda al moderno Ansa. Ma siamo sicuri che 
il testo pliniano sia esatto? E nel caso, l’Àusa che scorre non lungi da 
Forlì sarchile la derivazione di una forma latina Aprusa? Io non oso deci¬ 
dere. ma noto che Ansa è nome anche di un terzo tìnmicello che scorre 
ad occidente di Aquileia e che sbocca nella laguna di Marano nell’estuario 
1 euete, tra le foci del ‘ragliamento e dell’Isonzo. Cfr. anche Valle del¬ 
l'Auso in Calabria. 

( ! ) Sul fiume Osa in Etrnria v. Ptol. Ili 1, 4. Il tìnmicello Osa scorre 
a sud di Telamone; Osa è anche il nome di una riviera che discesa dai 
colli Albani, presso Monte Porzio, si getta nell'Anieue. 
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cadere in gravi errori. D’altra parte Io studio della toponomastica 
non può essere scompagnato da quello strettamente connesso dei 
testi antichi e medioevali e della tradizione storico-letteraria, studi 
che su larga scala, tra noi, non sono nemmeno iniziati. 

Nel caso nostro non possiamo noi approfondire questi ultimi 
quesiti senza ricercare, ad es., le ragioni per cui Fi listo, lo sto¬ 
rico Siracusano del IV secolo a. 0., allontanandosi da Antioco 
come da Ellenico, affermava che i Siculi non erano già stati cac¬ 
ciati dall’Italia dagli Oinotroi e dagli Ausones, bensì da Siculo 
figlio d’italo, duce dei Liguri sospinti dagli Umbri e dai Pe- 
lasgi ( l ). Faremo altrove oggetto delle nostre ricérche questa 
diversa tradizione. Notiamo frattanto, che, pur divergendo rispetto 
al modo in cui il popolo degli Ansones si propagò, gli antichi 
concordavano nel raffermare che esso occupò pressoché tutta la 
Penisola centrale e meridionale Constatiamo inoltre che Lico- 
frone, Virgilio e Verrio Fiacco non errarono assegnando agli Ausoni 
regione più vasta che non sia quella occultata dagli Aurunci. 
Virgilio era certo seguace fedele dell’antica tradizione, quando 
localizzava l’Ausonia anche nella pianura percorsa dal Tevere, 
e ripeteva antiche tradizioni storiche allorquando cantava: 

Est tome, Hesperidm Orai cognomino dieunt ; 

Terra antiqua , polene armi» atque ubere gleba e ; 

Oenotri colnere viri; mine faina minore» 

Italiani dixisse dacie de nomine gentern ( 5 ). 


(‘) Philist. «pud Dion. Hai. I, 22. 

(’) Vcrg. Aen. 1 530 sqq. Cfr. Dion. Hai. I, 35. Anche noi passo delPAra. 
VII 85, dove parla di tutta la terra Oenotrin da cui si partivano coloro 
che si recavano ad interrogare l’oracolo di Albunea a Tivoli, Virgilio fa 
comprendere che egli dà all-’Oenotria quell’estensione che l’Ausonia ebbe 
secondo Antioco ed Aristotele. - 




II. 


Il popolo degli Aminei presso Sibari 
e la pretesa città di Asia nel lì razzio. 


Agli Studiosi della storia e della numismatica della Magna 
(ì-recia sono ben noti i rarissimi stateri incusi del VI secolo a. C. 
di cui si conoscono solo tre esemplari, somigliantissimi a quelli 
di Sibari, aventi impressi un toro respiciente con in groppa una 
cavalletta (')• Questa notevolissima somiglianza trasse già in in¬ 
ganno l’insigne numismatico Eckhel, il quale attribuì il primo 
esemplare a lui solo noto alla celebre città di Achea ed inter¬ 
pretò come VM = So le lettere segnate nell’esergo. 

Il secondo esemplare del rarissimo nummo illustrato dal 
Brann mostrò come le lettere fossero invece tre. Il Braun lesse 
Z MA = ’Aoi..., e basandosi su di una voce di Stefano Bizan¬ 
tino, l’attribuì ad una fantastica città di Asia nel Bruzzio. Que¬ 
sta designazione, sebbene basata su di un semplice equivoco in 
cui era già caduto l’insigne Cluverio, trovò fortuna e fu accolta 
persino dal Mommsen | 2 ). Essa fu infine sostenuta con calore dal¬ 
l’archeologo napoletano (r. De Petra, che, venuto a cognizione di 
un terzo esemplare, non solo vi lesse con tutta certezza ZMA=’Aai 
e l’attribuì ad Asia nel Bruzzio, ma ne trasse occasione per rim¬ 
proverare gli editori di Diodoro, i quali, a partire dal Weseling, 
avevano abbandonata la lezione di ’Aa.'x:, che alcuni codici dànno 
in un estratto diodoreo in cui si discorre di una città del Bruz¬ 
zio, e non dubitò di affermare che codesta ’A nix era la stessa città, (*) 


(*) Garrncci Le monete dell'Italia antica p. 144 sg., tav. 107, n. 3(1-38. 
( ! ) Cluverius Italia antiqua, ed. 1644. p 1320: Mommsen ruem. Meuene- 
weeen p. 106. 
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la quale da Appiano e da Stefano Bizantino era pure chiamata 
Tiah (*). 

Tutte queste affermazioni poggiano però sul vuoto e sono il 
risultato di gravi errori. Il Weseling aveva già notato che Ste¬ 
fano Bizantino alla voce: Tiaicc toc ’Aata nóÀ'.; ’IzxÀicc- non aveva 
già inteso dire che Tùia ed Asia erano due nomi diversi dati ad 
un’unica città d’Italia , ma aveva semplicemente constatata l’ana¬ 
logia della desinenza di due diversi nomi geografici. Stefano fa, 
come è noto, assai di frequente e quasi di regota tali confronti. 
Cosi ad esempio alle voci: BòXa w; NtòXa t.'A i; ’I zx\ix~ e t&oOvBa 
tue Nùk ni'tes ’lxxAia: egli nota l’analoga desinenza delle tre città 
della Campania, del Lazio e della regione degli Aurunci. Sarebbe 
puramente assurdo ricavare, come si fece per Tisia ed Asia, che 
Stefano volesse dire che quelli di Nola, di Fuudi e di Boia erano 
diversi nomi portati da una sola località. 

Mancando assolutamente la base per l’esistenza della pretesa 
città di Asia in Italia, non v’è ragione di lamentare che il We¬ 
seling ed i suoi successori non abbiano preferita la lezione di 
’Aata; in Diodoro (XXXVII, '2, 12) in luogo di 'lata; data dalla 
maggioranza dei codici ( 2 ). 

Se ’lafet od ’Aafot sia o no la medesima città del Brnzzio, che 
in Appiano ed in Stefano è detta Tosta, è questione a parte, che 
torse non può essere risolta (“). Ma a noi preme constatare che 
tali località non hanno nulla a fare con i nostri stateri, poiché in 
questi non va letto zMA=’Aot... come credettero il Braun, il 
Mommsen, il De Petra ed anche l’Head, bensì ZMA = ’A|j,t.. 
come dimostrano con tutta sicurezza uno e forse due dei tre 
esemplari. 

La retta lettura*’Ap: era già stata fissata dal duca de Luynes 
dal secondo esemplare già appartenente alla sua collezione, ora 
di proprietà del Gabinetto delle medaglie di Parigi. ’ A pi, sia 
l’ure errando nella attribuzione, aveva ilei pari letto il vecchio 

C) G. Be Petra nell'Aridi. Slor. Najiol. IV p. 179 sgg. 

(') ha lezione ’.teias è congettura* Ciò con lettera (ì ottobre 1906 mi 
conferma il dott. Curi Fischer, il critico, che attualmente attende alla pili 
recente edizione di Dibdoro. 

(*) La città ricordata nell’estratto ili Diodoro potrebbe essere la Tisia 
rammentata da Appiano. Ove fosse Tisia, cercherò indagare in un’altra 
memoria. 
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Sainbon. E tale lettura fu difesa con calore dal Garrucci nella 
sua grande collezione delle monete dell’Italia Antica. Avendo 
interesse a conoscere la vera lezione di questi stateri connessi 
con una delle tante intricate questioni della storia della Magna 
Grecia, fin dal 1898 pregavo l’Imhoof-Blumer di comunicarmi il 
suo avviso. E con lettera del t> maggio di quell’ anno l’insigne 



Esemplar** unpoletnno dello statere degli 9 AfU... 


numismatico mi faceva sapere che nella seconda lettera egli leg. 
geva |i e non già un n, sicché preferiva la lezione ’A;u a quella 
di ’An. 

Io stesso, avendo avuto più. tardi occasione di esaminare} con 
agio il terzo esemplare oggi posseduto dal Museo di Napoli, mi 
• persuasi della esattezza ili tale lettura. Ciò che nell’esemplare può 



Esemplare iwrigiuo dello «intere degli Aiu.., 


forse indurre a leggere M = a e non M = p la seconda lettera 
è resistenza di alcune lievi incisioni, e direi quasi scalfitture,' che 
alterano un poco i tratti rilevati delle, lettere originarie. 

Ma tutti i dubbi in proposito sono risolti definitivamente dalla 
lettura chiarissima dell’esergo dell’esemplare parigino, che, grazie 
alla cortesia di E. Babelon, sono in grado di porgere ai lettori. 

In esso la lettura ’Apt.. è di tale evidenza da non animet 
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tere dubbi; difatti l’illustre direttore del Gabinetto delle meda¬ 
glie lo scorso 23 giugno 1906 mi scriveva: J’y li# ’.W. et non ’At. ... 
Du moine. je me sui# déeidè pour ’Ajì: dans l’ouvrage que je fai» im¬ 
primer «n ce moment. 

Scartate le erronee i|iotesi sull’esistenza di una città di Asia 
nel Bruzzio, fissata definitivamente la lettura di’A|xi... per le 
nostre monete, resta che indaghiamo il nome e la regione a cui 
queste vanno riferite. 

La discussione sul primo di questi quesiti è presto risolta. 
Fra tutti i nomi geografici dell’antica penisola italica, che comin¬ 
cino con ’Agt, noi non conosciamo che Aminium dell’Etrnria, imi- 
termini della Sabina e gli Aminei Tessali, i quali, stando ad Ari¬ 
stotele, introdussero in Italia le viti, che da essi furono appunto 
dette Aminee ( l ). E la circostanza che i nostri nummi per peso 
e per stile appartengano alla serie così ben conosciuta degli sta¬ 
teri delle città Achee, rende inutile indugiarci nell’escludere lo 
calità dell’Italia Centrale ('). 11 quesito si riduce quindi a sapere 
quale fu la Regione dell'Italia Meridionale, in cui si fissarono i 
Tessali Aminei. 

Il prof. De Petra, assegnando i nostri stateri ad una città dei 
Bretti, non era stato soltanto guidato dal falso presupposto 
di una località ivi esistente col nome Asia. Egli dava peso al 
fatto che l’esemplare del Museo Napoletano, da lui per il primo 
illustrato, era stato rinvenuto nel territorio di Cittanuova, presso 
Palmi, in provincia di Regio. Da questa circostanza l’archeologo 
napoletano ricavò la prova dell’esistenza di una colonia di Sibariti 
vicino a Regio. Ma, come è puramente imaginaria l’attribuzione 
dei nostri nummi ad una pretesa città di Asia nel Bruzzio, così 


(') Philarg. in Verg. Georg. Il 97: Amineos Aristoteles in politiis hoc 
scribit Tessalos fuisse qui slitte regionis vites in Italiani transtulerint atque 
illis inde nomen imposi/nm. • 

( ! ) L’ipotesi di W. Clirist, nei Sitsungsberiehte dell’Accademia di Mo¬ 
naco, 1905, p. 95 di identificare gli Aminei Tessali con i Tessali Pelasgi di 
Ellanico è a inio avviso nna pura fantasticheria. Nè diversamente mi 
sembra debba pensarsi dell’ipotesi del Weber Ite agro et vino Falerno 1855 
apud Olclt in Pauly-Wissova Beai Encyel. s. v., I col 1836 che cioè il 
nome di questo popolo introduttore di viti stia solo in relazione con 
étueivov ossia l’ottimo vino. 
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è «lei pari inammissibile l’ipotesi che i Sibariti abbiano avuta 
una colonia nel territorio vicino alla celebre città Calcidica. Tutto 
quanto sappiamo sulla storia delle città Acliee di Italia esclude 
infatti in modo assoluto ch’esse abbiano esercitato un’influenza 
diretta nella regione in cui era Regio. Che se Crotone fondò o 
si impossessò di Terina, di Hquillace. di Caulonia ( l ) e tentò ol¬ 
trepassare questi limiti allorché venne in lizza con Locri e Re 
gio, nulla ci è pervenuto che ci autorizzi, sia pur lontanamente, 
a presupporre un tentativo di questo genere da parte di Sibari. 
Va bene che Sibari avesse rapporti commerciali assai estesi e 
che, stando alla tradizione a noi pervenuta, avesse sotto di sé 
quattro popoli e venticinque città (* *). Ma tale notizia è serbata 
nello stesso passo in cui ci è fornita l’assurda informazione, tante 
volte ripetuta anche da criiici moderni, dei 300 mila armati che 
Sibari oppose a Crotone. Essa va messa nel numero di quei rac¬ 
conti con cui la posteriore storiografìa e la letteratura novelli¬ 
stica si compiacquero esagerare i ricordi della potente e volut¬ 
tuosa città Achea. Ed ove anche tale notizia fosse autentica, non 
vi sarebbe ragione ili oltrepassare i contini della Calabria cen¬ 
trale e dello stretto Lametino, dacché l’influenza di Sibari sulle 
città vicine non si estese al di là di Posidonia a nord, di Meta- 
ponto ad est, e del territorio limitrofo a quello della crotoniate 
Temesa a sud. 

Seguendo il criterio spesso accolto dai numismatici di asse¬ 
gnare ai luoghi in cui furono ritrovati i nummi di cui per nes¬ 
sun altro più preciso criterio si conosca la sede di emissione, si 
sarchile forse tentati di pensare ad una città greca presso Citta- 
nuova e Palmi. Ma tale criterio dovremmo subito abbandonare, 
considerando che questo territorio apparteneva ad altre città gre¬ 
che ben note. Voglio dire di Matauros e della vicina Taurianum. 
Matauros è detta colonia dei Locresi, i quali, sia nella loro città 
che ad Hipponium eil a Mesma, non cominciarono a battere mo¬ 
neta prima del IV secolo a. C. ; e l’elemento calcidico che rapi¬ 
damente fece sentire in questa zona la sua influenza non permise 


i 1 ) Sull’estensione del territorio coloniale di Crotone vedi la mia Storia 
d. Sicilia e della Magna Grecia I p. 233 sgg. 

(*) Strali. VI p. È(53 C. 
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certo si coniassero monete di tipo aclieo ('). Certo gli abitanti 
di Regio non favorirono ed anzi non permisero la costitnzione 
di imo Stato Acheo, in opposizione ai loro interessi commerciali. 
In breve, il supporre uno Stato di origine a chea, nel territorio 
interposto fra le colonie Locresi e la città di Regio, allo stato 
delle nostre cognizioni è, se non mi inganno, un semplice as¬ 
surdo. 

Un’ attribuzione geografica del tutto diversa fu escogitata 
dal duca di Luynes. Tenendo presente il luogo di Esichio, in cui 
la Peucezia è detta Aminea, egli pensò ad una località pugliese, 
tanto più che di una città di Animala nelle Puglie si parla in 
passi non bene chiariti di antichi comici. ( s ). Parve a lui natu¬ 
rale correggere Animula in Aminea. Un’opinione alquanto simile 
fu sostenuta dal benemerito Garrucci, il quale attribuì i nostri 
stateri ad una città posta tra Metaponto, Bari e Taranto ( a ). Tut¬ 
tavia è facile scorgere come dal lato geografico anche tali attri¬ 
buzioni siano erronee. 1 nostri stateri non possono essere asse¬ 
gnati che ad una città italiota, situata, come tutte le consimili 
sulle coste. Il territorio della Peucezia e della Salentina, a cui 
pure pensò il vecchio Harduino, è posto al di là delle terre oc¬ 
cupate nel VI secolo e successivamente dagli Achei e dagli altri 
Greci d’Italia. Se la Peucezia è detta Aminea, ciò non vuol dire 
che ivi si fossero fissati gli Aminei, bensì che ivi fu estesa la 
coltivazione delle viti aminee, che dettero tale epiteto anche alla 
terra in cui prosperavano. 

Lo stesso vale per il territorio di Napoli e per le terre vicine 
al Vesuvio ed al golfo di Salerno, a cui si pensò da più di un 
critico. 

A primo aspetto le ipotesi relative al territorio di Napoli sono 


(’) Ma tauro» è ciotta Aoxgàv xrlaiue ila Stipi). Byz. s. v. Fu a Zanolensibm 
locatimi , secondo Solino 11 71. 

Sul peso delle monete di Regio basato su di un sistema diverso da 
quello delle città achei v. Head llist. nnm. p. LIII. 

('*) Hesycb. s. v.: t) yàp Thvxiria 'Aiuvcdu léysrui. Il Voss a pud Olck in 
Pauly-Wissowa T 1836 corresse senza buone ragioni Tlsmttxtu in Ihxevxia, 

Su Animula v. Plani. Mil. glor. 65-1: Paul. Ep. Fest. p. 25 M. Il nome 
Animula ricorda anche quello del vico Marso Aminus CIL TX 3813. 

( 3 ) Garrucci op. cit. p. 145. L’Harduinius. ib. CL, correggeva il passo 
di Marrubio Sat. Ili 20, 6, sostituendo Salentum a Falenmm. 
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seducenti. Gli Ami nei, secondo il passo già citato di Aristotele, 
sarebbero stati Tessali. Ora alcune tradizioni, per quanto vaglie 
e confuse, parrebbero accennare alla presenza di elementi tessali 
nelle origini di Clima, di Napoli e di Pozzuoli (*). TJn passo di 
Macrobio dice che gli Aminei furono ubi nane Falernum ( ? ). In 
questo stesso passo, secondo un codice noto al Pontano, in luogo 
di Falernum era scritto Salernum. Ora Salernum si trovava non 
lungi dalla foce del Siluro, dove esisteva un tempio famoso di 
Giunone Argiva, che, stando alla tradizione religiosa connessa 
con il tempio stesso, sarebbe stato fondato dal tessalo Giasone ( 3 ). 
Gli stateri della nostra città degli Aminei rivelano alfabeto e 
tipo acheo. Gli Achei, secondo una versione nota a Pausatila, 
sarebbero stati uno degli elementi costitutivi di Cuma (’). A ciò 
si aggiunge che in vari testi antichi si accenna alla frequenza ed 
alla eccellenza delle viti aminee nell’agro napoletano limitrofo 
al Vesuvio ( 5 ). 

Ma ove bene si esaminino, tutti questi argomenti perdono il 
loro valore. B vero che l’achea Sibari ebbe amichevoli relazioni 
con gli Etruschi, su per giù in questi stessi decenni, alla line del 
VI secolo, a cui appartengono gli stateri con la leggenda ’Aje... 
di cui discorriamo (V Ma tutto quanto ci è pervenuto intorno 
alle vicende della Magna Grecia non lascia supporre che l’in¬ 
fluenza di Sibari si sia spinta a nord del Siluro, che fu ap¬ 
punto il termine estremo raggiunto dalla conquista etnisca. La 
storia della monetazione di Cuma e delle altre città della Cam¬ 
pania rivela d’altra parte contatti con la t'ocea Velia ed un 


(*) En melos era onorato a Cuina ed a Napoli, Stut, 8ile. IV 8, 49; CHI 
5786. Che fosse l’eroe tessalo si potrebbe ricavare dal passo, in cui Pnteoli 
è detta fondazione del tessalo Pheres, Sii. Ital. XII 159. 

(-’) Macrob. Ili 20, 8; sicut -uva-rum ista sani penerà Aminea «ciliegi a 
regione, nani Aminei fuerunt ubi mine Falernum est. 

( 3 ) Plin. n. h. Ili 70. 

(') Pana. VII 22, 8: efr. la mia Storia <1. Sicilia e della Magna Grecia 
I p. 263. 

f) Plin. «. li. XIV 22; Colimi. II 2; Galea, de meth, med. Xp 833 Iv.; 
XTV p. 16 K 

CI Tim. opini AMien. XII p. 519 C. (= Gioii., Vili, 18): fiyàitov yàg (i. 
s. Sybarites) rmv glv f| 'Iraliag Tvppqvovs, rii» ó’i'tiaihv roìig "Irnvag cioè i 
Milesi. Cfr. Herodot. VI 21: efr. i Sibariti Tvgagvós e Tvgeijris in Jumbi. 
d. vita Pyth. 267. 


E. Pais - Il - s 









31 


II popolo degli A mi nei presso Sibari 


sistema ponderano affatto diverso da quello vigente nelle città 
Acliee ( ? ). 

Le viti aminee di Napoli e del Vesuvio farebbero, 6 vero, 
pensare ai Tessali Aminei venuti in Italia. Ma, ove si esaminino 
con tutta attenzione i passi «1 i Galeno, in cui si dice che il vino 
napoletano era detto amiùeo. si scorge che questo autore vuole 
soltanto indicare l’estensione raggiunta dalle viti di questo nome. 
E di tale estensione è fatto ricordo non solo per le Puglie e per 
la Campania, ma anche per la Sicilia, per Petelia nel Bruzzio, 
ossia per una terra limitrofa al territorio di Sibari e per là Bi¬ 
tumi. Plinio afferma anzi che le viti aminee si trovavano in molte 
altre parti d'Italia ( :i ). 

Macrobio ci dice che gli Aminei furono là dove al suo tempo 
era Falernum, e da tal passo potrebbe ricavarsi che il vino Fa¬ 
lerno era un prodotto delle viti aminee. Nel fatto però non è 
cosi. Da Virgilio, come da Galeno, apprendiamo che le viti, che 
producevano il Falerno ed il vino amineo, erano tra loro diverse ( 4 ). 
Può darsi pertanto che nel passo di Macrobio vi sia errore da 
parte di questo autore o della sua fonte. Da ciò non siamo peri* * 
indotti a preferire la lettura di Salernum, attestata dal Fontano, 
contraria a quella di Falernum data dai codici migliori, e ad 
accettare l’ingegnosa combinazione di Valentino lìose, a cui io 
per il passato troppo facilmente aderii, ammettendo che gli Ami¬ 
nei avessero avuto la loro sede presso il Siluro ('). 

Certo presso il Silaro si fece notevolmente sentire l'influenza 
dei Sibariti. Costoro erano nei migliori rapporti commerciali <«fin 


(*) Head llist. n uni. p. LI 355. 

( ) Gal. 11. cc.; Pliu. ». h. XIV 22; in reliquie 1Ialine partibus. Sulle 
viti aminee in Petelia v. CIL, X, ». 113. 

Non comprendo come il Nisseu Hai. Landesknnde II p. 691 n. 1, dai 
passi citati (cfr. Hesycli. r. v. Ihvxeriu) ricavi elio gli Aminei vennero 
prima nelle Puglie e che di là passarono nell» Campania, mentre è evi¬ 
dente dia Plinio, Galeno ed Esichio parlano di vini e non di popoli. 

(*) Gal. 11. cit. ; cfr. Verg. Georg. II 96 sq.: nec cetlis ideo contende Fa¬ 
lernis. Sant et Aminneae vite», firmi ss ima viltà. 

p) Arist. fragni, ed. Rose, ». 495. Essendo partito dal concetto che gli 
Aminei avessero le loro sedi non lungi dal luogo in cui fu Salerno, io già 
sospettai che A MIN AIA corrispondesse paleograficamente alla località di 
MAPKINA, fonduta dagli Etruschi, ricordata presso Salerno da Strabono 
v. p. 251 C. Oggi riconosco che emisi un’ipotesi del tutto fantastica. Se 
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gli Etruschi, che avevano conquistata la pianura limitrofa a Sa¬ 
lerno ed al Seie ('). Ma sulle foci del Siluro v’era appunto la colo¬ 
nia sibaritica di Silaros, e poco lungi le succedette la colonia 
pur sibaritica di Posidonia, la quale fu certamente uno dei punti 
piu importanti per questo scambio di merci fra gli Etruschi ed 
i Sibariti. Nulla esclude che fra gli elementi etnici di Posidonia 
vi siano stati Tessali, così come vi furono Trezeni, e con ciò si 
colleghi il racconto ili Giasone, fondatore appunto del tempio di 
Giunone Argiva presso le foci di quel (lume (*). Da ciò non de¬ 
riva però in nessun modo che a nord del Silaro, sia a Salerno 
che nel Golfo di Napoli, si debbano cercare i nostri Tessali Aminei. 

Nelle coste della Campania non conquistate dagli Etruschi 
godevano certo speciale favore le città amiche dei Sibariti alleati 
appunto dei Tirreni, i quali verso il 524 a. C., l’età a cui appar¬ 
tengono appunto i nostri stateri, ponevano l’assedio a. Cuma( 3 ). 
Quando verso questi medesimi anni (verso il 528 a. C.) i Cumani 
accettarono nuovi coloni Greci, per fondare la città di Dicearchia 
(la posteriore Puteoli), non si rivolsero certo ad amici della ec- 


dovessi oggi esporre una nuova ipotesi su questa città di Magxiva o di 
MctQxivva, che esisteva probabilmente ove ora è Vietri sul mare, a nord- 
ovest di Salerno, ripenserei, come ho già detto nella memoria I di questo 
volume, alla Mauéxpiva, città Ausoue ricordata da Stefano Bizantino s. v. 

(') Rimando a quanto scrissi nella mia Storia d. Sicilia e della Magna 
Grecia I p. 527 sgg. 

Questi buoni rapporti a cui accennava Timeo apud Athen. XII p. 519/» 
(Diod. Vili. 18) non avrebbero tuttavia impedito agli Etruschi «li trai - 
vantaggio dalla distruzione della città amica di Situivi verso il 511 a. C. 
per impadronirsi di Posidonia. Ciò infatti dovrebbe ricavarsi dal passo di 
Dicearco apud Athen. XIV p. 632, ove si dice che i Posidoniati divennero 
barbari : Tcgprivolg i) 'Pwgaioig ycyóvoat, sopratutto ove le parole ì) ’Ptofiaioig 
fossero una glossa, come fu pensato dal Wilamowitz ad 1. ed. Kaibel. Tut¬ 
tavia il fatto elio durante il V secolo Posidonia abbandonò il tipo delle 
sue monete analogo al campano, per accettare quello uclieo (v. Head Itisi, 
nwm. p. 67), rende poco probabile tale tesi. Porse, come già feci notare 
nella mia Storia di Roma 1 2 p. 732, qui i Romani sono chiamati anche 
Tirreni, con i quali dai Greci furono spesso confasi. 

Sui rapporti fra Sibnri e Posidonia v. Strali. VI p. 252 C. Sui Tre- 
Eeui a Posidonia v. Arist. Poi. v. 2. 10, p. 1303 Bkk. ; cfr. la mia Storia 
d. Sicilia e della Magna Grecia 1 p. 533 sgg. 

( :l ) Dion. Hai. VII 1; cfr. in questo volume la memoria: 1 Danni e gli 
Umbri della Campania. 
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lebre città achea, bensì agli Jonii eli Samo, alleati (lei Calcidesi 
di Regio (’). Ora è noto come il commercio degli Jonii, sia di 
Regio che di Velia che di Cuma, era in opposizione a quello 
delle città Achee e degli Etruschi, così come piò tardi lo fu a 
quello della dorica Siracusa. Se pertanto nelle coste della Cam¬ 
pania da tempo assai antico vi furono elementi achei e tessali, 
questi non vanno connessi con i Tessali Aminei, ed è molto più 
probabile che costoro vadano ricercati presso una delle coste 
marittime poste a sud del Silaros, che già dal tempo di Antioco, 
il logografo siracusano del V secolo a. G., era considerato come il 
confine dell’àox.otfa TrotXta. 

Giova pertanto ricercare se sulle coste meno lontane da Sibari 
vi siano tracce di Tessali, tanto più che i nostri stateri, sia dal 
lato metrologico che da quello stilistico, accennano a rapporti 
con questa città assai più stretti che. non rivelino le stesse mo¬ 
nete di Posidonia, la quale, pure essendo una colonia di Sibari, si 
accostò al sistema della focea Velia e delle città Campane ( 2 ) E 
la nostra ricerca non sarà del tutto sterile, poiché in queste 
spiagge troveremo appunto tracce di popolazioni, le quali rico¬ 
noscevano origini schiettamente tessaliehe. 

Le città di Crimisa, Petclia, Macalla, situate nel territorio 
posto tra Sibari e Crotone, passavano per fondazioni del tessalo 
Pilolette ('). Questo eroe con i suoi Tessali sarebbe anzi corso in 
aiuto dei Sibariti ed avrebbe loro donato il territorio di Macalla 
distante solo 120 stadi da Crotone, a cui avrebbe appunto strap¬ 
pata tale conquista. ( 4 ). 

Che nelle linee generali il mito serbi qualche notizia storica, 
relativa all’intervento dei Tessali colonizzatori del Bruzzio set¬ 
tentrionale, appare da quanto è narrato per la storia di Sibari 
successivamente alla distruzione, che ne fecero i Crotouiati verso 


(') Hierou. ad 01. 528 a C. Tuttavia non mancano ragioni per scendere 
di qualche anno verso il ó-'l a. C.; cfr. la mia Storia d. Sicilia e della 
Magna Grecia I p. 310, u. 1. 

( 2 ) Head Jiist. nitrii, p. 67. 

( 3 ) Su Filottete nel Bruzzio v. i passi da me raccolti nella Storia d. 
Sicilia e della Magna Grecia 1 p. 215, ai quali per Macalla va aggiunto 
ScitaI. ad Tinte. I 12; cfr. Sdì. Vet ad I.yeoplt. v. 911 

( 4 ) [Arist.] de tnirab. auscult. 107 e l’egregio commento di E. Ciardi a 
questo luogo. 
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il 511 a. C. C’è infatti detto che, circa 53 anni dopo tale avveni¬ 
mento Tessalo ed i Tessali rifondarono la celebre metropoli A chea, 
la quale, 6 anni dopo, venne però di nnovo distrutta dai Oroto- 
n iati (’)• Allo stato delle nostre cognizioni, dobbiamo rinunziare a 
risolvere il quesito se codesti Tessali fossero giunti ora per la prima 
volta sulle coste sibarite, o se invece venissero a riprendere pos¬ 
sesso di terre già occupate da essi, in parte, ab antiquo. E tanto 
meno è lecito discutere se con i nostri Tessali guidati «la Filot- 
tete siano in certo modo da collocare quelli, che con Giasone 
avrebbero l'ondato il tempio di Giunone, alle foci del Siluro. A 
noi ba-ta solo constatare come vi siano elementi sufficienti, per 
affermare che i Tessali si fissarono sulle spiagge orientali «lei 
Bruzzio occidentale, ossia su quelle coste, che, partendo dalla bassa 
valle ilei fiumi Crathis e Sybaris, raggiungono il territorio di Po ¬ 
tei i a e la valle del Noto. 

Ove si accetti l’ipotesi che gli stateri con la leggenda 'Air:..., 
così simili a quelli ili Sibari, vadano attribuiti ai Tessali Aminei 
e si consideri che sulle «li sponde Crotone, fino al capo delle Alici, 
v’erano già le città dei Tessali di Petelia e di Crimisa, verremo 
alla conseguenza che i nostri Aminei occuparono una località 
posta tra Crimisa e la stessa Sibari e probabilmente una regione 
assai vicina a quella valle del Trionto, dove i vecchi Sibariti, cac¬ 
ciati dalla città di Tinnii, fondarono nel 445 a. C. la terza Sibari, 
che doveva poi essere di nuovo distrutta «lai Bretti (*). La somi 
glianza straordinaria delle monete di Sibari, di Siris e di’A;u... 
ci conduce a questi medesimi risultati. 

Dn confronto fra le varie monete del VI e V secolo apparte¬ 
nenti alle città Achee mostra come le colonie di Sibari, pure 
accettando tipi parzialmente uguali a quelli della metropoli, non 
solo se ne allontanarono dal lato della metrologia, ma anche da 
«piello della tipologia. Lascio naturalmente ila parte le monete 


(') Diod. XI 90, 3: XI 10, 9. Il fatto,che in uno «lei «lue passi Diodoro 
ricorda un BsttccIós , mentre nell’altro ©trr aXoi, non implica necessaria¬ 
mente contraddizione od errore di testo. Lo spartano Dorieo, il fratello 
di Leonida, che aiuta i Croton iat i contro i Sibariti (Diod. v 43 sgg.), non 
era forse un Dorio accompagnato da Dorii ? Nè contraddice a «piesta spie¬ 
gazione il fatto elie Diodoro in uno dei due passi, XI 90, 3, afferma che 
fessalo conduceva seco: rnv$ éjroÀottfoc* xwv — v [tapinò 1'. 

0 Diod. XII 22. 
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delle altre città Acliee, ehe, come Crotoife, Metaponto, Posidonia, 
accettarono tipi affatto differenti. Ma la stessa sibaritica Laos, 
sebbene conservi il tipo del toro respiciente, lo varia notevol 
mente, rappresentandolo come androprosopo ; e Posidonia, pur 
serbando il tipo del toro nelle monete di alleanza con Sibari, 
assume nelle proprie quello del dio protettore della città. Un tipo 
molto più vicino a quello delle monete di Sibari porgono gli 
stateri indisi del VI secolo di Siris, la quale era appunto assai 
più vii-ina alla metropoli achea. Ma un esame attento degli ori¬ 
ginali mostra come gli stateri degli ’Ajit abbiano forse maggiore 
rapporto con quelli di Sibari, che con gli altri pur cosi simili 
della stessa Siris. Se gli stateri di ’Apu... e di Sibari non furono 
emessi dallo stesso artista, furono certamente eseguiti verso gli 
stessi decenni da artefici, che appartenevano alla medésima scuola. 
In breve le monete con la leggenda ’A;u... non vanno riferite 
al Bruzzio meridionale, ad una regione vicino alla calcidica Re¬ 
gio, e nemmeno al territorio della barbara Peucezia. Esse appar¬ 
tengono ad una località assai vicina a Sibari ed a Siris. 

Noi non abbiamo motivi per pensare che la città degli ’Ajk.. _ 
fosse nel versante del Tirreno presso le sponde, su cui sorgeva 
Pyxous, la confederata di Siris, e non lungi del territorio ov’era 
Laos, la colonia di Sibari La stretta analogia stilistica tra le 
monete di Sibari e di ’Aut... fa piuttosto pensare ad una città 
assai vicina alle coste dell’Ionio, non molto lungi da Siris e dalla 
stessa Sibari. Sotto questo punto di vista coglie parzialmente 
nel segnoT’Head, il quale pur accettando l’erronea lettura ’Aat..., 
pensò ad una località tra Sibari e Metaponto ( l ). Considerando 
tuttavia che tra Sibari e Siris v’era la focese Lagaria ( ? ) ed im¬ 
mediatamente dopo seguiva Metaponto, parrebbe poco probabile 
che sulle coste a nord-est di Sibari vi fosse spazio per un altro 
Stato autonomo, e si aumenta invece la probabilità che i nostri 
Aminei avessero le loro sedi nella regione sud-ovest, ossia nel 
territorio volto verso il fiume Trionfo e verso Petelia, ove, stando 
alle notizie testé esaminate, si fissarono i Tessali fondatori della 
seconda Sibari. 

La straordinaria somiglianza fra i nummi di Sibari, di Siris 

(’) Head Uist. mini. p. 75. 

(”) Strali. VI p. *263 extr. C. 
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e degli Aminei non ci conduce soltanto alle conclusioni che que¬ 
ste tre città, esisterono in territori tra loro limitrofi, ma ci spinge 
a domandarci, se per caso tra gli Aminei ed i Sibariti non vi 
tu una specie di sympoliteia analoga a quella che pare essere 
esistita tra Sibari e Siris, allorché il sirite Amyris si uni ad una 
commissione di Sibariti, che si recavano a Delfo per consultare 
il dio intorno alla prosperità della città fondata presso le sponde 
del Crathis ('). Nasce anzi spontanea la domanda, in che rapporto 
tale confederazione possa stare con la notizia serbataci da Stra¬ 
bene intorno ai quattro popoli sottoposti all’impero di Sibari ed 
alle 2ò città che le ubbidivano. Un’analisi un poco accurata di 
tutti i dati della tradizione mostra come pur troppo si debba 
rinunciare a risolvere questo quesito. La celebre città achea di¬ 
sparve prima ancora che incominciasse a fiorire la storiografia 
ellenica. E quando Erodoto recatosi ove essa era già sorta, cercò 
di avere esatte informazioni a proposito dell’arrivo di Dorico, 
trovi) invece tradizioni tra loro opposte ed inconciliabili (’). 

D’altra parte la storia di Sibari e delle altre potenti città 
Achee venne ricostruita solo più tarili, sia traendosi partito da 
più o meno scarsi accenni nei carmi degli antichi poeti, sia per 
mezzo di integrazioni storiche, non molto diverse in fondo da 
quelle con le quali i critici moderni sperano ricostruire il vero 
con i frammenti letterari e monumentali. La facilità con cui le 
città Achee si univano per combattere altre stirpi elleniche fis¬ 
sate nelle regioni limitrofe, oppure tra loro si dilaniavano, il 
fatto, ad esempio, che Crotone, nemica e distruggitrice di Sibari, 
a pochi anni di distanza era stata amica ed alleata di costei, ci 
fa pensare che difficilmente Sibari serbi» a lungo un vasto e sta¬ 
bile impero sulle città vicine. E se può ammettersi che Sibari 
abbia esercitato impero su quattro popoli indigeni, ad 

esempio sulle tribù dei Còni, degl’ Itali, dei Morgeti, dei Siculi, 
e difficile pensare che le siano state soggette venticinque 

città elleniche, oppure che tra le popolazioni indigene della Cala¬ 
bria centrale esistessero venticinque Stati formanti vere e proprie 
rróÀsie (’). Le successive parole di Strabone relative ai 300 mila 

(■) Su ciò v. in (piente volume la memoria su Siris. 

( ! ) Herodot. v. 44. 

( 3 ) Strab. VI p. 263 C.: Tsbbùquv piv éd-rwv reòr Tilrfliov vTifjQ^c, jiérze di 
xu\ ii'xtxu nól.tis V7tr)xóov£ {o%e v.rX. 
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Sibariti, che mossero contro i Crotoniati, ci fanno facilmente com¬ 
prendere, e lo abbiamo di già osservato, come noi siamo di fronte 
ad evidenti esagerazioni. E al medesimo risultato ci conduce la 
ulteriore dichiarazione di Strabono che i Sibariti abitassero una 
regione, che occupava in giro circa 50 stadii, ossia circa 10 Km. 
quadrati. Tale spazio infatti rappresenterebbe un’estensione dop¬ 
pi» di quella raggiunta dall’antica Roma, analoga su per giù a 
quella della odierna Parigi e di poco inferiore all’ambito della 
stessa Londra. Ove le parole di Strabone relative alle 25 città 
andassero riferite alle abitazioni dei quattro popoli indigeni del 
Bruzzio, si dovrebbe osservare che nel YI secolo le popolazioni 
indigene dell’Italia Meridionale vivevano in casolari sparsi per 
la campagna e non dentro vere e proprie città. Non si può infatti 
supporre per esse una condizione sociale e civile molto diversa 
da quella che sappiamo essere esistita per questa stessa età tra 
gl’indigeni della Sicilia, diversa da quella, che, anche per il tempo 
successivo, ci è apertamente e più volte attestata per gli abitanti 
dell’Appennino centrale e in line per le popolazioni dell’Italia del 
nord Ove poi le parole del nostro autore si riferissero alle città 
elleniche, è evidente che vi sarebbe grande confusione ed anzi 
scorrettezza di linguaggio. Può infatti supporsi che un numero 
più o meno grande di città greche abbia riconosciuta l’egemonia 
politica di Sibari, ma il discorrere di città greche a lei soggette 
(0 nyy/.'jv.) merita, ci sembra, poca o nessuna fede. 

Sibari ebbe certo molte alleanze con le limitrofe città greche 
e con le sue colonie. Essa raggiunse le coste limitrofe di Cro¬ 
tone BuH’Ionio, fondò Posidouia sul Tirreno, ma tutte queste 
alleanze non ebbero grande durata ed intensità. Noi sappiamo 
che pochi anni prima che la stessa Sibari venisse distrutta da 
Crotone, queste due città, unitesi a Metaponto, avevano assalita 
Siris, la quale, mediante la colonia di Pyxous, si era cercato uno 
sbocco tutto suo sul mar Tirreno, in aperta rivalità con i com¬ 
merci delle città vicine. Siria, per quanto pare, non si rilevò dalle 
sue rovine ed a lei succedette Eraclea. 

Con la breve dorata della vita politica di Siris e della emis¬ 
sione delle sue monete sta senza dubbio in rapporto anche il 
fatto che noi possediamo solo tre dei suoi nummi. La mancanza 
di ulteriori notizie intorno alle vicende degli Aminei e la circo¬ 
stanza che, nonostante l’attiva ricerca dei numismatici, noi pos- 
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sediamo solo tre stateti indisi con la leggenda ’Aju parrebbe 
condurre alla stessa conclusione. Lo Stato degli Aminei scom¬ 
parve verso gli stessi anni in cui sparirono Siris o Sibari e, come 
gik notammo, non fu assai lunga la durata della seconda Sibari 
fondata dai Tessali e quella «Iella terza distrutta dai llruzzii. 

Ciò fa inelanconicamente pensare al triste destino, che da secoli 
e secoli pesa sulle sponde «lei golfo Tarantino, che paiono così 
belle ed attraenti a chi più o meno rapidamente le percorre, ina 
che lasciano la desolazione nell’animo a chi per lungo tempo vi 
dimori. Taranto, Tinnii, Crotone sono le uniche città nei tempi 
antichi ed anche in quelli meno lontani, che riuscirono ad avere un 
periodo non troppo breve di prospera vita civile. Le orde barbari¬ 
che discese dalle giogaie della Lucania ed i miasmi delle paludi 
distrussero rapidamente ciò che vi aveva prodotto la fresca ener¬ 
gia dei coloni venuti dal Peloponneso. Dove il Samio Pitagora 
aveva trovato terreno fecondo per quella scuola, che richiamava 
l’attenzione di Platone e di Aristotele, doveva fra poco succedere 
il più misero squallore intellettuale. E nelle regioni, in cui Cro¬ 
tone diveniva celebre per la salubrità della sua aria, per la dot¬ 
trina dei suoi medici e per quelli esercizi atletici, che sono vanto 
di tutti i popoli giovani e sani, si infiltrava la rilassatezza fisica 
e morale e doveva presto regnare incontrastata la malaria. 
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Le origini di Siris d’Italia. 


Siris sulle coste d’Italia nella Ohònia, nella Magna Grecia, 
passava per una città fondata prima dai Troiani e poi dagli Ioni, 
anzi precisamente dai Colofoni. Gli Achei, fondatori di Meta- 
ponto, di Sibari e di Crotone, l’avrebbero assediata e presa, e 
gli abitanti sarebbero stati sgozzati persino ai piedi dell’ara di 
Atena Poliade (*). Gli Ateniesi, rappresentanti dei diritti e delle 
tradizioni degli Ioni anche in Occidente, avrebbero però mirato 
a rifondare la città e ad impadronirsi del suo fertile territorio. 
Perciò, stando ad Erodoto, allorché alla vigilia della battaglia 
di Salainiua lo spartano Euribiade si sarebbe rifiutato di seguire 
i consigli «li Temistocle, cpiesti avrebbe minacciato di andare 
con i suoi concittadini nella Siritjde «l’Italia, che per ammoni¬ 
mento degli oracoli avrebbe dovuto essere ripopolata dagli Ate¬ 
niesi (*). La Siritide divenne, è vero, oggetto di contesa fra i 
coloni che sotto gli auspicii di Atene fondarono Thuri, l’erede 
di Sibari, però Siris non risorse più con il suo antico nome dalle 
._ • . 

(>) Tini, et Avist. apd Atl.en. XII p. 523 d. *9trab. VI p. 264 C. Cfr. 
Lvcophr. v. 989 et Sdì. Yet. ad l.j LArist.] de mirab. ause. 1G6, p-840 Hkk. 
Iiist. XX, ‘24. Stepli. Byz. s. v. TIolUiov, Cfr. Etym. Maga. s. v. Sull’argo¬ 
mento v. anche la mia Storia d. Sicilia e della Magna Grecia I p. 225 e 
E. Ciaceri, nel pregevole commento all’Alessandra di Licofrone (Catania, 
1901), p. 981 sg. Le opinioni in contrario furono esposte dal Beloek in 
Hermes XXIX (1904) p. 604 sg. 

( i) Herodot. Vili 62: àvalapóvreg rovi oUltag xo/ucv/ied-u is xr\v iv 

'Italia, ijjreg tìuitsqti ré ieri (x xalaiov iti. x«l rà Xóytcc Uyei vx fyiicov avrììv 
dii xTiafh'/vai. 
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rovine. E quando verso il 433 a. C. i Tarantini vennero a patti 
ed a pace circa il possesso della Siritide, gli abitanti di quella 
città vennero trasferiti poco lungi, nel luogo in cui fiorì Eraclea. 
Agli uni ed agli altri fu concesso di abitare nella Siritide, per 
cui Eraclea venne fondata sotto gli auspicii di Taranto, che se 
ne considerò come la metropoli ('). 

Non è mia intenzione discutere le varie notizie relative alla 
Siritide e ad Eraclea nell’età successive. Ma desidero invece 
solìermarmi ad esaminare quelle che hanno relazione con le ori¬ 
gini della citta, di cui, stando ad un frammento conservatoci da 
Ateneo, parlava anche Arehiloco di Paros, che la bellezza di 
Siris contrapponeva alla natura meno sorridente e piacevole del 
1 isola di Tliasos ( ). Arehiloco infatti sarebbe stato un coetaneo 
del lido tlige ('). Ora se, come gli antichi affermavano, è vero 
che Siris sarebbe stala fondata dagli Ioni, che sfuggirono la do¬ 
minazione dei Lidi, verremmo alla conseguenza che il poeta ionico 
ili Paros, se non partecipò proprio alla colonizzazione della ionica 
Siris (cosi come si dice che il poeta Eiunelo prese parte a quella 
di Siracusa, e lo storico Erodoto a quella di Titrii), ebbe per lo 
meno occasione di vedere la nuova città Italiota ai suoi albori. 

Ma sono appunto queste origini ioniche quelle che sono diven¬ 
tate oggetto di recente contesa fra i dotti. Se Siris era una città 
Ionica, come mai le sue monete incuse della seconda metà del 
secolo V sono scritte in carattere aclieof E come può credersi 
che Ioni della Ionia siano giunti in Italia, mentre nessun popolo 
di tale regione ad eccezione dei Focesi nel secolo successivo fondò 
colonie in Occidente? I Colofoni abitarono una città mediterra¬ 
nea E persino dubitabile che essi abbiano partecipato alla colo¬ 


ri Diod. XII 36. 3 

(-”) Archi 1. apd. Atlien. XII p. 523 d.; fr. 21 in Bergk, ILO. u< p. 389. 
Una Siris esisteva anche nella Paconia ricordata in occasione delle ope¬ 
razioni militari dei Persiani anche da Erodoto VIIT 115, cfr. v 15. Ln 
esplicita dichiarazione di Ateueo, che la Siris ricordata dal poeta era 
quella d Italia, esclude il sospetto che egli accennasse all’altra città omo¬ 
nima della Paeonia più vicina a Thasos. Non intendo come della visita 
di Arehiloco a Siris tacciano autorevoli moderni storici della letteratura 
greca, come il Christ Gesehiohte dei■ griech. Litieratvr, 3 a ediz , p. 135, ed 
il Croiset Hist d. I. littér. grecque 1I ! p. 179. 

( 3 ) Arcliil. fr. 25. Cfr. Herodot. T 12. 
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nizzazione di Oriente. Tutto fa credere dunque che Siris fosse 
e nelle essa dalle sue origini una città Acliea. Se in Erodoto si 
legge clie Temistocle minacciava di recarsi nella Siritide come 
in terra, che ab antico spettava agli Ioni, ciò si spiega (cosi ci è 
detto) con il fatto che' Erodoto scriveva al tempo delle pretese 
dei Tliurini nella Siritide contro i Tarantini. Un dramma di Euri, 
pide, MìXxvtmrr) Asairìiuc, avrebbe data occasione all’u teriore loca- 
lizzamento del mito di Metaponto, già marito di Siris, clic avrebbe 
fondata la città ili Metaponto in Italia. E ciò avrebbe pur dato 
occasione al formarsi della leggenda che Siris era una fonda¬ 
zione metapontina. Nò a favore della tradizione che Siris fosse 
stata fondata dai Colofoni potrebbe nemmeno citarsi il cenotafio 
di Kalchas, che a Colofone sarebbe stato seppellito. Questo mito, 
così è stato affermato, si spiega per mezzo della confusione del 
greco Calcante con l’eroe KaXxo?, di cui si mostrava pure un 
ceno tallo nella Daunia(') 

Tali sono nella sostanza le principali osservazioni, che sulle 
origini ili Siris sono state fatte pochi anni or sono dal Beloch, 
ossia da un critico del piu alto valore, che però a me sembra 
non abbiano virtù d’infirmare le notizie degli antichi. Ed è ap¬ 
punto con la persuasione di riuscire a dimostrare che non v’è 
ragione di dubitarne, che io distendo queste poche righe. 

Io non mi soffermerò sulla questione dell’arrivo dei Troiani 
sulle coste della Siritide, dove avrebbero fondato una città simile 
a Troia, a cui avrebbero dato il nome di IbXùtov. 

Fra alcuni dei nostri archeologi si va oggi determinando una 
corrente a favore di tradizioni di questo genere. Ai sostenitori 
di tal tesi auguriamo di riuscire nel loro intento, ossia di tro¬ 
vare prove monumentali, che, coordinate ai dati letterari e lingui¬ 
stici, valgano a persuadere anche i loro contradittori. Per il mo¬ 
mento ci basti ricordare che la tradizione dell’arrivo dei Troiani 
nel Lazio era stata preceduta da quelle che i Troiani facevano 
arrivare non solo sulle costo della Siritide, ma anche nella re¬ 
gione, in cui fu fondata l’achea Crotone. Altre versioni li facevano 
giungere nella Cirenaica, dove, sino dal V secolo, Pindaro loca¬ 
lizzava quel medesimo Antenore, che gli scrittori posteriori dice- 


(*) Il Beloch nella memoria citata accetta le osservazioni dello Stollo 
e dell’Immisch nel Dizionario mitologico del Kosclier li 1 col. 9z8. 
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vailo poi giunto tra i Veneti. Ed è ben noto come le fonti sici¬ 
liane di Tucidide sapessero di profughi Troiani giunti nell’estremo 
occidente di quell'isola, ossia nel paese degli Elimi. 

A favore dell’arrivo dei Troiani di già gli antichi citavano 
«lati monumentali Lo storico Timeo, precedendo per questo lato 
i nostri eruditi eil archeologi, osservava che nel tempio degli Dei 
Penati «li Lavinio si custodivano vasi Troiani. E lo stesso Timeo 
od un altro erudito, che fu fonte diretta od indiretta di Stra- 
bone, traeva conferma della venuta dei Troiani nella Siritide 
dalla presenza «li una statua di Atena Poliade, la quale si con¬ 
servava ancora in età storica e che dimostrava appunto caratte¬ 
ristiche troiane. Strabono, ove ha occasione di parlare «li un 
miracolo, che sarebbe stato fatto «la questa statua, si mostra 
irritato verso tali dicerie ('). E si mostra del pari stizzito di do¬ 
ver ricordare che in tante altre località, a Roma, a Lavinio. a 
Luceria nella Daunia, oltre che nella Siritide, si mostravano sta¬ 
tue di Atena, che si dicevano appunto di origine troiana. Gli 
antichi, che prestavano tede a tali racconti, potevano forse accusar 
Strabono di ipercriticismo, àia francamente a noi moderni sem¬ 
bra difficile non dover dar ragione a Strabone, come non potrem¬ 
mo dissociarci da coloro, che non prestano fede ai molti denti 
di Santa Apollonia, ai varii pezzi della Croce di Gesù Cristo e 
agli avanzi degli abiti «Iella Madonna, che in molti luoghi si 
conservano come sacre reliquie. Si presenta ovvio alla mente il 
pensiero che la statua di Atena giudicata Iliaca appartenesse ai 
più antichi periodi dell’arte ellenica, al pari di quelle stesse opere 


(') Il fatto che il miracolo, a cui Strabone, Licofrone e Trogo Pompeo 
accennano, sarebbe avvenuto, secondo il primo al tempo in cui gli Ioni si 
impadronirono «li Siris, e secoudo gli altri quando gli Achei sgozzarono 
gli Ioni, può dipendere tanto da diverse narrazioni rispetto ai miracoli 
operati dalla dea, quanto da inesattezza dell’ epitoinatore di Strabone. Da 
«luesta variazione cronologica non viene la necessità di divergenze nelle 
fonti, poiché Timeo è forse in ultima analisi la fonte comune. E lo stesso 
dispregio, con cui Strabone riferisce questo fatto, rientra nell’opinione che 
egli, quanto il suo modello Polibio, avevano dello storico di Taormina, 
che Strabone evita si può dire in massima di consultare direttamente e 
cita il meno che può. Merita di essere tenuta in qualche considerazione 
l’ipotesi dello Chavaunes De Palladii rapili (Berolini 1891) riferita dal 
Bcloch loc. cit. p. 607 n. 1, sulla forma degli occhi delle statue arcaiche, 
che paiono averli chiusi. 
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di Dedalo, che i Greci notavano nella loro vetuste colonie ed 
anche fra i popoli indigeni d’Italia, ad esempio fra i Veneti. Ma 
noi non abbiamo elementi per controllare in tutto e per tutto i 
loro giudizi stilistici o cronologici. Anziché intrattenerci in una 
questione, che allo stato delle nostre cognizioni è insolvibile, se 
non oziosa, è più utile rammentare che i più antichi abitatori 
delle regioni, in cui sorsero le greche Siris e Crotone, furono i 
Chònes, il cui nome richiama alla mente i Chaones dell’Epiro. 
Tanto i Chaones quanto i Chònes nell’antichità erano giudicati 
Troiani, allo stesso modo che fra i primi ed i secondi troviamo 
menzione dei Pelasgi. Se però la questione Troiana è. una di 
quelle, che dalla maggioranza dei critici più autorevoli si giudica 
oggi quale frutto di tarda speculazione politica e letteraria, la 
menzione dei Pelasgi ci avvicina invece alle origini propriamente 
storiche. Nulla infatti è più certo della presenza degli antichis¬ 
simi Pelasgi nell’Epiro, ossia nella regione in cui i Chaones fu¬ 
rono i più antichi e potenti abitatori. Nessun fatto d’altra parte 
c’induce a dubitare della notizia che gl’indigeni schiavi degli Ita- 
talioti fossero detti Pelasgi (*). Come dall’Epiro giunsero in Italia 
i Chaones, ne poterono pur venirci Pelasgi, che insieme ai primi 
furono i più vetusti emigratori «Ielle coste Epiroticlie, le (piali 
distano meno (l’un giorno di navigazione dalle spiaggia della 
penisola Sallentina. E con l’arrivo di costoro si connette il nome 
della Ohaonica Pandosia, che esisteva non lungi da Heracleia e 
dal luogo in cui gli doni fondarono la città di Siris. 

Ma i nuovi coloni greci erano veramente Joui, come asseri¬ 
vano Aristotele e Timeof E vi giungevano come fuggiaschi sot¬ 
trattisi al giogo dei Lidi? 

Per metterci in grado di dare un’adeguata risposta a tali que¬ 
siti è necessario che premettiamo poche e brevi osservazioni sulle 
fonti delle notizie, di cui sin qui abbiamo discorso. Certo è un 
fatto assai caratteristico che, mentre vi è oggi da un lato una 
tendenza assai spiccata a difendere tutto quanto la tradizione 
greca e romàna narra per quei periodi della storia italiana, per 
cui mancavano scrittori coevi, v’ò d’altro canto la tendenza di 
negar fede a quei pochi periodi della storia greca, per cui, se 
non vi erano propriamente storici, non facevano difetto poeti, i 


(‘) Steph. B.vz s. v. Xìoì. 
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quali narrassero i fatti, che dagli scrittori posteriori di prosa 
venivano poi ripetuti od usufruiti. 

Il fatto che l’origine colofonia di Sibari era riferita tanto da 
Aristotele quanto da Timeo non può separarsi dalla circostanza 
che quest’ultimo coglieva ben volentieri ogni occasione per lace¬ 
rare i suoi predecessori. B fra quelli, che egli mordacemente con¬ 
futava, v’era, come ò ben noto, Aristotele. Basterà infatti accen¬ 
nare all’aspra critica, che egli faceva di lui a proposito dell’origine 
dei locresi Epizefìri, ossia d’Italia (*). Se pertanto Timeo concor¬ 
dava con Aristotele, ciò non dipende dal fatto che egli ripeteva 
una opinione del dotto Stagirita, bensì, secondo ogni verosimi¬ 
glianza, dalla circostanza che egli seguiva una fonte comune da 
lui giudicata autorevole. 

Quale era questa lolite? Noi ci troviamo in uno di quei pochi 
casi, in cui è lecito dare una risposta, senza correre il rischio di 
fare un’ipotesi troppo arrischiata. Noi sappiamo che il poeta 
colofonio Xenophanes aveva narrata la storia della sua patria, e 
che in duemila versi esponeva pure le vicende della fondazione 
ili Velia, a cui aveva partecipato. E da un frammento pervenu¬ 
toci ricaviamo come in una delle sue parodie accennasse a Velia, 
ove parlava dell’invasione dei Persiani (“). Nulla pertanto è più 
probabile che egli nei suoi versi e nella storia della sua patria 
accennasse alla, colonizzazione dei Colofoni della Siritide. Abbia¬ 
mo pur veduto come i versi del pario Archiloco accennassero alla 
bellezza di Siris, È del pari lecito il sospetto che il colofonio 
Minmermo, che cantava l’arrivo di Diomede fra i Danni, abbia 
pur avuto occasione di localizzare a Siris il mito ed il culto 
colofonio di Calchns ('). Scrittori contemporanei alla fondazione 
di Siris, cittadini di colonie «Toniche, ed anzi della stessa Colo¬ 
fone, accennavano pertanto o con certezza o con molta proba¬ 
bilità alle origini della nostra città Italiota. Si intende dunque 
come Aristolele e Timeo, due fra i più grandi e diligenti eruditi 
della Grecia, potessero attingere a memorie autorevoli, ove si 


(') Tinieo apuli Polii). Xll 5 sq. et Athen. VI p. 264-, 272. Cfr. la mia 
Storia d. Sicilia e d. Magna Grecia I p. 199 sgg. 

( ! ) Laert. Diog. IX 2, 20. Xcnopli. upil Athen. II 54 e. 

( 3 ) Su Diomede e i Danni v. Mimn. fr. 22 in Bergli PLG. Il' p. 33. Cfr. 
la. mia Storia d Sicilia e d. Magna Grecia I p.*352, 574. 
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esponevano le origini di questa città. Il voler togliere peso alle 
loro dichiarazioni oltrepassa senza dubbio i principii di una giu¬ 
sta critica. Ma, se è chiaro che il critico non può prestar facile 
credenza a quei fatti, che non sono garentiti dall’autorità diretta 
od indiretta di storici coevi, è del pari evidente che senza prove 
in contrario non v’è ragione di dichiarare sparii e frutto di po¬ 
steriore speculazione letteraria quei racconti, che riposano sulle 
dichiarazioni di autori che furono coetanei agli avvenimenti 
narrati, o che li appresero da coloro che di tali fatti furono o 
parte o testimoni. 

Poiché nessuna ragione ci induce a dubitare dell’autorità delle 
notizie relative all’arrivo degli Joni sulle coste della Siritide, 
possiamo discutere con maggior fiducia il valore delle osserva¬ 
zioni fatte dal moderno critico valoroso, che ha creduto di negare 
fede a tali testimonianze. 

È noto che gli Joni dell’Jonia si sparsero di preferenza sulle 
coste del mare Tracio della Propontide e del mar Nero. Da ciò non 
viene però come legittima conseguenza che essi si siano astenuti 
del tutto dal recarsi in Occidente. Ohe anche l’Occidente avesse 
attirati i loro sguardi, a parte fatti isolati come la scoperta di 
Tartesso dovuta al «ami» Coleo, mostrano la deliberazione dei 
gamii di partecipare alla fondazione di Calò Acte in Sicilia e le 
ben note ed eccellenti relazioni commerciali fra gli Joni Milesi 
e gli Achei di Sibari. Ma ancor più importante di ciò è il fatto 
che quando Ilarpagos, il generale di Ciro, intraprese verso il 
543 a. C. la conquista delle città della Jonia, Biante di Prieue 
dette a tutti gli Joni il consiglio, che Erodoto giudicava saggio, 
di abbandonare le coste dell’Asia Minore e di recarsi in Sarde¬ 
gna^). L’amore della terra nativa fu più forte di quello dell'in¬ 
dipendenza. Ma i Focei, che avevano già avviati prosperi com¬ 
merci nell’Occidente, che vi avevano già fondata Massalia (l’odierna 
Marsiglia) ed Aleria sulle coste della Corsica, decisero, almeno 
in parte, di rivolgersi di nuovo a quei lidi. Ed è ben noto come 
in quella circostanza, dopo un breve soggiorno in Corsica, ripa¬ 
rarono nella ionia calcidica Regium, e come con l’aiuto di 
questa e dei Posidoniati dettero vita a Velia sulle coste dell’Oi- 


I 1 ) Herodot. I 170 


E. Pai? Il - 4 
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notria, nel moderno Cilento ( 1 ). Fra i fondatori di Telia vi fu 
anche un cittadino di Colofone, il poeta Xenophanes, fondatore 
della celebre scuola Eleatiea. Ciò mostra che ai Focei si unirono 
altri Greci dell’Jonia, e che Xenophanes non fosse solo fra i suoi 
concittadini ad unirsi ai Focei mostra forse anche il. fatto che 
al fiume di Telia venne dato il nome identico, che portava una 
riviera presso Colofone. Ma a parte quest’nltima circostanza, che 
potrebbe spiegarsi .tanto con l’esistenza di un nome analogo nel 
territorio Foceo, quanto con una casuale omofonia (’), resta il 
fatto che davanti al pericolo di una dominazione persiana i Focei 
e il colofonie Xenophanes fecero appunto ciò, che, stando ad 
Aristotele ed a Timeo, sarebbe stato compiuto dai Colofoni di 
fronte ad un analogo pericolo al tempo dei Lidi. Quale ragione 
ci induce pertanto a dubitare di quest’ultima notizia? Nessuna. 
Tutto fa credere invece che essa sia autentica. Tanto più che ila 
Erodoto e da altre autorità sappiamo che, mentre i Milesi e gli 
Smirnei riuscirono a respingere le armi del lido Gige, Colofone 
cadde invece in mano di questo re ( 3 ). 

Una conferma al racconto di Aristotele e di Timeo viene 
anche dalla circostanza che il paese di Siris fu visitato dall’ionio- 
pario Archiloco. Archiloco infatti, come è ben noto, era contem¬ 
poraneo di quei Gige, che egli celebrava per le sue ricchezze. Ma 
i Colofoni abitavano, ci si osserva, una città interna e non sulle 
coste del mare. Ciò è vero. Ma è ancora vero che il porto ma¬ 
rittimo dei Colofoni, la località di Notion, distava solo tredici 
chilometri ed al Beloch sfugge evidentemente il passo di Strabene 
dove è detto che nei tempi più antichi i Colofoni avevano dispo¬ 
sto di potenti armate navali ('). Come non v’è ragione di dubitare 


(‘) Herodot. I 163-170. 

FI fi nome Tlales, oggi Aleuto (ila cui il Cilento , può essere anche in¬ 
digeno italico. Esso è ad es. il nome di un fluinicello presso Franeavilla 
stille coste dell’Adriatico, in un punto, che non fu raggiunto dalla più an¬ 
tica colonizzazione greca. 

F) Herodot. I 14. 

( J ) Strab. XrV 642 0.: ixer/aavro di jrort xal vatntxìjv &£tóloyov duranti’ 
KaXocpinviai TI Beloch Oriceli. Oeschichte F 2, p. 245 lai cercato sfuggire 
alla forza stringente di questo passo scrivendo: Und icenn es wahr sein 
solite , was Strabon erealilt.... so beweist das beweist das dodi nielli, dass 
sie eine Kolonie uni Tarantiiitschen Oolfe gegriindet haben. 
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delle origini colofonie dei Siriti, mancano anche i motivi, per non 
credere che accennino pure a tali origini il culto ed il cenotatio di 
Calchas a Siris, di cui parlava la fonte di Licofrone. Non starò 
a ripetere quello, che ho osservato altrove sulla introduzione di 
questo mito colofonio nella Siritide ('). Mi limito a far notare 
che gli argomenti addotti in contrario dal Beloch sono senza 
valore. Non ha egli ragione di pensare con lo Stoll e l’Immisch 
che il Calchas della Daunia (la moderna Capitanata) sia l’eroe 
Daunio Calchos, poiché, come dimostro in un’altra speciale me¬ 
moria, quest’ultimo è connesso con i Daunii della Campania (*). 
E nulla ha che fare con la Siritide e con la più nota e maggiore 
Lucania il mito di Calchas, dominatore dei Lucani, di cui parlava 
Plinio, dacché codesti Lucani sono gli abitatori della Daunia o 
Capitanata, ove i Lucani o i Leucani avevano sede in Luceria 
o Leuceria ( 3 ). 

Ma più ancora che sul mito di Calchas a me preme invece 
insistere sul fatto che già al tempo di Temistocle, ossia verso il 
-ISO a. C., gli Ateniesi consideravano la Siritide come terra loro 
e di quella stirpe Jonia, di cui gli Ateniesi si considerarono man 
mano come i propagatori, i rappresentanti ed i protettori. Certo 
è facile liberarsi di tale testimonianza con raffermare che questa 
è sorta solo in epoca assai posteriore, ma Vonus probandi spetta 
sempre in tali casi a chi nega il valore della testimonianza. Il 
fatto che gii Ateniesi inviarono una colonia, panellenica di nome, 


D’accordo, il passo di Strabono por sè solo non proverebbe nulla. Ma 
conferma l’affermazione degli Antichi che i Colofoni la fondarono. 

Clic cosa appoggiò invece lo negazioni del Beloch? La sua opinione 
personale sul valore delle affermazioni degli Antichi senza vere prove. 

Il Beloch si meraviglia che io, così radicale in fatto di storia romàna, 
vada agli estremi in fatto di storia greca. In questo l’illustre storico della 
Grecia ha ragione. Il mio radicalismo è molto più moderato del suo. Se 
ho dubitato della personalità storica di Romolo e Numn non sono mai 
giunto a capire come il Beloch dichiari che Draeonte legislatore ateniese 
non fu persona umana, bensì un Dio-Serpente ( Oriteli. 0 e se li. I" 1 p. 850: 
2 p. 258 sgg.). 

(') Rimando alla mia Storia d. Sicilia e d. Magna Grecia I p. 575. Cfr. 
Ci aceri op. eit. p. 281. 

( s ) Rimando alla mia memoria sui Dauni della Campania. 

( 3 ) Pliu. n. li. Ili 104; v. la mia Storia d. Sicilia e d. Magna Grecia 
loc. eit.: cfr. la mia Storia di Roma I 2 p. 303. 
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nella sostanza attica, a Thuri, e che questa (in da principio prese 
a lottare con i Tarantini per il possesso della interposta Sintide, 
non esclude, anzi favorisce, l’affermazione erodotea, che, sino dal 
-ISO a. C. almeno, questa terra venisse considerata come pro¬ 
prietà delle stirpi Joniche, di cui Atene si considerava come 
la metropoli. Queste pretese ben si spiegano ammettendo che 
le stirpi Joniche avessero ab antico tentato di possedere una parte 
almeno delle coste italiane vòlte verso il mar Jonio. Lascio natu¬ 
ralmente da parte il nome di mar Jonio, che dal lato etimo, 
logico nulla ha che fare con il nome degli Joui, e che già 
antichi scrittori, come Teopompo,.collegavano con un illirico dono 
mentre altri mettevano in rapporto con un omonimo personaggio 
di origine italica('). Ma non può non darsi importanza al fatto 
che furono appunto le stirpi Joniche le prime, che per ragioni 
di commercio o di colonizzazione visitarono le coste dell'Italia 
meridionale. Furono i naviganti, che salpavano dai porti di Cal- 
cide e di Eritre nell’Eubea, quelli che si posarono per primi 
ad Ischia e poi a Clima. E di già Tucidide considerava Clima 
come la più antica fra tutte le colonie greche d’Occidente. Orbene» 
come è egli possibile che gli Eubei, che si dirigevano sulle coste- 
delia Sicilia e della Campania, che fondarono pure Regima e 
/anele, non avessero avuta qualche fattoria commerciale anche 
sulle coste ilei mar Jonio? Gli antichi ci dicono espressamente 
che Scilacio, l’odierna Squillane, sulle coste del Bruzzio, era di 
origine attica. Lasciamo da parte le pretese attiche. Ma la forma 
del nome è ionica, e non può escludersi elio, prima ancora della 
colonizzazione e del possesso di questa città per opera di Cin¬ 
tone, qui e su altri punti di tale costiera si fossero soffermati 
navigatori Joni dell’ Eubea. Cosi non v’è ragione di negar fede 
alle notizie clic gli Eubei avrebbero pure occupato le coste clel- 
l’Epiro di fronte all’Italia. 

La colonizzazione degli Achei nemici della stirpe .Ionica, dei 
Locresi, dei Focei, e dei Tarantini fece sparire le tracce delle 
fattorie Eubee. Ciò è tanto più probabile inquantochè, per quella 
che sembra, la gente Eubea, almeno al principio, mirava sopra¬ 
tutto a possedere scali commerciali, mentre altre stirpi, special, 
mente gli Achei, cercavano di possedere nuove e stabili sedi e 


(') Tlieopomp. fr. 140 M 
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curarono sopratutto la, prosperità agraria, e poi la mercantile. 
Ciò non toglie però che dalla necessità delle cose anche gli Achei 
non siano stati obbligati ad occuparsi attivamente di scambi 
internazionali di prodotti e di fare un’attiva concorrenza alle città 
Calcidiche padrone dello Stretto di Messina. 

La notizia di una colonizzazione dei Colofoni a Siris in un 
territorio più tardi occupato dagli Achei non reca pertanto alcuna 
meraviglia. Allo stesso modo non reca meraviglia la notizia d’una 
colonizzazione ili Rodiesi a Siris, quando si consideri che Bodiesi 
e Coi, dirigendosi verso le- coste della Sicilia, dove fondarono 
Gela, dovettero pure aver occasione di occupare qualche spiag¬ 
gia dell’Jonio, così come ivi si soffermarono, ad es., lo spartano 
Dorico, allorquando si recava nella terra di Erico, e più tardi il 
pure spartano Cleonimo ('). 

La notizia dell’arrivo di Joni si comprende agevolmente quando 
si consideri che ciò avvenne nella prima metà del YII secolo 
a. C., vale a dire al tempo in cui da poco erano state fondate 
le colonie Achee di Crotone e di Sibari. Con la notizia di una 
colonia «Tonica a Siris collima pure quella della scarsità dei co¬ 
loni Greci su queste coste e l'invito che, stando ad Antioco, gli 
Achei di Sibari avrebbero fatto ad altri coloni di loro stirpe di 
occupare il paese dove sorse l’achea Metaponto ( ! ). 

L’opinione che Siris fosse stata in origine una città «Tonica e 
non Achea trovò nell’ antichità piena accoglienza, e con ciò si 
Spiega come essa sia stata accolta tanto da Licofrone quanto da 
Trogo Pompeo. 

L’epitoinatore di quest’ultimo, infatti, accenna chiaramente alla 
origine non achea di Siris, ove dice che i Metapontini, alleatisi 
ai Crotoniati ed ai Sibariti, l’assalirono e l’assediarono, avendo 
stabilito di pellère ceterns Graeeos Italia. E con questa dichiara¬ 
zione si accorda pure l’altra notizia dello stesso autore, secondo 
cui in questa guerra i Siri ti furono aiutati dai Locresi. che si 
attirarono così alla loro volta le ire e gli assalti dei Crotoniati. 

( l ) Strali. VI p. 264 C. Sull’estensione della colonizzazione Rodia in 
Occidente ho avuto agio di discorrere nella mia Storia < 1. Sicilia e d. Ma- 
<ina Grecia I p. 569 sg. Qui mi limito a notare clic i dubbi emessi dai 
moderni non si basano che su criteri generali di dubliii e su ipotesi, ma 
non su fatti specifici. 

( s ) Antioch. apd. Strali. VI p. 264 C. 
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Siris non era damine una città Achea. Ma come si spiega 
allora il fatto che nei suoi più antichi stateri incusi, che appar¬ 
tengono alla seconda metà del V secolo a. C., si leggono in ca¬ 
ratteri achei le ben note leggende Stplvós e IIjcóe? ? La spiega¬ 
zione, che pi-inni si presenta alla mente, è quella che è stata 
accolta dal numismatico Head, il quale suppone che le città achee, 
che assalirono Siris, l’abbiano obbligata ad entrare nella loro 
confederazione (‘). Tuttavia contro questa ipotesi si oppone' una 
diilieoltà assai grave. Dalle parole di Erodoto Sopra riferite e da 
lui attribuite a Temistocle per il 480 a. C. appare che Siris do¬ 
veva di nuovo essere fondata dagli Ateniesi. Dunque essa era 
stata distrutta. Ed è naturale pensare che ciò fosse avvenuto 
qualche anno dopo il 576 o 572 a. C., ossia nel tempo in cui il 
girile Smiudrides aspirò alla inano di Agaviste, lìglia di Cleisthe- 
nes di Sicione ( ! ), e qualche tempo prima del 51L a. C., in cui 
Sibari fu distrutta. Tale distruzione precedette infatti di qualche 
anno l’assalto, che di Siris fecero le tre città achee di Metaponto, 
di Sibari e di Crotone. D'altra parte tanto l’episodio dei cinquanta 
Siriti sgozzati barbaramente presso l’altare di Atena Poliade, 
quanto la sorte, che, pochi decenni dopo il 511 a. C., toccò alla 
stessa Siris, fanno comprendere che le invidie e. gli odii reciproci 
delle varie città Achee erano inestinguibili.. Lo stesso appare 
dal ben noto racconto delle sedizioni avvenute successivamente 
nelle varie città Achee contro i sodalizi aristocratici dei Pita¬ 
gorici. 

Da tutto ciò sono lecite due conclusioni diverse. Può pensarsi 
che fra il 572 ed il 5L1 a. C. Siris, dopo essere stata conquistata 
dagli Achei e trasformata in una città della loro razza, sia stata 
posteriormente distrutta. Oppure che le monete con carattere 
acheo appartengano ad una città, che, pure usando l’alfabeto de¬ 
gli Stati vicini, era di stirpo diversa. La prima ipotesi non si 
può assolutamente escludere. Le città Achee in lotta con i vicini 
dopo la vittoria contro i popoli esterni si laceravano in guerre 
intestine. L’achea Crotone, dopo la guerra contro i Siriti, attaccò 
Sibari, sebbene fosse achea. £7ulla, stando al materiale di cui di¬ 
sponiamo, esclude in modo assoluto che i Metapontini, i primi e 


(■) Head Risi. num. p. 6!).- 

( ? ) Herodot. 1 127 ; cfr. Busolt Griech. Geschìchte, I 3 p. 666. 
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più direttamente interessati alla guerra contro la limitrofa Siris 
(come tali sono ricordati anche nel testo di .Instino), avessero 
dapprima fatta loro colonia la città di Siris e che più tardi que¬ 
sta fosse soggiaciuta per effetto della gelosia delle vicine e po¬ 
tenti città Achee. Ma è appunto il silenzio degli antichi rispetto 
alle vicende «Ielle città della Magna Grecia (dipenda questa o no 
esclusivamente dalla lacera condizione dei nostri testi, in cui è 
ben piccola parte dei fatti avvenuti) che c’ impone il più grande 
riserbo. 

Anziché abbandonarci ad ipotesi, che è tanto facile sostenere 
quanto combattere, preferiamo quindi accettare la seconda ver¬ 
sione. Ci domandiamo perciò come mai Siris, pure essendo città 
.Ionia, usò caratteri di tipo aclieo. E di questo fenomeno, che 
appare abbastanza strano, ove sia considerato solo in sé stesso, 
possiam dare spiegazione sufficiente, quando il problema si con¬ 
sideri non solo dal lato epigrafico e numismatico, ma anche da 
quello economico e politico. 

Siris era una città Jonia, è vero. Ma essa era cinta come da 
morse di ferro dalle città Achee di Metaponto e di Sibari. Se per 
le vie di mare le era concessa una maggiore libertà di movimento, 
rispetto alle transazioni commerciali per parte di terra Siris si 
veniva a trovare minacciata dalle stesse popolazioni indigene e 
ad esercitare i suoi commerci terrestri con quelle stesse stirpi 
della Penisola, che avevano rapporti con le sue vicine. Gli inte¬ 
ressi materiali e politici devono aver presto avuta prevalenza 
sulle questioni di razza. Quando verso il 433 a. 0. fu posto fine 
alla guerra fra i Thurini ed i Tarantini per il possesso della Siri- 
tide, fu stabilito che in questa regione potessero abitare in co¬ 
mune genti di ambedue le città. La Siritide si trovò ad. essere 
più che mai un paese di confine e non un centro potente di orga¬ 
nizzazione indipendente e nazionale. È più che legittimo quindi 
il sospetto che questo carattere di promiscuità di razze, che 
caratterizza la Sitiride nel secolo V, fosse esistito fino nei se¬ 
coli VI e VII. Lo stesso racconto, storico o leggendario che sia, 
intorno al si ri te Amyris padre di Damasos, celebrato per la sua 
saggezza, inviato a Delfo insieme con un’ambasciata di Sibariti, 
per interrogare Apollo sulle sorti della celebre città fondata sul 
Crathis, mostra come verso il 572 a. O., prima ancora che sor¬ 
gesse la monetazione ili Sibari e di Siris, intercedessero fra le 
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due città Acliea e Colofonia ottime relazioni, anzi una vera 
e propria alleanza politica. Solo per mezzo di una alleanza 
politica pui) infatti spiegarsi che i Siriti permettessero a quel 
loro concittadino, che aveva fama di grande saggezza, di in¬ 
terrogare il Dio protettore delle colonie sulle sorti della citta 
vicina (*). 

li solo mediante una stretta alleanza fra Sybaris e Siris si 
spiega la perfetta somiglianza del testo delle monete incuse delle 
due città. Tale somiglianza, infatti, fatta eccezione solo per le 
monete degli Aminei, di cui abbiamo discorso in una precedente 
memoria, è superiore, a tutte quelle che esistono fra le altre 
città Achee. 

D’altra parte, quando parliamo di città Acliee, Doriche, .Ioni¬ 
che nella Magna Grecia e nella Sicilia, non possiamo assoluta- 
mente pensare a città abitate d i razze pure, non mescolate con 
altri elementi. Anzi è proprio il caso opposto. Elementi dorici 
v’erano nelle colonie dei Calcidici, come ad Imeni ed a Zancle- 
Messana. Cosi i Sibariti accolsero i coloni venuti da Trezene. 
L’achea Crotone ospitò il sani io Pitagora; coloni Achei si trova¬ 
vano nella calcidica Cunia (*). Ciò risponde del resto a quanto 
ci è detto sulla mescolanzi etnica esistente nelle stesse colonie 
della Jonia, in quelle della Cirenaica. E di questi fatti e facile 
trovare il riscontro nella storia di ogni colonizzazione ed in ogni 
età ('). L’esistenza di un elemento acheo a Siris sino dal \I se¬ 
colo può aver favorito la coniazione di monete con lettere del 
pari acliee. E può ammettersi nello stesso tempo che a ciò ab¬ 
biano contribuito ragioni d’indole commerciale. La preponderanza 
dell’elemento acheo c un’intesa politica e commerciale fra gli 
Stati di questa razza determinarono, come è noto, nella seconda 
metà del secolo VI quel sistema comune di pesi e di monete, 
che la tradizione attribuisce, come ben si sa. a Pitagora. Eira- 
portanza di questa lega commerciale fu tale che la stessa Taranto, 
sebbene non achea, anzi riyale delle città Acheo, proprio al priu- 


(i) Collego il racconto serbato in Atlieu XII, 520 b con Ibrodot. \ I 
127, dove è di tto che il sirite Damaso, l’aspirante alla inano di Agariste, 
tTii: lluvgio^ rov oocpov Xfyoftt ìvov ztccì$» 

(*) Cfr. Paus. Vili *24, 5. ' 

( ;, | Rimando alla mia Storia d. Sicilia e il. Mai/na (creda I p. 276. 
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cii>io della sua monetazione, che corrisponde cronologicamente a 
quella delle città a lei nemiche, accettò l'unità di peso, se non 
l’alfabeto aelieo. 

Il volere del resto ricavare conseguenze troppo assolute dalla 
lingua e dall’alfabeto usato nelle antiche monete potrebbe con¬ 
durre alle più deplorevoli conseguenze. Noi sappiamo che le città 
Elime della Sicilia non eran Greche; eppure talvolta anche nelle 
più antiche monete della eliina Siesta vi sono leggende greche. 
Koma non era certo città di sangue ellenico, ma fra i Greci pas¬ 
sava per irò/.*? 'EXXyj - i=, ed anche nella sua più antica moneta¬ 
zione essa si presenta talora con nome ed alfabeto greco. Lo 
stesso vale per i Sanniti di Capua, che al principio della loro 
monetazione porgono leggende ora greche ora osche ('). Andrei 
per le lunghe ove citassi tutti gli altri esempi analoghi di città 
italiche, che usarono alfabeti diversi da quelli che ci aspette¬ 
remmo considerando la loro nazionalità. 

Noi diremmo certo città greca Nola, ove badassimo alla tra 
dizione raccolta da Trogo Pompeo ed alle monete con le scritte 
NQ.VAIOiI o NL2A AIL1 X ; cosi diremmo greca quella città della 
Campania che in alcune delle sue monete porge le leggende 
rriANOS e TIMETLÌX. Da altre tradizioni siamo invece informati 
che Nola era città degli Ausoni, e le monete con le leggende 
osche TDINA od AN’lDl' ci insegnano che anche quest’ultima 
città non era affatto di stirpe greca ( 3 ). Si potrebbe citare a con¬ 
fronto anche l’esempio della Sicilia, dove sono frequenti monete 
di città sicule e campane con leggenda greca; ma credo più op¬ 
portuno ricordare il caso della enotrica Paudosia presso I cotone, 
la quale nelle monete, in cui rivela appunto l’alleanza politica 


(') ICauTtàvos e On ni pii n un sullo il derivato di Capua. Il supporre, come 
hanno di recente fatto alcuni critici, che queste monete si riferiscano ad 
altre città della Campania è contro le regole della grammatica e gl’inse¬ 
gnamenti della storia. Ciò non toglie che tali monete siano state fatte a 
Napoli o per opera di artisti greci napoletani. 

(*> Sulle leggende delle monete v. A. Sambou l.es mannaie» antique» de 
V Italie (Paris 1904) 1 p. 295 sg., 315 sg. Nola ausone in Steph. llyz. e 
Saids. v. Se la notizia derivi veramente da Eeateo è un’altra questione. 
Su Nola colonia ealeidiea v. invece Tastili. XXII 1. 13: Sii, Ita!. XII Idi- 
Sai carattere daunio di liyria od Urina v. qui oltre la memoria sui Danni 
della Campania, 
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con la celebre città Acliea, fa mostra ili leggenda greca e di 
alfabeto aclieo (')• 

La forza dell’ambiente e gl’interessi politici commerciali eb¬ 
bero nell’antichità, come sempre, maggior peso chele ragioni di 
razza. Certo nessuno negherebbe valore alle notizie ben assodate 
dell’origine rodia degli Agrigentini e dei loro fondatori di Gela, 
perchè costoro nelle più. vetuste inscrizioni si attennero di prefe¬ 
renza ad alfabeti prevalenti nelle città Calcidiche. Per le mede¬ 
sime ragioni di ambienti e di rapporti politici si comprende come 
gli Italici Lucani, trovandosi in intimo contatto sia con le popo¬ 
lazioni Sabelliche dell’interno, sia con quelle Greche della costa, 
usarono nelle monete ora la leggenda AOTKAX0M ora la greca 
ABYKAN12N, mentre i vicini Bretti, pur essendo di stirpe indigena 
ma vivendo in pressoché esclusivo contatto con le città Greche 
della costa da loro conquistate, si valsero, come è noto, solo di 
monete scritte esclusivamente con la leggenda greca BPETT1Ì2N. 

Stando a Justino, le città acheè di Metaponto, Sibari e Cro¬ 
tone assalirono Siris, perchè era di diversa razza. Tuttavia è facile 
riconoscere che la questione di. razza era .subordinata a motivi 
d’indole ben diversa. Eagioni di razza esercitarono certamente 
una data azione sia nella guerra del Peloponneso, sia tra i coloni 
della Magna Grecia, ma di già Tucidide, a proposito della parte¬ 
cipazione di Greci ili varie stirpi nella lottai Ira gli Ateniesi e 
i Siracusani, osservava che le ragioni di razza erano state sopraf¬ 
fatte da altre di diversa natura ( ! ). Cosi la guerra dei Metapon¬ 
tini e delle altre città Achee contro Siris non fu determinata 
dall’antipatia contro una città ili stirpe diversa. La partecipa¬ 
zione del sirite Amyris ad una ambasceria di Sibariti trova un 
ben significante riscontro nel fatto che l’jonio Pitagora di Samo 
riuscì per circa 40 anni a dirigere moralmente gli Stati di Cro¬ 
tone e poi di Metaponto. Le città Achee erano tntt’altro che 
chiuse all’influenza delle altre stirpi e ciò è confermato dalle 
eccellenti relazioni tra l’achea Sibari e la jonia Mileto, a propo¬ 
sito delle quali Erodoto notava che non v’erano mai state due 
città così strettamente avvinte da legami di ospitalità ( 3 ). 


(') Head Risi. mura. p. 81. 

( : ) Time. Vri 57, 1 : où xaxà SUr)v, ri uàUov oidi xuxù Ivyyivuav uft’ ù).~ 
iìjXiov (Trarre $ àU’ w,- ixdaxots rfjs &vvx vxius ') *«r« rò £ ruffe por ì, àvdyxg ia^v. 
( 3 ) Berodot. VI 21. 
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B se, come gli antichi stateri di Siris paiono dimostrare, in 
questa colonia «Ionia era penetrato l’elemento acheo, non v’è ra¬ 
gione di pensare che la guerra contro i Sibariti fosse determinata 
da sole ragioni di nomen, ossia di stirpe. La vera ragione della 
■ uerra, ed in questo mi piace trovarmi di accordo con il Beloch, 
è rilevata appunto da tali stateri di Siris, che nel rovescio rive¬ 
lano l’alleanza politica con la città di Pyxous. 

Pyxous era città Acliea ? Fu forse l’alleanza con essa, al pari 
di quella con i Sibariti già sopra ricordata, che determinò sopra¬ 
tutto i Siri ti a valersi nelle monete comuni ai due Stati del- 
l’alfabeto e della misura monetaria a chea! Oppure Pyxous, la 
posteriore Buxentum dei Romani, era una fondazione dei Siriti ? 
Noi non abbiamo elementi sufficienti per rispondere a simili que¬ 
siti. Solo constatiamo che, verso il 530-510 a. 0., i due termini 
cronologici in cui tali monete cadono, le due città erano tra loro 
alleate, così come alleate erano Crotone e Temesa, Sibari e Po- 
seidonia. È merito del Lenormant l’avere accentuato meglio di 
ogni altro tutta l’importanza politica rivelata da tali leghe mo¬ 
netarie tra le città Italiote situate sulle coste dell’Ionio e poste 
sul mar Tirreno. Da tali monete, unite ai passi degli antichi autori, 
appare manifesto die esistevano attive rivalità commerciali, sia fra¬ 
le città «Ionie Calcidiche ed Aehee, sia fra quest’nltime. I Calci- 
dici, per mezzo di Regium e di Zancle, avevano, diremo cosi, il 
monopolio rispetto alle merci, che transitavano per lo Stretto. E 
naturalmente alle colonie delle altre stirpi non rimaneva che 
procurarsi sbocchi diversi attraverso le. montagne del Bruzzio, 
cercando di raggiungere, per mezzo di portages, le sponde del Tir¬ 
reno e di usufruire del ricco scambio di merci, che andavano e 
che giungevano dalla Grecia o dalle coste della Campania, del 
Lazio e dell’Etruria, e mano a mano della Ligustica e dell’lberia 
da poco scoperta dai Sami e dai Focei. Locri, stretta fra la Gal- 
cidica Regium e l’Achea Crotone, uvea risolto il problema, var¬ 
cando la Sila, fondando le colonie di Medimi e di Eiponion; 
Crotone si era impadronita di Temesa, ed il disputato possesso 
di questa città fu poi causa di guerra fra lei e Locri. Sibari 
aveva facili le sue comunicazioni con il Tirreno mediante le co¬ 
lonie di Laos e di Skidros. Quanto più le fattorie si avvicina¬ 
vano alle spiaggia della Campania, del Lazio, dell’Etruria, tanto 
minore era. il tratto da percorrere per mare ed il pericolo di ini- 
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battersi in navi nemiche. Quanto maggiore era il vantaggio otte¬ 
nuto da una città più vicina agli scali delle regioni occupate 
dagli indigeni, tanto si accresceva il danno commerciale della 
città rivale più discosta dai paesi di esportazione. La maggior 
prosperità commerciale «lei Sibariti ebbe in parte origine dalla 
facilità dei suoi trasbordi terrestri. Le colonie di Poseidonia e di 
Seilaros, proprio ai coutini della Campania, spiegano assai bene 
le intime ed amichevoli relazioni di Sibari con gli Etruschi signori 
della Campania sul fluire del VI secolo, padroni della valle, dove 
scorre il moderno Tusciano, che ricorda ancora il loro nome (‘). 

Che Siris e Metaponto non dovessero disinteressarsi di un coni 
mercio, che rendeva prosperi gli Stati di Sicari e delle citta Calci- 
diche, non occorre dimostrare. Ma, mentre le vallate ad Occidente 
di Metaponto conducevano solo dietro l'aspra giogaia della Lucania, 
i Siriti, risalendo la valle del fiume omonimo (oggi il Sinni), supe¬ 
rata la valle dov’era Semunda ed i valichi posti a sud del Monte 
del Papa, discendevano verso le coste in cui giaceva Pyxous (-). 

I Siriti, accumulate molte ricchezze, divennero presto celebri 
per la loro mollezza e lussuria, al pari dei Sibariti. Uno de’suoi 
cittadini potè aspirare alla mano di Agariste, flglia di distene 
tiranno di Sicione ( ')• Se questa ricchezza fosse dovuta sopratutto 
ai commerci di mare od allo sfruttamento agrario del terreno 
italiota noi non sappiamo. Certo la prosperità di Siris dovette 
eccitare l’invidia ili Metaponto, ricca è vero ili ottimo terreno, 
ma non favorita dalla posizione topografica per commerci inter¬ 
nazionali e marittimi. Si comprende d'altra parte come all’odio 
di Metaponto e di Sibari si aggiungesse quello di Crotone non 
interessata direttamente a combattere Siris per terra, ma che 
non poteva essere amica di chi era alleata di Locri, la sua rivale 
sia nel versante dell’Jonio che del Tirreno. L’assoluta mancanza 
di ulteriori notizie rispetto ai rapporti tra Locri, Beguini e Si¬ 
ris non ci permette tentare ulteriori ricostruzioni ( 4 ). Tuttavia ci (*) 


(*) V. la mia Storia <1. Sicilia e d Magna Grecia I p. 532. 

( ! ) V. in questo volume la memoria precedente L'alleanza di Taranto 
e di Regio contro gli .iapigi■ 

( 3 ) Herodot. VI 127: Arist. et Tini upd Athen. XTI 523 d. 

('I Siris è detta liglia di Metaponto. Scimi, in Dion. Perieg. v. 461, o è 
addirittura confusa con Metaponto, v. Steph liyt. s. v. Mexaicóvriov. Il che 
forse si spiega con la conquista che Metaponto fece di Siris. 
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è (luto gettare un raggio ili luce sulla natura ili queste mutue 
rivalità ed interessi, ove si dia uno sguardo alla successiva sto¬ 
ria di Pyxous nel Y secolo. 

Da un magro estratto di Diodoro e da un passo di Strabono 
noi apprendiamo che Mikythos, il tutore dei tìgli di Anaxilao di 
Kegium, fondò nel 471 a. C. una colonia in tale località ( ? ). Py- 
vous, la vecchia alleata di Siris, era stata probabilmente del 
pari distrutta non molti anni prima del 511 a. C., in cui Sibari 
scomparve. 

L’intervento di Regiu m su queste coste non può solo spie¬ 
garsi con il naturale desiderio di accrescere il numero delle sue 
fattorie in un mare, dove andava aumentando l’audacia dei pirati 
Etruschi, contro i quali Anaxilao di Regio aveva di già fortifi¬ 
cata la rocca di Scilla. Ciò va messo invece in rapporto, come 
ho cercato di lar valere altrove, con l’alleanza, che verso quegli 
stessi anni Regio contraeva con Taranto. Metaponto, che era 
stata la principale causa della guerra delle città Achee contro 
la limitrofa Siris, non traeva che per poco il vantaggio sperato 
dalla soggezione della rivale. Metaponto diventava essa stessa 
una città subordinata all’egemonia di Taranto, la sua potente 
vicina. Per ragione di contine e di sicurezza militare Taranto si 
incorporava pertanto la aehea Metaponto e stendeva la sua mano 
sino alla Siritide. La guerra con gli Japigi le impediva però in 
quegli anni di ereditare il faticoso programma commerciale delle 
città vicine attraverso le valli della Ohònia e di risalire sino al 
golfo di Pyxous. 11 possesso di quest’ultima città per parte di 
Regio, unitamente all’alleanza con Taranto, equivaleva per i Re¬ 
gnò a neutralizzare, almeno in parte, gli effetti della terribile 
concorrenza, che da qualche anno i commerci di Siracusa face¬ 
vano alle città Calcidiche, padrone dello Stretto. Stando alle no¬ 
tizie a noi pervenute, l’alleanza fra Taranto e Regio proposta da 
Mikytos trovò ostilità presso i Regnò, c d’altra parte va pur 
notato che la colonia da lui fondata a Pyxous ebbe poca durata 
e fortuna. Ma ciò non dipese certo da poca accortezza politica 
dell’arcade Mikythos; ciò non dipese nemmeno solo dall’astuzia 
di Gerone di Siracusa, che riusciva a far allontanare da Regio 
l’accorto e fedele tutore dei tigli di Anaxilao. Ciò avvenne sopra- 


( ! ) V. la memoria citata sull’alleanza di Taranto e di Regio. 
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tutto iu grazia (lei cambiamento generale delle condizioni poli¬ 
tiche. Le invasioni degli Japigi Teucezi da un lato, dei Tirreni 
e poi delle genti Sannitiche dall’altro scuotevano le basi dell’im¬ 
pero territoriale delle città della Magna Grecia. Le lotte tia i 
Persiani ed i Greci in Oriente, tra i Fenici di Cartagine ed i 
Greci della Sicilia in Occidente trasportavano altrove i fulcri 
della politica generale. Alle città della Magna Grecia, fatta ecce¬ 
zione per Taranto, non rimaneva che seguire con occhio trepi¬ 
dante il progresso delle città Siceliote e sopratutto di Siracusa, 
che aspirava ormai alla supremazia commerciale e marittima su 
tutte le coste d’Italia. 










IV. 


Torina colonia di Crotone. 


Terina, colonia di Crotone, è una di quelle città Elleniche, 
che, a giudicare dalle sue monete, maggiormente fiorirono. E, 
benché sia nominata raramente dagli scrittori, pure essa ebbe 
parte importante nelle guerre combattute nella Magna Grecia ('). 

Vale la pena determinare il luogo ove essa si trovava e rin¬ 
tracciare le sue vicende, dacché i critici che in questi ultimi 
anni ne hanno discorso, non hanno visto tutti i problemi che, 
con la storia della città Italiota sono connessi, o non sempre 
hanno visto il vero. 

Era ornai opinione accettata fra i dotti calabresi che Telino 
dovesse cercarsi presso il fiume Sabatus (il Savuto), a circa quat¬ 
tro miglia a nord di Nocera inferiore, su di un altipiano, ove 
erano visibili gli avanzi di macerie ed ove spessi erano i rinve¬ 
nimenti di anticaglie e, fra quest. * 1 , di monete di Teriua (”). 


(') Accennerebbero alla grande importanza, che Teriua ebbe nell’anti¬ 
chità, le parole che a lei si riferiscono di Apollonide Nieeno apd. Stepli. 
Byz. ad v. Ttgtva M. F II (ì. IV p. 310: ésultizo di x«l uf/àlij 'Ella.-. 
Ma queste parole, sulle quali il Rathgeber Grossgrieehenland unii Pytha- 
yoras (Gotlia 1886) ha fondato un romanzo, se non corrotte, paiono, per 
lo meno, mutile. 

Di Teriua era quell’Elisio, la cui storia era raccontata da uno scrit¬ 
tore del IV secolo, da Crautore di Soli, dal quale la tolsero Cicerone Tose. 

I, Ilo e Plutarco ad Apolt. 14 Terineo era pur quel Filippo adulatore di 
Filippo il Macedone e ili Alessandro, che da Demostene fu svergognato 
ad Olimpia, v. Psend. Plnt. Vit. Detti. 23. 

(-’) L. Grimaldi Studi archeologici sulla Calabria ultra seconda (Napoli 
1845) p. 62. 
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Terina colonia di Crotone 


Il Lenormant, nella sua ultima opera, in quel libro buono e 
cattivo ad uno stesso tempo, che scrisse sulla Magna Grecia, ove 
sono stranamente mescolate osservazioni acute e felici ad ine¬ 
sattezze innumerevoli, lia creduto opportuno ritrattare la que¬ 
stione della topografia di Temesa e di Terina ed ha, secondo me 
reso assai probabile e quasi certo che Terina fosse collocata 
presso al moderno fiume di San Biase nella valle del Lamato o, 
fiume di Sant’ Ippolito (il Lametus degli antichi), e precisamente 
nel luogo in cui oggi sono i Bagni di Sant’Eufemia. In quanto 
a Temesa egli la trovava alle Mattonate, a due miglia a sud del 
fiume Savuto ('). 

Il dotto calabrese Marincola-Pistoia lia pure recentemente 
studiato questo argomento in una sua speciale memoria sulla 
città di Terina; ma, dopo aver riprodotti gii argomenti del Le¬ 
normant, si mostra indeciso se questa città fosse a Sant’Eufemia 
ovvero sull’altipiano già nominato. E sulla autorità di non so 
quale scrittore dice che questo tuttora conserva l'antico nome della 
città nella sua denominazione di Tirene o Tirina ( ). 

Riconosco ben volentieri i meriti del Marincola-Pistoia, ma 
in questo caso dubito che abbia valore il suo asserto e sospetto 
che egli sia stato tratto in inganno. Non sarebbe certo questa 
la prima volta che a località antiche è rimasto il nome, che In 
ad esse dato da qualche dotto locale, il quale credette di ravvi¬ 
sarvi gli avanzi di una data città. E frequentemente avviene che 
gli scrittori posteriori credano poi tradizione locale e popolare 


('I La Grande Grece III p. 83 sgg.; 98 sgg. Rimando a quelle pagine, 
benché io non accetti tutte le sue asserzioni. Così ad es. ritengo vano 
il SUO ragionamento sulla moneta di Terina, ove è la ninfa presso la 
fonte, in cui si legge «Pii, che egli, accettando l’ipotesi del Mdlingeu, 
reputa essere né più né meno che l ’’Agfc ili Licofrone, v. 730, che, come 
il Millingen. crede corrotta da Ma è ormai chiaro clic quell’Mpr;s non 

è un alti") fiume di Terina, bensì un epiteto (= *W»s) dell’Ocinaro. V. la 
ediz del Kiukel, p. 31 : cfr. Sch. Tel- ad 1. ili., p. 130. L’ "Am della moneta, 
eome é già stato piii volte osservato, è proba Miniente il nome dell’arte- 
tice. v. atl es. Rathgeher Grossgriechenland und l'gthagoras (Gotha 1886) 
p. 5 Rirg.; Regling Terina (Berlin 1906| p. 39. 

(q "ih Terina e di Lao (Catanzaro 1886) p. 14. Ivi porge notizia di una 
ricca tomba greca del tempo di Agatode scoperta presso Sant’Eufemia, 
p 16 sg. 
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ciò clie è invece frutto ili speculazione letteraria ('). Poiché non 
dispongo di tutte le opere scritte su questo argomento dagli 
scrittori calabresi, rinunzio a ricercare l’origine di quella omo¬ 
fonia. Nel fatto però a me pare che non si possa dubitare che 
Tcrina si debba cercare nella valle del Lainato. L'epiteto ttinus 
Terinaeus di Plinio non poteva essere originato da una città posta 
al di là del capo Suvero. Nell’altipiano presso il Savuto, per conto 
mio, vedrei piuttosto le rovine dell’antica città di Temesa ("). 

11 Lenormaut non è del resto il primo a collocare Teriua presso 
Sant’Eufemia ed a riconoscere nel fiume di San Biase l’Ocinaro 
di Licofrone. Egli era stato preceduto, e forse non lo seppe, dal 
Kathgeber, che a Terina ha dedicata buona parte di quel grosso, 
strano e curioso zibaldone, che è l’opera, cui ha dato il titolo di 
1 ratina (/reciti e Pitagora, ove, accanto a molte asserzioni gratuite, 
a lungaggini infinite e addirittura oziose, sono tanti dati biblio¬ 
grafici e di quando in quando qualche buona osservazione (v. op. 
cit. p. 5 sgg. ; 82 sgg.). 

Non v’è dubbio, intatti, clic i passi degli antichi scrittori ci 
inducano a collocare Terina nella valle del Lamato. sulla costa 
tirrena. Licofrone ha due volte occasione di ricordare Terina; ed 

I 1 ) Questo fatto continua a ripetersi dolorosamente anche per inconscia 
correità della nostra amministrazione, la quale è troppo facile nell’accor- 
dare a certi municipi di fregiarsi di nomi antichi che ad essi non spettano. 
Apparentemente pare si tratti di cose futili; e futili sono per so stesse. 
Un avviene così che nelle carte dello Stato Maggiore si leggano nomi de¬ 
stinati a creare od a perpetuare o vecchi o nuovi errori. Assai giuste sono 
a questo proposito le osservazioni del Lenormaut op cit. Il p. 24 sg." 

( ; ) Anche la bella carta del Kiepert, clic orna il volume X del 0. I. L., 
pone ferina sull 'altipiano della Tirena, un punto strategico, che dominava 
l'ingresso della valle del Savuto e l’accesso a quella del Ciati. Io propen¬ 
derei a vedervi l’antica Temeaa, nè mi preoccnpo del fatto clic le distanze 
degli itinerari ci inducono a collocarla piuttosto a circa due miglia a sud 
(a Torre del Casale!), v. Romanelli apud Marincola-Pistoia in Opuscoli di 
Storia patria (Catanzaro 1871) p. 92; non alle Mattonate, come asserisce 
erroneamente il Lenormaut op. cit. Ili p. 89; cfr. Marincola Terina p 21 
n. 3, dacché può darsi che Temesa si sia nel corso dei secoli anche nel- 
I antichità spostata, o che la Temesa greca non fosse ove era quella che 
esisteva ancora al II secolo (v. Paus. VI 6". 10), o che sull’altipinno presso 
il Savuto fosse la città e a Torre del Casale fossero invece le miniere, di 
cui parla il Romanelli, e che apparterrebbero alla Temesa omerica, v. Od 
I 184. 


E. Pus II - 5 
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Ter in a colonia di Crotone 


in una dice che la sirena Ligeia fu spinta a Terina, ove uomini 
marini le dettero sepoltura, là dove scorre l’onda del fiume Oci- 
naro, che bagnava il suo sepolcro v. 720 sgg. (cfr. v. 1008 sgg.). 
Ora Ligeia era una delle tre Sirene onorate sulla costa della 
Campania e della Lucania sino al Bruzzio, che ottenevano culto 
nelle località ad esse omonime, ossia Partenope (Napoli), a Leu- 
cosia (Capo Licosa) ed a Ligeia (Terina) ('). 

Il Pseudo Sci in no (ossia la sna fonte, forse li foro) tronca al 
v. 252 la descrizione della costa italiana sul Tirreno a Velia, per 
descrivere le. isole Eolie e la Sicilia, e, ripigliandone hi descri¬ 
zione (v. 300), dopo aver fatto menzione della regione cui, secondo 
gli antichi, chiama Italia ed Enotria e Magna Grecia, enumera 
di questa le città Elleniche, ed incominciando da Terina dice: 
v. 305 sgg.: 

'E/Uijnxùi yovv nuQccfruXurriovg i%fi 

Ttóleis' Téfeivav itgàrov, 5]v àncoKieuv 

KQOTIUVlÙTai XqÓTSQOV KtX. 

e prosegue nominando Ipponio, Medma, Regio, ecc. Clié più? 
Strabono (VI, p. 256 C.) dice che Terina ora cra Te mesa, e 
Plinio che, come è noto, segue la stessa fonte geografica di Stra¬ 
bono (probabilmente Artemidoro), dice proprio lo stesso : oppidum 
Temimi e Graeeis Temese dictum et Crotonieimum Terina einmque 
ingens Terinaeus III, 5, 72; cfr. 10, 95. 

Ma, per quanto io noto, dai critici non è stato ben discusso un 
passo, il quale scombussola questo risaltato, che parrebbe essere 
cosi sicuro. E questo passo è di un più antico e più autorevole 
autore, nientemeno che di Tucidide, il quale narra come Gilippo, 
partito per mare da Taranto od indi da Turio, per recarsi in 3i- 


(>) Soliti. II 9, ed. Mommsen dice: lumia Liyea appellata ab eiecto ibi 
torpore Sirenis ita nominatele. Egli concorda adunque eou Licofrone; eli. 
Stcpli. Byz. ad v. rigira. Gli storici calabresi v. apud Marincola-Pistoia 
Di Terina etc., p. 23, credono di ritrovare quest’isola in uno scoglio posto 
fra Novera ed il Savuto detto Pietra della Nave , che in origine non doveva 
essere congiunto alla terra come oggi è, grazie alle poderose alluvioni 
delle fiumare calabresi. Io ho sotto gli occhi la carta dello Stato Maggiore 
italiano ridotta alla scala di 1 ad 800.000 dal Kiepert. È una carta rela¬ 
tivamente piccola, eppure davanti a Sant’Eufemia scorgo chiaramente 
ima stretta lingua di terra in forma di penisola. Parrai che quella fosse, 
in origine, l’isola di Ligea, di cui parlano i due autori antichi teste citati. 
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cilia al line di soccorrere Siracusa: rotpé-Xi: t r,v ’lvatXtttv apicaodeìc 
ójc’ àv£jJ.2'j xarà tgv Tepivafov xóXtccv ó; ìxttve? totÓTir, |JtÌ7*ac xavà 
^opéav éoty}x&=, venne sbattuto dalla tempesta e risospinto ili 
nuovo a Taranto (VI 104, 2). 

Uel secondo sui» viaggio, dopo aver daccapo costeggiato le 
sponde dell’Ionio, dopo aver toccata la marina di Locri Epizeliri 
ed esser riuscito ad eludere la vigilanza della flottiglia ateniese, 
che guardava lo Stretto di Messina, Gilippo si volse alle sponde 
di Imera, donde per terra recò aiuto a Siracusa (VII 1). 

Ohi tenga presente la celerità con cui Gilippo muoveva all’im¬ 
presa (ò:i xbyo'jQ VI 104; cfr. VII. 1), le difficoltà marittime che 
presentava il passaggio dello Stretto, guardato per giunta dai 
nemici, e che inline Gilippo mirava a raccogliere aiuti nella re¬ 
gione della Sicilia in cui era Imera. troverà certamente assurdo 
pensare, come fanno in generale i moderni, che il duce spartiate, 
ove fosse trasportato dalla tempesta al golfo di Sant’Eufemia, 
avesse ripassato lo Stretto e fosse ritornato a Taranto, per rico¬ 
minciare una seconda volta il lungo cammino (‘). 

Il passo dello storico greco ben si intende invece, ove si am¬ 
metta che il golfo Terineo qui rammentato ò il golfo Sciletino 
famoso per le tempeste, il mvifnujum Scylaceum di Virgilio 
(Am. Ili 553). 

Ma come si mette di accordo questo passo con i precedenti ? 
e sopra tutto con quello di Plinio, che chiama Terineo il golfo 
opposto, che altri autori, come Antioco, chiamavano Lametim» 
dalla città e dal fiume di Lameto, od Ipponiate, dalla città di 
Ipponio? 

Si potrebbe scartare questa difficoltà supponendo che Tucidide 
abbia qui scambiato un golfo con l’altro; e così è stato talora 
pensato, ad es. dall’Holm. Ma chi oserebbe valersi, senz’altro, ili 
tal rimedio e tacciare di errore uno scrittore così diligente ed 
assennato come Tucidide? Nei molti e pregevoli dati sulla geo¬ 
grafia dell Italia e della Sicilia, che ci porge Tucidide, sarebbe 
vano cercare il più leggiero errore. E non vi sono argomenti per 
unirci a coloro, che negavano valore alla notizia conservataci da 

__I 

('I L evidente assurdità di una simile ipotesi non è balzata agli occhi 
del Itegli ng Terina (Berlin 1906). lavoro accurato e pregevole, del resto 
dal lato numismatico. 
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Timeo, secondo il Quale Tucidide visitò 1 Italia ( ). La famosa 
descrizione di Siracusa e delle sue vicinanze costituisce un vali¬ 
dissimo argomento perchè si presti invece tutta la tede al glande 
storico anche rispetto al golfo di Terina. 

Prima adunque di sentenziare che Tucidide ha errato, è neces¬ 
sario verificare se y’è modo di controllare il suo dato Io credo 



Vinti! della moderna Tiriolo. 


che vi sia, e sono persuaso di non cadere in errore, asserendo che 
in origine il nome e l’estensione territoriale di Terina compresero 
tutta la regione dominata dal luogo, in cui le due Sile si abbas¬ 
sano improvvisamente e formano i due golfi Lametino e Scilacino. 
Io penso che con il nome di Terina sia strettamente collegato 
quello di Tiriolo, la quale a circa 540 metri di altezza sul livello 
del mare sta fra due golfi, che potevano a ragione dirsi e l'uno 
e l’altro Terinei (' )• 

A questo risultato, oltre che dal passo di Tucidide, sono indotto 
da varii fatti. In primo luogo Tiriolo è un cospicuo centro archeo- 


( l ) Tini apd. Marceli. Vit. Time. 40, 52. 

( ! ) Che Tiriolo fosse un paese antico hanno pensato tutti gli scrittori 
calabresi, v. Grimaldi op. cit. p. 79 sg. che emisero al proposito le più 
strane ipotesi. Nessuno però, per quanto io so, ha pensato clic ivi dovesse 
collocarsi. Terina. 
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logico. A cominciare dalle selci e dalle ascie litiche sino ai pro¬ 
dotti artistici della più bella età ellenica, essa ha dato alla luce 
tanta messe, quanta basta per dimostrare che ivi era una fiorente 
città Greca. Il museo provinciale di Catanzaro è in certo modo 
il museo di Terina. Una visita anche superficiale di quell’istituto 
basta a persuadere chiunque della verità del mio asserto ('). E 
che Tiriolo nell’antichità fosse un importante centro abitalo è 
dimostrato anche dalle notevoli scoperte di antichità, che vengono 
mano a mano fatte nei dintorni ( ! ). 

Questi ritrovamenti vanno naturalmente messi in rapporto 
con la scoperta, che nel 1040 fu fatta a Tiriolo ilei celebre senato 
consulto del 1*6 a. C. relativo ai Baccanali. Da questo documento 
ricaviamo che esso era stato promulgato in agro Teurano CIL x 
n. 104, ossia in quella regione ò-àc -<òv tìo'jpàuv che era detta 
Taoptavrj /óìpx, Strab. VI p. 254. A me par certo che questo ager 
Taurianm o Teuranus non sia altro che l’agro di Tiriolo. Tanto 
le forme antiche quanto le moderne non sono, a parer mio, che 
varietà derivate della originaria ed indigena Tauro s, che ricom¬ 
pare varie volte nel Bruzzio e da cui derivò forse anche quella 
ellenica di Terina. 

La somiglianza fonetica fra i nomi di Terina e di Tiriolo (da 
Tereniolo?) non parrebbe puramente casuale e la stretta connes¬ 
sione politica e strategica fra i due paesi apparirà maggiore, ove 
si ponga mente ai motivi, che indussero Crotone a fondare la 
colonia di Terina ( :i ). 


(‘) Sarebbe desiderabile che qualche studioso, possibilmente una persona 
veramente colta del paese, facesse una statistica illustrata dei ritrovamenti 
avvenuti a Tiriolo. 

(-) Sulle scoperte fatte nella, regione di Tiriolo detta Domiti Petru, v. 
Notizie degli Scavi, 1881, p. 172; 1882, p. 390: 1883, p. 137; 1898, p. 174 
f) Plin. ii. h. Ili 73 Metalli -uh innn ìk Taurentum oppidumi Mela. 11,68 
1 durian uni et Metaurum : etr. il TuvQtuvòg oxóneXog di Tolomeo ili 1, 9. 
càie a torto gli scrittori calabresi confondono con l’isola di Terina II 
Molinoseli, che a ragione, ad C. 1. L. XX n. 104, distingue questi luoghi 
dall’ ager Teuranus, senza buoni motivi asserisce che poi la TavQtavri tenga 
di Strabone era da questo diversa, o che il geografo greco indicò tal luogo 
per per am ornili no. Strabono descrive sempre poco accuratamente e per 
sommi capi 1 interno dei paesi; le sue parole poi a me pare non lascino 
dubbio che egli intende ricordare V ager Teuranux ossia Tiriolo. 

La forma Tigsiva del Pseudo-Scimno (cfr. Pseud.-Plnt., Vit. Demo8t.,2S 
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Terina venne intatti fondata dai Crotoniati allo stesso line, 
per cui sull’Ionio fondarono o si impadronirono di Squillace e di 
Caulonia (‘j. I Crotoniati, sebbene in qualche circostanza fossero 
stati alleati dei Sibariti ( ), erano rivali di costoro e dei Locresi, 
che sulle sponde del Tirreno possedevano colonie marittime e 
che da ambedue le parti strozzavano in certo modo il territorio 
di Crotone. Per poter fare una proficua concorrenza ai Sibariti, 
signori della valle del Orati ed anche di una parte della costa 
del Tirreno, ove avevano le colonie ili Lao e di Scidro, era neces¬ 
sario fortificare tutto lo stretto formato dal golfo Ipponiate e 
Scilacino. Tale possesso procurava infatti la possibilità di un 
commercio di trasbordo attraverso le valli del Cornee e del fiume 
di San Biase, analogo a quello che i Sibariti facevano attraverso 
il capo di Tenese ed i Locresi attraverso la Sila meridionale, per 
giungere alle loro colonie di Mesma ed Ipponio ( 3 ). 

Per riuscire nel loro intento i Crotoniati si impadronirono di 
Caulonia sul mar Ionio e si assicurarono da questa parte una 
piena libertà d’ azione verso Locri. E nel Tirreno si impossessa¬ 
rono o si allearono con Teniesa, allo sbocco del Savuto, che. alla 
sua volta era un punto di difesa politica e commerciale contro 
Sibari e Locri ('). Ma per assicurare le comunicazioni tra i due 


non è errata. Essa è confermata da alcune monete v. Imlioof-Bluiner Zuv 
Mìimkttnde Qrossgrieelienlands, Sieiliens etc. nel voi. X della Ninnili. Zeit- 
echrift, di Vienna (1878), p. 25 estr. Di diverso parere è invece il Kegling 
Terina p. 6!) che tale leggenda reputa casuale. 

La forma Terina sta forse a quella del forte di Tiriolo come quelln 
di Sa r za un al vicino forte di Sarzanello. 

(>) Che Terina fosse colonia dei Crotoniati è espressamente indicato 
dallo Psendo-Scimno v. 806 sg.; da Plinio ». h. Ili 5, 72; da Solino li 10; 
da Flegonte Trainano fr. 18, ed. Keller; in fine in modo oscuro da Lico- 
frone v. 1008 sqq. ; cfr. Soli. Vet. ad 1. Sii Caulonia v. Pseud.-Scimn. v. 
319; Solin. loc. cit.: Stepli. B.vz. s. v. AvXmv,- su Scillezio o Squillace v. 
Strali. VI, p. 261 C. 

( s ) V. gli stateri incnsi di Crotone dove si legge anche il nome di 
.ìX/Japis], Head. p. 80. 

( 3 ) Su Lao e Scidro v. Herod. VI 21; cfr. Strali. VI p. 253 C. ; su Po- 
seidonia Strali. VI p. 252 C. ; su Ipponio e Mesma Time. v. 5. 3: Pseud.- 
Scimn v. 308; cfr. Strali. VI p. 256 O. 

(>) L’alleanza fra Temesa e Crotone nel V secolo è un fatto noto a tutti 
i numismatici v. Head. op. cit. p. 80, 96. Il solo Garrucci Le monete del- 
l'Italia antica II p. 147 sg. ad tav. 109, 6. si è voluto opporre all’iilen- 
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golfi era necessario possedere la chiave dello stretto, là ove la 
Sila settentrionale rapidamente si abbassa a Tiriolo, che non 
solo domina ambedue i golfi, ma è anche nn utile punto di offesa 
e di difesa verso la valle del Cratis. ove Pandosia, la capitale 
enotria, ben presto si alleò con Crotonè i 1 ). 

La presenza di un seno Terineo ai piedi di Tiriolo sulle coste 
dell’Ionio non rappresenta dunque un errore di Tucidide o del 
suo testo, ma sta in stretta relazione con la presenza dell’ele¬ 
mento terineo in quella regione. 

Dal senato consulto teste citato si ricava però che nel 1S6 a. C. 
a Tiriolo, anziché una vera e propria città, v’era soltanto un vicus. 
È lecito quindi domandare se ciò stia in rapporto con il fatto 
che Terina era stata circa un ventennio innanzi distrutta da Anni- 
baie, o se abbia semplicemente relazione con la circostanza che 
Tiriolo fu la fortezza dei Terinei. che dominava le comunicazioni 
fra i due golfi. 

Si presentano quindi queste due ipotesi: o Crotone fondò da 
principio la città di Terina sul golfo «li Sant’Eufemia, assicuran¬ 
dosi il possesso di Tiriolo, che era la chiave della comunicazione 
fra lei e la colonia Crotoniate di Squillace; oppure Crotone la 
fondò dapprima sul luogo ove è Tiriolo, e poi sulle coste del 
Tirreno, verso Sant’Eufemia, sorse un emporio Terinese, allo 
stesso modo che sulla vicina marina sorse l’emporio Ipponiate 
della montana Ipponio e sulle coste siciliane ebbero vita gli em¬ 
pori di Agrigento, di Erice e di Segesta. Gli empori delle città 
della Sicilia, testé ricordate mantennero il nome delle metro¬ 
poli ( 2 ). Così l’emporio di Sant’E afemia potè forse serbare il nome 
di Terina; allo stesso modo in codesta medesima regione lo scalo 
di Catanzaro, limitrofa a Tiriolo, oggi si intitola Catanzaro Ma¬ 
rittima. 


tificazione di Temesa colla città enunciata con le lettere TE, che crede 
sia Terina, e mette fuori cavilli indegni di ampia confutazione. Mi basti 
notare che fu migliore risposta ad essi è la stessa moneta pubblicata da 
lui a tav. J16, u. 27, con i tipi comuni alle monete erotoniati e temesane 
(elmo, gambali, tripode!) e con la leggenda TEM. 

(’) Le relazioni fra Crotone e Temesa e Pandosia nel secolo V ci sono 
rivelate soltanto dalle monete, v. Head op. cit. p. 80, 90. 

( ! ) V. ad es. Strab. VI p. 272 C. per Vènlvuav di Agrigento e per 
rfgjrópxoe di Segesta; cfr. Diod. XXIV li, per ì’éunógiov di Erice 
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Può inoltre essere avvenuto che l’emporio abbia finito pei' 
sopraffare la città, così come ad es. Drepaua (Trapani), il porto 
di Eryx, finì per rendere poco men che deserta la città posta 
sul monte di San Giuliano. D’altra parte può essere anche acca¬ 
duto che Tiriolo, pur diventando fortezza di prim’ordine, non 
sia mai riuscita ad offuscare la floridezza ili Terina posta sul 
mare Tirreno. Noi non abbiamo dati sufficienti per dichiarare 
quale delle due ipotesi sia la preferibile. Ciò non toglie per altro 
che le due località, per ragioni strategiche e forse anche fone 
fiche, siano fra loro connesse, e che con ciò stia in relazione, ci 
sia lecito insistervi, il fatto che Tucidide chiama Terineo il golfo 
situato sulle coste del mar .Ionio. Nè dovrebbe recar meraviglia 
il fatto che il golfo Terineo di Tucidide fu più fardi detto costan¬ 
temente Seilacino, quando si consideri che il golfo di Sant’ Eufe¬ 
mia, più tardi noto sotto il nome di seno Terineo , era già stato 
chiamato da Antioco seno /.allietino. Così Criseo e Corinzio da 
diverse città si chiamò in Grecia uno stesso golfo. Il cangiamento 
di nomi è indizio delle modificazioni politiche avvenuto su quelle 
spiaggie. 

Ammessa una stretta relazione strategica tra la fortezza di 
Tiriolo e la città di Terina, sarebbe certo desiderabile indagare 
quando gli antichi, parlando di quest’ultima, accennino alla loca¬ 
lità situata sulle coste del Tirreno, quando alla fortezza domi¬ 
nante il valico delle due Sile. Purtroppo le notizie superstiti non 
valgono a farci raggiungere risultati sicuri. 

Se si considera che sulle coste del mar Tirreno Crotone dispo¬ 
neva già ili una colonia o per lo meno ili un’alleata nella città 
di Temesa, si troverà ovvio il sospetto che essa non sentisse il 
bisogno di fondarvi a poca distanza Terina, la quale, anche negli 
avvenimenti posteriori, viene ricordata come un luogo di grande 
importanza strategica (*). Appunto perchè era tale, contro di lei 
mossero i Turii (i successori dei Sibariti) sotto Cleandrida ('). 
Allorquando i Bretti, i più antichi abitatori del Bruzzio, ribel- 

(*) E appunto perche sul golfo Ipponiate non v’era una città ed una 
posizione che avesse carattere strategico, i Romani, allorquando dedussero 
una colonia militare a Crotone, ne dedussero pure un’altra a Temesa, v. 
Liv. XXXIV 45 a. 194 a. C. 

(*) Polynon. II 10, 1: Antiocli. apd. Strali. VI p. 264 C.: Dioil. XIII. 
106. 10. 
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laronsi ai Lucani e fondarono un impero autonomo (verso il 
.'iòti a. C.), assalirono prima di ogni altra città Terina, e solo 
dappoi mossero contro Ipponio, Turio, e le altre città Italiota (*> 

Questa notizia, che sarebbe non del tutto chiara, ove si pen¬ 
sasse solo a Terina presso il mare, acquisterebbe forse maggior 
significato, quando si ammettesse che i Bretti espugnarono Tiriolo, 
che era infatti la chiave necessaria per avere libero il passo su 
Turio, per la valle dei Orati, e su Ipponio. E si intenderebbe 
del pari (ove la correzione del testo fosse sicura), perchè Ales¬ 
sandro il Molosso, muovendo contro costoro, conquistasse Terina ("). 
Infine, collocando sul monte a cavalcione dello stretto posto fra 
le due Sile la città di Tiriolo, acquisterebbe pieno valore la noti¬ 
zia che Annibaie, costretto a rimpatriare ed a lasciare l’Italia, 
distrusse Terina, che non aveva modo di custodire, come dice Stra¬ 
bono ( 3 ), comportandosi allo stesso modo che verso i soldati ed i 
cavalli, che non potè seco recare in Africa e sgozzò prima di 
salpare (’) 

Ma, se osservazioni di indole strategica c’indurrebbero a consi¬ 
derare Tiriolo come centro delle operazioni militari sopra indicate, 
dobbiamo d altra parte riconoscere che mancano solidi argomenti, 
per negare che tutte o parte di esse non siano avvenute sulle 
sponde del Tirreno, presso i Bagni di Sant’Eufemia. Nè a con¬ 
clusione più sicura o meno incerta conduce Io studio dei nummi 
non rari e d’arte bellissima, clic attestano la floridezza di Terina 
e che ci danno modo di rintracciarne in parte le vicende politiche. 

Le monete di Terina del principio del V secolo sono un docn- 


I 1 ) Diod. XVI 15, 2: Kal ng&rov uiv Tiqìvuv tcóUv {KnohoQsqaavrn, 
<) i ijftjtciGccv, titeiva ( 7T tt li} rio y xaì (dovQiovg sai Tto/.Xàg aline yr tgio 0 dii rro t xoivi-v 
noUreìav avi {91 ito. 

I crina figura come citta greca ancora nel 356 nell’inscrizione de’ Seago- 
dóxoi di Epidauro v. Michel tìecueil d’inscrip. grecques n. 826. 

( 2 ) Liv. VII 24. le parole ad Terinam che sono nei nostri testi sono 
state ricavate per proposta del Sigonio dall’ acerntinam dei codici. Su ciò 
cfr. oltre la memoria su Alessandro il Molosso. 

( 3 ) ritrai). \ I p 256 C. rapiva qv ’Avt'iftag xaitri/.rr ov dvvàuevog (pvXarrti e 
ore àij fis uvrqv xarctirecpeiiysi tqv BgeiTtav. Adunque fra il 207 ed il 203. 

App. h. Ann. 60: cfr. Liv. XXX, 20. L’importanza strategica di 
Terina apparirebbe anche da Livio, XXV, 1 ad a. 213 a. C. ove ivi si 
accennasse realmente alla città. Ma non è escluso che si parli ili altra 
località bruzziu. Sul che v. la memoria finale di questo volume. 
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mento della floridezza della colonia di Crotone, e la leggenda 
Nt'-/.x attesta il trionfo della politica terinea e crotoniate ad un 
tempo dopo il 480 a. C. ('). Da esse però non si-potrebbe ricavare 
il minimo indizio rispetto al luogo della loro emissione, laddove 
dalle monete posteriori alla metà del V secolo, in cui è indicata 
la ninfa alata sedente sull’idria, si può forse ricavare un accenno 
ai Bagni di Sant’Eufemia (*). 

Alcune fra le monete della metà dello stesso secolo tendono 
pure a dimostrare che Terina, al pari delle città Siceliote, festeg¬ 
giava la caduta dei tiranni ( s ). Somiglianze stilistiche fra monete 
di Terina degli ultimi decenni del V secolo con quelle coeve di 
Turi (’) indurrebbero a pensare alle relazioni, che fra le due città 
vi furono verso i tempi di Oleandri da (’). lutine le monete di 
Terina del IV secolo provano che essa partecipò con liegio, Mesma 
e Locri agli stessi avvenimenti politici. 

Noi sappiamo che Dionisio I di Siracusa riuscì a soggiogare 


(') Head op. cit. p. 96 ad es. fig. 64. Io non esito ad attribuire la leg¬ 
genda NIKA a vittorie di Terina e di Crotone insieme. 

p) Circa la moneta in cui si vede una fontana e la leggenda Ani v. 
Carnicci op. cit. p. 169: tav. 117, 5. Cfr. Kegling op. cit. n. 84 si potrebbe 
indurre clic Terina fosse già sulla riva del mare, dacché quella fontana 
parrebbe essere la sorgente dei bagni di Santa Eufemia, Vagirne Ange 
degli Itinerari. Questa identificazione è, del resto, tutt’altro che sicura, 
dacché, come abbiamo già notato sopra, le lettere Adi indicano ivi il 
nome dell’artista. La fontana per se stessa non prova nemmeno in modo 
definitivo che si accenni ai Bagni di Sant’Eufemia. E se così anche fosse, 
non dimostrerebbe nemmeno che Terina ivi si trovava. 

Nelle monete di Erice ad es. non si vede talvolta il granchio, simbolo 
del porto, posto ai suoi piedi? Terina non poteva ricordare in pari modo 
nelle monete un monumento che possedeva nel suo empòriof 

Così non conviene trarre conseguenze troppo rigide dal passo s. c. dello 
Pseudo-Seimno ove fra le città nanulartiai pone Terina. 

Lo Psendo Sci inno dichiara tale anche Ipponio, posto poco meno di 
dieci chilometri dal mare. E dai geografi sono descritte sulle coste del 
mare città terrestri, come Erice e Agrigento, clic ne distavano pure qual¬ 
che chilometro. Per lo stesso principio poteva esser detta presso al mare 
anche la Teriua, ove fosse esistita a Tiriolo, che dominava ambedue i golfi. 
Nondimeno, si badi, Terina è distante dal mare in linea retta circa 25 
chilometri. 

( 3 ) Imhoof-Blumer Monnaies Greeques (Amsterdam 1882) p. 11 n. 44 
(’) Regling Terina p. 43, 61. 

( r ‘) Polyaen. II 10. 
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tutte le città greche poste ai fianchi della Sila meridionale, ossia 
Kegio, Ipponio, Caulonia e Squillace (le due ultime erano colonie 
di Crotone), e come gratificasse la sua alleata Locri, alla quale 
donò nominalmente il territorio delle città vinte, ad eccezione 
di quello di Kegio. Più tardi la stessa Crotone fu espugnata dal 
grande tiranno. Stilla ci è pervenuto a proposito della sorte, che 
toccò a Terina in questo tempo. Ma è possibile che essa sola 
abbia potuto sfuggire al destino che colpì le sue sorelle e la sua 
metropoli ? 

Una conferma del sospetto che essa abbia seguita la sorte 
comune è lorse data dall’esame di quegli stateri terinei, di peso 
e di tipo corinzio, che sono stati confrontati con i simili stateri 
della stessa età, appartenenti a Locri ed a Kegio, e che furono 
torse battuti allorquando il corinzio Timolconte liberò Siracusa 
dai tiranni ('). Questi stateri sembrano dimostrare, che Terina 
durante 1 impero dei due Dionisii ebbe comune il destino delle 
altre città vassallo del Brnzzio come Ipponio, Caulonia, Mesma 
e Locri, al cui territorio essa fu forse aggiunta, al pari di Cau¬ 
lonia e di Ipponio (’). 

Non è certo escluso che questi nummi, anziché al tempo di 
Dionisio I, si debbano attribuire a quello di Dionisio II ( 3 ); ma 
a noi basti constatare l’influenza siracusana, influenza che è pure 
dimostrata da queste monete di Terina che hanno segnata la (*) 


(*) Head op. cit. p. 86 sgg.; l’Imhoof-Blumer IHe Miinzen Akanianienx, 
nella Nmmis ma tinche Zeitschrift di Vienna, voi. X (1878) p. 6 sg. estr., )m 
tatto notare come il Bruzzio sia una delle regioni, iu cui compaiono mo¬ 
nete di tipo corinzio (precisamente a Locri, a Mesma, a Kegio, a Terina). 
Sono del resto noti i rapporti numerosi fra la numismatica locrense, ip- 
poniate e torinese : basta rammentare le monete del IV secolo di Ipponio 
e di Terina con la leggenda ed il tipo della dea Pandina. 

( J ) Diod. XIV 106 sgg. Mesma non è nominata fra le città superate da 
Dionisio. Ma Diodoro dice che egli collocò quattromila Mesmei a Messami 
allorché vi fondò una colonia militare (XIV, 78 a 396 a C.). È chiaro, 
e lo hanno prima di me veduto altri (ad es. Marincola-Pistoia Opuscoli 
p. 215), che Mesma era caduta nelle mani del tiranno, il quale trasportò 
del pari iu Sicilia gli abitanti di Caulonia e di Ipponio. 

( 3 ) L’Head Hist. Num, p. 98, che aveva già seguito l’Imhoof-BInmer, 
rispetto all’età di questi nummi, più tardi, nel catalogo delle monete di 
Corinto p. XLIX le ha assegnate al tempo di Alessandro il Molosso. Il 
Regling op. cit. p. 55 e 72 n. 15 le avvicina dubbiosamente al 356 a. C., 
in cui Terina fu conquistata dai Bruzzi. 
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triskelis siceliana. Per il passato si pensò che tale simbolo ricor¬ 
dasse la dominazione di Dionisio I di Siracusa ('). I numismatici 
sono ora invece propensi a vedervi un segno dell’influenza di 
Agatocle ( 5 ). li può ben darsi. La triskelis è ad ogni modo la 
prova che anche Terina riconobbe la superiorità di Siracusa, 
che, dal tempo dei Dinomenidi sino ad Agatocle, si affermò vit¬ 
toriosamente sulle città Italiote. 

Le indicazioni numismatiche 
non bastano a risolvere il dubbio 
quesito se Alessandro d’Epiro si 
impadronì di Terina a danno dei 
Bretti. Può invece sembrar de- 
Mnneta ai Telimi gna di considerazione l’ipotesi «li 

ilei periodo dell' in fiueu/.a 8Ìraeusunn. 

quei numismatici, che del domi¬ 
nio dei Bretti su Terina trovano traccio nella moneta terinea, 
che ha il simbolo del granchio ( :i ). Questo simbolo si trova anche 
nelle monete brettie di Consentia, città interna, che significava 
con esse il possesso di un porto marittimo. E la stessa osserva¬ 
zione varrebbe pure per le monete di Terina, dacché dal semplice 
simbolo del granchio non riceveremmo la prova che essa fosse 
sulla marina, anziché sul monte. 

Testi letterari e monete rispetto all’ubicazione della città non 
ci porgono un accenno sicuro. Tuttavia v’è un fatto ricordato 
da Strabono, che si riferisce senza dubbio alla regione, in cui 
era Tiriolo. 

Dopo il 389 a. C., vinti gli Italioti all’Eloro, soggiogate Ippo- 
nio, Caulonia e Sqnillace, Dionisio I pensò di difendere con un 
muro l’istmo formato dai golfi Ipponiate e Scilacino, per «lifen- 
dere i nuovi acquisti contro i Lucani, contro quegl’ invasori, con 
i quali egli stesso si era collegato nella comune guerra contro 
gl’ Italioti. Sappiamo da Strabene, che ci ha conservato questa 
notizia, che Dionisio fu iterò obbligato a desistere da tale im¬ 
presa per l’intervento di coloro, che erano al di là dello stretto 
(àXX’ èxwXuaxv ot ìv.zb: EfoeXD-GVTec) ( 4 ). 



('| Head op. cit. p. 98. 

( s ) Regling op. cit p 56. 

( 3 ) Evans apud Regliug Terina p. 56. 

(') Strab. VI p. 261 C.: «fr. IMin. ». h. Ili 10, 95. 
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Chi erano costoro, che impedirono a Dionisio di proseguire 
l'opera! Lo dice chiaramente lo stesso Strabone, perchè asserisce 
che questo pensiero sorse a Dionisio allor che faceva guerra contro 
i Lucani (oipaTEÓaac èttì AsijxavoOc). Ed è chiaro che non potevano 
essere che costoro. Non certo i Crotoniati, testò umiliati per la 
sconfitta dell’Eloro e per la perdita delle loro colonie di Squil¬ 
lane e di Oaulonia, e che minacciati essi stessi nella loro auto¬ 
nomia e libertà non avevano nè l’animo nè le forze necessarie 
l>er opporsi al tiranno. Forse può pensarsi 1 che i Lucani, impa¬ 
dronitisi di Tiriolo fra il 389 ed il 379 a. C. ('), abbiano da quesla 
impedito la costruzione del muro che nuoceva ai loro disegni di 
ulteriore conquista e di invasione. 

Riassumiamo. Esaminati nel loro complesso, le notizie lette¬ 
rarie ed i dati numismatici relativi a Terina non porgono alcun 
dato sicuro che ci imponga di fissare Terina in una sede diversa 
dai Bagni di Sant’ Eufemia sulle sponde del Tirreno. Ma dal 
complesso dei dati t-stò riferiti, congiunti al passo di Tucidide, 
risulta pure che non si può discorrere di-Terina senza tener conto 
della regione in cui era Tiriolo. La denominazione di seno Terineo 
per quel golfo che Antioco aveva già chiamato Scilacino mostra 
forse come Terina, arbitra del commercio fra i due mari Tirreno 
ed .ronio, avesse fatto andare in dimenticanza la vecchia città 
ionia di Squillace. Allo stesso modo più tardi l’altra denomina¬ 
zione di seno Terineo sul Tirreno fa pensare che anche ivi con 
la sua floridezza Terina riuscì ad oscurare la denominazione pia- 
nota ad Antioco di seno Lamelino e che derivava da un’antica 
città, di cui non v’è più ricordo dopo il secolo V. 

Il fatto poi che verso la fine del V secolo Tucidide faceva 
ancora menzione di un golfo Terineo sulle coste del mar Jonio, 
prova all’evidenza come Crotone, distrutta la rivale Sibari, si 
impadronì non solo delle coste del Tirreno, dove era Teinesa e 
dove [mi- troviamo Terina, ma anche delle sponde dell’Jonio, dove 
essa conquistò Squillace e fondò Caulonia. Per mezzo di Terina 


(9 Crotone fu presa da Dionisio solo verso il 379 a. C.; vedi Unger in 
Sitznngberichte dell'Accad. di Monaco di Baviera, 1876, p. 569 sg. Il ten¬ 
tativo di fare il muro attraverso l’istmo cade adunque fra il 389-388, in 
cui furono da lui espugnate Caulonia ed Ipponio (v. Diod. XIV 106 sqq.). 
ed il 379. 
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Crotone si insignorì di Tiriolo e del valico dominante i due golfi 
Lametino e Squilacino e le comunicazioni interne fra le due Sile, 
sia die Tiriolo fosse in origine la sede di Terina, sia che quella 
fosse sempre rimasta un forte di questa città. 

Il passo di Tucidide, che è anche oggetto di strani commenti, 
non contiene pertanto un errore dei testi e tanto meno una svi¬ 
sta del grande storico Ateniese (‘). Questo passo, messo in rela¬ 
zione con il nome di xeno Terineo, che più tardi valse a signifi¬ 
care il golfo sul Tirreno, ove sono i Bagni di Sant’Eufemia, ci 
insegna che l’efficacia politica ed'il territorio di Terina raggiun¬ 
sero nel V secolo il mare .Tonio e che tale estensione si modificò 
e restrinse per effetto delle conquiste e della supremazia politica 
di Siracusa e dei Dionisi durante il secolo IV. Le città italiote 
del Bruzzio meridionale vennero una dopo l’altra assoggettate, 
il loro territorio smembrato fu incorporato in gran parte con 
quello della città cliente di Locri. Il valico di Tiriolo cadde cer¬ 
tamente in potere di Dionisio I, che appunto mirò ài separare in 
quel punto le sue conquiste dal territorio dei Lucani. Terina, che 
senza dubbio non si era sottratta all’influenza siracusana durante 
il regno dei Dionisi o poco dopo, ebbe poi limitato il suo terri¬ 
torio al piano volto al Tirreno, ove scorre il fiume di San Biase. 
i'1 forse perciò dopo quel tempo la denominazione di xeno Terineo 
valse solo ad indicare le coste vòlte al Tirreno. 


(') Non tengo naturalmente conto ili quegli editori di Tucidide e di 
quegli storici moderni, che non sapendo spiegarsi il passo espungono le 
parole xarà ròv TtQivutov xólnov, rendendo poi inesplicabile il successivo 
óg i’unvti Tuitìj. E reputo inetta la spiegazione di quei commentatori, i 
quali suppongono che Gilippo fosse bensì trasportato verso il golfo 8ci- 
lacino, ma che Tucidide accenni al golfo Terineo, che si trovava in quelle 
regioni ! 

Dichiarare interpolati o corrotti i passi degli antichi, dei quali non 
siamo in grado di darci la spiegazione, è sistema assai facile e comodo 
per eliminare le difficoltà, ina non è certo proficuo per il progresso del 
sapere. La mia spiegazione, se non m’inganno, concilia il testo di Tuci¬ 
dide con qnello degli altri scrittori. 



V. 


La leggenda di Eutiino di Locri 
e del Heroon di Temesa. 


Pausania, ove discorre delle statue dedicate in 01im]»ia dagli 
atleti vincitori, ricorda anche quella di Eutiino Locrese, fatta 
dal celebre scultore Pitagora di llegio, e coglie l’occasione per 
narrare un racconto riferito anche da Eliano e ila Snida, che noi, 
attenendoci al periegeta, ripetiamo brevemente. Ulisse nelle sue 
peregrinazioni avrebbe toccato anche le sponde di Temesa, ove 
uno dei suoi compagni, avendo violato una vergine, venne lapi¬ 
dato dagl’indigeni. Ma il SaÉpwv dell’ucciso incominciò a vendi¬ 
carsi cosi ferocemente dei Temesani, che costoro deliberarono ili 
abbandonare l’Italia. Un responso di Apollo Pitio li indusse tut¬ 
tavia a rimanere ed a placare l’eroe con un tempio e con l’annuo 
sacrificio di una fra le più belle vergini. Eutiino Locrese, figlio 
del fiume Cecino, che divide il territorio regino dal locrense, 
reduce dalle vittorie riportate ad Olimpia nel pugilato, giunse a 
Temesa proprio nel momento in cui all’eroe si offriva la consueta 
vittima. Chiese ed ottenne di essere introdotto nel tempio, ove. 
vista la fanciulla, dopoché l’amore succedette alla compassione, 
decise di vincere l’eroe e di sposare la donzella. Si arma, attende 
di piè fermo il demone, lo caccia dal paese e lo obliga a gettarsi 
in mare e celebra quindi splendide nozze. 

Tanto dice Pausania di avere udito (ijxo'jaa), ma aggiunge: 
mi ricordo di essermi imbattuto in una pittura riprodotta da un 
antico esemplare. V’era disegnato il giovane — ossia Eutiino — , 
Siluri , il fiume Calabro, la fonte Lyca presso il tempio dell' eroe , 
la città di Temesa, e fra questi il Òjcjhdv cacciato da Eutimo dipinto 
di color fosco e nero e affatto terribile d'aspetto, che era rivestito 
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d’uria pelle di lupo , e sulla pittura v’era anche scritto il nome di 
Alibante. (VI, G, 4, sgg.) ('). 

Il personaggio di Eutimo, benché involuto dalla leggenda, è 
perfettamente storico, come è storico il fatto della statua eret¬ 
tagli da Pitagora di Itegio ( ? ). Ma che anche nel racconto della 
sua lotta con l’eroe di Temesa si asconda alcun che di reale 
dimostra un passo di Strabono, il quale, parlando di questa città, 
così dice: Presso Temesa v' è circondato da imbosco di olivi selvatici 
l'eroe di Polite, uno de’ compagni di Ulisse, che, ucciso a tradimento 
dai barbari, divenne così desideroso di vendetta da obligare lineili 
che abita vano quelle regioni a pagargli per volontà di u n oracolo il 
tributo, e da dare origine al proverbio, che si sente dire quando si 
parla di uomini immisericordi : vi è entrato l’eroe di Temesa. Avendo 
poi i Locresi Epizefirii presa in guerra questa città, si racconta che 
Eutimo, il pugilatore, venisse a tenzone con lui, e che, vintolo, lo 
obbligasse a restituire il tributo agli indigeni (VI, p. ‘255, C. efr. Ael. 
loc. cit.) ( :t ). 

Il racconto di Pausania collima.con quello di Strabone e de¬ 
riva assai probabilmente da una fonte comune. Ma il passo di 
Strabone ha pure il vantaggio di offrirci un dato in più: di farci 
constatare che non si tratta di un puro mito, ma che questo va 
congiunto coti un fatto interamente storico, ossia con la conqui¬ 
sta di Temesa per parte dei Locresi capitanati probabilmente dal 
pugile Eutimo, come i Crotouiati lo furono dall’atleta Milone 
nella lotta contro Sibari. Ed è pure probabile che il tributo, che 
Eutimo volle venisse restituito, fosse un vero e proprio tributo, 
che i Temesani pagavano a Crotone, la quale dalla metà circa * (*) 


(‘) Suiti, ad v. Evttvjiog, che o compendia Pausania o la fonte connine, 
e che con forma piò corretta chiama ’AJ.vfias il demone, che nei codici di 
Pausania è certo erroneamente detto Lica o Libante. Cfr. Ael. v. h. Vili, 18; 
Prov. Alex. 181. 

(*) La base della statua di Entiruo con l’indicazione, che era opera 
di Pitagora, ivi detto Sanno, venne trovata negli scavi di Olimpia. 
V. laser. Or. Ant. del Roehl n. 388; v. Loewy Inschr. grieéh. Bildhauer 
i Leipzig 1885) p. 19 sg. 

( :! ) Un raffronto parziale di questi due passi fece il Mariucola-Pistoia 
Opuscoli di Storia Patria (Catanzaro 1871) p. 105, il primo fra i dotti 
calabresi che abbia riconosciuta l’importanza di questo racconto per la 
storia di Temesa. 
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del secolo VI, di Teniesa divenne o l’alleata o la signora. Temesa, 
come diremo anche in seguito, non era in origine una città Aehea, 
ma passava per una colonia o di Etoli o di Focesi (‘/. È pertanto 
naturale che noi tentiamo indagare con quali altri fatti si col. 
leghi la conquista di Temesa da parte dei Locresi ed in quale 
tempo essa sarebbe avvenuta, tanto più che una simile ricerca, 
a nostra cognizione, non è stata ancora tentata 

Pausania, dopo aver asserito che Eutimo fu dichiarato vinci¬ 
tore al pugilato nelle Olimpiadi 74, 75, 70, 77 (negli anni 484, 
ISO, 470, 472 a. C.), dice: di ritorno in Italia lottò allora contro 
l'eroe (’). Che il locrese Eutimo abbia vinto proprio tre volte ad 
Olimpia, come dice Pausania, è confermato dall’epigramma testé 
riferito (lineili, op. cit., n. 388. E'j9-'j|Jtoc Aoxpòc ’AarjxXÉo? -pic 
’OXO[xtc’ ivtxiov v.tà). Secondo Snida peri) (toc. cit.), le tre vittorie 
sarebbero stato di seguito, dopo la sconfitta che a lui dette Teagene 
Tasio ('), il quale, secondo Pausania, vinse nell’Ol. 75 = 480 a. 0. e 
quindi nelle Olimpiadi 70 = 470, 77 = 472, 78 = 408 a. C. Però un 
confronto fra il testo di Pausania e quello di Snida rende assai 
probabile che Snida abbia male compendiato o Pausania, che 
spesso pare abbia direttamente compilato, o la tonte comune. 
Stando perii alle parole ili Pausania, a prima vista dovremmo 
concludere che Eutimo giunse a boeri dopo il 472 a. C. Ma, se si 
esamina con più attenzione questo passo, saremo obligati a modi¬ 
ficare il nostro giudizio. Eutimo non rimase certo ad Olimpia 
dal 484 al 472 a. c., ma secondo ogni probabilità ritornò tutte e Ire 
le volte in patria. L’espressione irrav^xa)'/è vaga e generale e può 
riferirsi all’anno 484, al 470 od al 172 a. C. Ma, benché vaglie, 
le indicazioni di Pausania sono sempre preziose, perché da esse 
ricaviamo che Eutimo vinse Temesa appunto nel tempo in cui a 


(>) Temesa era colonia ili Etoli guidati ila Tornite, secondo la fonte di 
Strabene, Vr p. 255 C.; di Focesi guidati da Selledio e da Epitrofo, nipoti 
del focose Nanbnlo, e venuti dal golfo Cristo, secondo quella di Licofrone 
v. 10(17 sqq. La leggenda di Tornite, se non mi inganno, ha un’origine 
aehea e deriva dalla denominazione crotoniate della città. Tornite era 
infatti mi eroe degli Achei nel Peloponneso; v. Paus. V, 25, 8 sq.: cfr. II. 
H. 168. Non va poi dimenticato elio i Locresi, vergognandosi delle loro 
origini si facevano chiamare Etoli, v. Paus. X, 38, 4. 

( ! ) Paus. VI, 6, 7. 

( 3 ) Paus. VI, 6, 5. 


E. Pais ii • o 
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Siracusa dominavano i Dinomenidi. Gelone infatti regnò dal 481 
al 478 a. C., ed il fratello Jerone mori nel 407 a. C. 

Ed è appunto lo studio della politica italiota di questi prin¬ 
cipi ed il contegno da essi tenuto verso Locri che ci farà com¬ 
prendere interamente il significato della presa di Te mesa per 
parte dei Locresi. 



Temesa, lino dal secolo precedente, era o una colonia o una 
città, alleata di Crotone. Lo mostrano gli stateri d’argento infusi 
(di cui qui diamo un esemplare) che hanno il 
nome delle due città; stateri che durarono tino 
al principio del secolo seguente ('). 

L'assalto di Locri era pertanto diretto contro 
Crotone; questa, sino dalla metà del secolo pre¬ 
cedente, aveva, ma invano, tentato di soggiogare i Locresi, che 
sulle sponde della Sagra avevano saputo mirabilmente difen¬ 
dere la loro libertà. Ma, mentre alla battaglia «Iella Sagra i 
Locresi avevano avuto per alleati i Regini, ora anche questi 
erano diventati loro fieri nemici. Fra il 478 ed il 470 a C., Anas- 
silao, il potente signore di Regio, era in guerra con essi, e solo 
1 intervento di Jerone li obligò a rispettare gli alleati di Sira¬ 


cusa (-). Nell’anno 47(1 a. C. i Orotoniati erano in guerra contro 
i Sibariti, ed anche costoro furono salvati dalla rovina per l’in¬ 
tervento del Dinomenide (•'). 

Farmi pertanto che non sia necessario un grande senso politico, 
per ristabilire, mediante queste notizie, apparentemente isolate e 
frammentarie, ma che sono invece fra loro concatenate, che i 
Regini ed i Orotoniati erano comuni nemici dei Locresi e che la 


presa di Temesa fatta da costoro non fu che un episodio di que- 
sti avvenimenti. 


Erodoto ci ha conservata la notizia che i Cartaginesi furono 
indotti ad assalire Terone di Agrigento da Anassilao di Regio, 
genero di Terillo, che Terone aveva cacciato da Imera (VII, 105). 
La battaglia di Imera (480 a. C.) mando però a vuoto i disegni 


(*) Heiul op. cit., p. 80, 06. 

P) Sdì. Piiid. Pyth. I 89; II 34: Jerone salì al trono nel 478 (Diod. XI, 38). 
nel 470 Anassilao morì (Diod. XI, 48). 

(*) Diod. XI, 48; Sdì. Pi od. 01. Il: 29. 
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«li Anassilao e confermò la potenza di Terone e quella di Gelone 
a Siracusa. Era naturale clie Gelone dovesse ora far pagar caro 
ad Anassilao Tessersi adoperato efficacemente, anche con il dare 
come ostaggi i propri tigli, perchè i Cartaginesi intervenissero 
nelle faccende siceliote. E, benché sia detto che Gelone si mostri) 
generoso con lui ('), nulladimeno è chiaro che egli mirò a trar 
frutto dalla vittoria ed a mischiarsi alla sua volta nelle cose 
d Italia Duride Samio, lo storico di Agatocle, raccontava che 
presso Ipponio v’era un sacro bosco, in cui sorgeva un edificio 
intitolato il « Corno di Amaltea » e che era stato eretto da Gelone ( J ). 

Da questa notizia non siamo certo autorizzali a ricavare clic 
Ipponio lo se caduta sotto la dominazione del Dinomenide (’). Da 
essa però rileviamo che Gelone con il beneficare Ipponio, la co¬ 
lonia di Locri, si faceva iniziatore di quella politica italiota, che 
tu continuata dal fratello Jerone, quando intervenne a favore 
di Locri, e che fu poi seguita per filo e per segno da Dionisio I, 
allorché di Locri si fece gradino per giungere a dominare le 
città Italiote. Noi sappiamo che Dionisio premiò Locri della sua 
fedeltà con il donarle il territorio delle colonie crotoniati di Caie 
Ionia e di Squillace; e forse, come dicemmo altrove, le dette anche 
quello della crotoniate Terina. Orbene al tempo dei Dinomenidi 
vediamo i Locresi assaltare e rendersi signori di Temesa, che era 
pure o una colonia o una città alleata di Crotone. I Locresi erano 
evidentemente appoggiati, anche questa volta, da Siracusa, E mercè 
l’alleanza con costei riuscì loro di conseguire gli stessi tini contro 
gli stessi nemici nel secolo V e nel successivo. 

Una conferma delle cose asserite avremo nella seguente noti¬ 
zia, che ci è del pari serbata da Pausania. Egli dice che Astilo 
crotoniate per tre volte fu dichiarato vincitore allo stadio di 
Olimpia, ma che la seconda e la terza volta egli, in grazia «li 
Jerone, si fece proclamare non Crotoniate ma Siracusano, ed ag¬ 
giunge che i Crotoniati perciò resero infame la casa -sua desti- 


(') Ciò almeno Diodoro, XI 66, fa dire da Jerone ai tigli di Anassilao 
suoi cognati; ciò proverebbero anche i legami di parentela stretti fra 
Jerone ed Anassilao. 

| s ) Durid. apd. Athen. XII p. 512 A. = M. F 11 (}. Ili, p. 479, li. 441. 

(•') Mi pare clie ecceda l’Holru (leseli. Sicil. I p. 211, che da questo fatto 
e. indotto a dire: Wir habèn sogni■ Spuren, dass Gelon misser tieni t/roessteu 
Theile Siciliens aneli rineu Theil con Italien belierrsehte. 
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naudola ad uso «li carcere, e gettarono al suolo la sua statua, 
opera di Pitagora di Regio, che egli aveva dedicata nel tempio 
■di Era Lacinia (‘). Astilo vinse nelle Olimpiadi 73 = 488 a. 0., 
74 — 481 a. C„ 75 = 480 a. C. ( ? ). Panni pertanto si possa ricavare 
che prima del 480 a. C. i Crotoniati non fossero ostili a Siracusa 
(altrimenti non avrebbero concesso ad Astilo di collocare nel tempio 
di Era la statua, che gli aveva fatto Pitagora «li Regio) e che le 
deliberazioni ostili ad Astilo, il quale Si era dichiarato Siracusano 
sino dal 484, venissero prese dopo il 480 a. C., quando egli riportò 
la terza vittoria, che è pur l’anno della battaglia di liner», «lacchè 
appunto «lopo quella vittoria i Siracusani intervennero diretta¬ 
mente e da padroni nelle faccende d’Italia. 

I Crotoniati avavauo ragione di essere sdegnati contro Siracusa, 
perchè l’aiuto recato ai Locresi e la perdita di Temesa era per 
essi di un datino inestimabile. Temesa era situata in tal punto 
che assicurava a Crotone un’utile concorrenza commerciale con 
le città Calcidiche, signore dello stretto di Messina. Perderla 
significava non avere più libero l’accesso sulle coste del Tirreno. 

A partire da questo tempo noi non abbiamo più monete di 
Temesa, e solo verso il 4SI» a. C. incominciano inve«;e quel le di 
Teriua. I dati numismatici sono in perfetta armonia con quelli 
serbati dagli autori. 

Temesa era in potere dei Bretti verso la metà del IV secolo a. C. 
ed a costoro venne tolta da Annibale. Essa del resto continuò ad 
esistere come colonia Romana, e lo stesso Pausania (posto che 
qui dia realmente una informazione personale e non riferisca ma¬ 
terialmente la sua antica fonte) asserisce che era ancora abitata al 
tempo buo( 3 ). Se Temesa dopo il 480 a. 0. cessò di batter moneta, di 
ciò la ragione sta evidentemente nel fatto che essa venne in potere 
dei Locresi, i quali non coniavano allora moneta, nè in casa pro¬ 
pria, nè nelle colonie di Mestila e «li Ipponio. È noto che solo verso 
la metà del IV secolo principia la numismatica di queste città ( 4 ). 


(i) Paus. VI. 13, 1. Uua delle vittorie «li Astilo fu cantata da Simonide 
v. Bergk l'oet. Lyr. Orate. IIP p. 391 fr. n. 10. 

( s ) Eus., ed. Scimene, 1 p. 303. 

( :i ) Strab. VI p. 255 C.; Pana. loc. cit. 

(') Un fenomeno analogo presenta Sparta, la «piale non incominciò a 
battere moneta che alla line del IV secolo, al tempo <li re Areo; v. Head 
op. cit. p. 363 sg. 
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I Crotoniati, secondo ogni probabilità, cercarono di por rime¬ 
dio al danno patito con la fondazione di Terina. La nuova città, 
che dominava l’istmo formato dai golfi ipponiate e scillacino, e 
che proteggeva la via, che conduce all’ Ionio ed a Crotone, era 
un punto di offesa verso la valle del Lanieto, che tornò certo 
con il tempo in potere di Crotone. Così è probabile che in potere 
della città Acliea -tornasse anche Temesa, allorché con Jerone 
e Trasibulo sparì la potenza dei Dinomenidi e quella di Locri. 
E si comprende perchè Temesa, benché fosse uscita di mano dei 
Locresi, non battesse piu moneta. Isella valle del Lameto si at¬ 
teggiava ormai a signora Terina, che non tollerava che a lei 
accanto vi fosse uno stato autonomo e rivale. 

Abbiamo veduto come verso gli stessi anni, e forse nello stesso 
anno in cui Jerone interveniva a favore dei Locresi, questi si 
adoperasse pure a prò dei Sibariti, minacciati ila Crotone. I Cro¬ 
toniati erano pertanto i comuni nemici di quelle due città. Tos¬ 
siamo supporre che i Locresi fossero in quel tempo divenuti 
amici dei Sibariti, che vivevano nelle loro colonie di Lao e di 
Scidro (Herod. YI, 21) e forse anche a Posidonia. 

lina conferma a questa supposizione avremmo forse anche 
nella leggenda di Eutirno. Pausania infatti, come vedemmo testé, 
asseriva di essersi imbattuto in un dipinto, in cui erano rappre¬ 
sentate tutte le persone, tutti gli elementi, che compaiono nella 
leggenda da lui riferita; ossia Temesa, il tempio dell’eroe, il 
Saqni'v, la sorgente Lica, il fiume Calabro, infine il vsavfococ ossia 
Eutimo, e A me sembra che Sybaris non possa qui indi¬ 

care altro che il nome della fanciulla liberata. 

Ma abbiamo già osservato come nella leggenda di Eutimo e 
della lotta contro il 5ou'ptav sia esposto poeticamente un fatto 
storico ed abbiamo creduto di poter stabilire che in essa è invo¬ 
luta la conquista di Temesa per parte dei Locresi guidati da 
Eutimo. Abbiamo inoltre pensato esser probabile che il tributo, 
richiesto dal Òau'pwv e che Eutimo ottenne venisse restituito, vo¬ 
glia indicare un vero tributo imposto alla città di Crotone. Pochi, 
io penso, saranno propensi a credere che Eutimo contrasse vere 
nozze con Sibari, la fanciulla liberata dal 5«t(i'»v. È assai più 
naturale pensare che anche il noine di questa fanciulla, di questa 
sia del pari mitico. 

Per ben comprendere il valore di tale quesito è necessario 
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riferire una leggenda analoga alla nostra, conservataci da Anto¬ 
nino Liberale, il quale la tolse a Meandro, che forse l’udì nello 
stesso paese, in cui essa era sorta. 

Presso il Parnasso e Crissa nel monte Cirfis, diceva Meandro, 
v’era un antro, nel quale abitava un mostro, detto Lamia o Si- 
bari, che rapiva e divorava bestiami ed uomini. I Delti già pen¬ 
savano di mutar sede e consultarono a questo proposito il dio, 
il quale impose loro di esporre all’antro il figlio di uno dei citta¬ 
dini. La sorte cadde su Alcioneo, die, circondato il capo di corone, 
venne condotto alla spelonca di Sibari. Ma Euribate, tiglio di 
Eufemo, che traeva la sua stirpe dal fiume Axio, spinto da qual¬ 
che S'atip.wv, si imbattè nella giovane vittima, ed, innamoratosene, 
le tolse dal capo le corone e volle in suo luogo esser condotto 
alla spelonca. Ivi entrato, si impadronì di Sibari, che trasse alla 
luce e precipitò dalle rupi. Essa si sfracellò il capo su di un 
sasso, donde sgorgò una fonte, che dal suo nome era appunto 
detta Sybari. E da questa, conchiudeva Meandro, trassero il nomo 
quei Locresi, che fondarono la città di Sybari in Italia. (Anto¬ 
nino Vili). 

I punti di contatto non potrebbero essere maggiori ; basti fare 
osservare che come Euribate, benché tiglio di Eufemo, trae la 
sua origine dal fiume Axio, così Eutimo Loerese, benché figlio 
di Asticle ( v. inscr. cit; cfr. Paus. loe. cit. ) veniva nondi¬ 
meno reputato tiglio del fiume Cecino. Il ritrovare la stessa leg¬ 
genda a Temesa e nella Loeride non desta alcuna meraviglia. 
11 Parnasso sorgeva fra il paese dei Focesi e dei Locresi Ozoli, 
dei quali i Locresi Epizefirii nell’Italia erano una colonia (’). 


(’) Se i Locresi Epizefirii fossero di origine Opuuzi od Ozoli si dispu¬ 
tava già nell’antichità e Strabene (o diremo meglio la sua fonte) si oppo¬ 
neva ad Eforo, che li credeva venuti dall’Opunzia (VI p. 2S9 C. ; cfr. Pseud. 
Scym. v. 316 sq.). Non so se sia di già stato notato come dimostri in modo 
definitivo che i Locresi Epizefiri erano, nella maggior parte almeno, Ozoli, 
il passo di Pausania, ove si dice elio nel tesoro de’ .Sieioni ad Olimpia 
v’era un &yalga nv^ivov ifjróttwros èntxQvoov rijv xeipalgv, che vi avevano 
dedicato i Locresi d’Italia, e che era opera di Patroclo di Crotone (VI 
19. 6). Benché questo Patroclo sia ignoto ed ignota l’età in cui visse, 
nondimeno non può dubitarsi dalla natura del lavoro che tale iiycdua 
fosse di arte arcaica. E la amicizia dei Locresi Epizefirii con i Sieioni 
trova una plausibile spiegazione nelle relazioni che dovevano congiungere 
questi due popoli, che abitavano le sponde opposte del seno Corinzio. 
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Teuiesa stessa passava per essere stata anticamente colonizzata 
dai Foresi «Iella Focàie. È adunque affatto naturale che in paesi 
abitati dalle stesse genti si ritrovi quel mito della Grecia, il quale 
ricompare anche nel cavalleresco e famoso racconto di Perseo che 
libera Andromeda (‘). Ci colpisce nondimeno la somiglianza del 
nome del mostro Sibari con quello della città achea, e sopratutto 
l’asserzione di Antonino Liberale che quello diè origine alla fon¬ 
dazione della locrese Sibari in Italia, tanto più che Solino, parlando 
della fondazione delle colonie elleniche in Italia, in un luogo, in 
cui riferisce tradizioni che derivano da buone fonti e delle qgali 
alcune ci sono serbate anche da altri scrittori degni di fede, asse¬ 
risce che Sibari fu fondata: a Troezenìh et a Saga-ri Alarne Locri i 
filia (II, 10 M.). 

È proprio vero che Locresi parteciparono alla fondazione di 
Sibari ? Per me non trovo nulla che ci autorizzi a reputare falsa 
una simile asserzione. Aristotele ilice che i Trezenii avevano preso 
parte alla fondazione ili Sibari. iPolit. V 2, 10, p. 1303 Bkk.). Se 
Solino, o la sua fonte, in questo si trova d’accordo oon il grande 
filosofo, perchè dovremmo credere senz’altro che egli sia caduto 
in errore nel riferire che a Sibari giunsero anche Locresi? E questo 
particolare non è confermato dall’osservazione testé riferita da 
Nieaudro, uno scrittore, che, come è noto, era assai bene infor¬ 
mato della storia delle stirpi della Grecia settentrionale? D’altra 
parte che v’è di strano nell’ammettere che gli Achei, che fonda¬ 
rono Sibari, abbiano chiamato a far parte della loro colonia anche 
i Locresi Ozoli, che abitavano lungo le coste del golfo Corinzio, 
divisi da uno stretto braccio di mare da Elice, la metropoli di 
Sibari, la quale era situata proprio di fronte ad essi? Non è 
caratteristica di tutte le colonie Greche, come in generale in 
varii tempi di molte colonie, l’essere costituite di elementi mi¬ 
sti ?(»). 

Nel caso nostro se realmente Sibari ebbe un contingente locrese 
nella sua popolazione, comprendiamo ancor meglio come i Locresi 


(') Miti analoghi si ritrovano altrove. V. ad es. quello di Lamia nella 
Libia, Dioil. XX 41, 2 sq. 

: ) Cosi è degno di nota che Licofroue v. 1075 sqq., riferisco la leg¬ 
genda della troiana Seten, perita a Sibari, ove parla di Teuiesa e della 
colonia focese dei Nanbolidi. 
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ed i Sibariti verso il 476 a. C. potessero essere collegati. Alle ragioni 
politiche del presente si sarebbero aggiunte quelle determinate 
dalla tradizione e dalla affinità. Certo con tali legami pare colle¬ 
garsi il fatto che le leggi del locrese Zaleuco avevano vigore nei 
primi tempi anche nell'achea Si bari ('). Nondimeno siamo ben 
luugi dall’asserire che ciò sia proprio vero. Questa tradizione 
può avere avuto origine da fatti politici posteriori. Allo stesso 
modo che l’alleanza fra Siracusa e Locri nel secolo V a. 0. ha forse 
dato origine alla notizia, probabilmente derivata da Antioco Sira¬ 
cusano, che le due città fossero amiche tino dal tempo in cui 
vennero fondate; alla stessa maniera che l’alleanza fra Taranto e 
Regio del 473 a. C. diè forse vita alla tradizione che Taranto fosse 
stata fondata da quei cittadini, che non vollero prender parte 
alla spedizione contro i Messemi, così pqò darsi che l’alleanza 
del 476 a. C. fra i Sibariti ed i Lucrosi abbia dato luogo alla ver¬ 
sione che i due popoli avessero in origine fondata Sibari. 

Ma qualunque sia il giudizio, sia che si debba o che si possa 
recare, su questa intricata questione, resta pur sempre probabile, 
per quanto a noi pare, che il nome di Sibari nel dipinto citato 
da Pausania si riferisca ai legami di alleanza, che stringevano 
Locri ai Sibariti verso il 476 a. C. ("). 

La leggenda di Eutimo e quella di Euribate sono degne di 
studio per altri riguardi. È difatti assai interessante constatare 
come una leggenda, o focese o locrese, localizzata nella Magna 
Grecia, si sia l'usa con il mito delle avventure di Ulisse, e come 
infine un fatto storico sia stato adornato e rivestito con le sem- 


(') [Scymn.] 246 sqq. 

0 Pausania VI, li), 9, ilice clic secondo alcuni autori l’antico nome di 
Lupiae (Lecce) era Sibari. Tenendo ora presente un passo di Igino up. 
Serv. ad. Aen IH, 553: Aulon mone est Calabriae in quo oppidum fuit a 
Locris condii uni, cfr. Horat. Carni. II, 6, 18, e quello di Guidone, ed. Par- 
they, 67, p. 502; regionem Sole liti ita ni (sic) ijuae ad Lue ria antiquitus dieta 
est, provincia Apatia est , potrebbe pensarsi che la Sibari di Nicandro, fon¬ 
data dai Locresi in Italia, fosse quella della penisola Sallentina. E certo 
una Sybaris fu sulle coste della Sallentina. v. Ovid. Met. XV, v. 50 sq.; 
cfr. la mia memoria: Sibilìi nella Messapia. Dei Locresi nella Messapia 
parlava anche Varrone apuli Proli, ad Verg. evi. VI. 31. Ma il passo di 
Solino ed il confronto della leggenda di Euribati! con quella di Eutimo e 
quanto altro abbiamo fin qui osservato ci dispensano, credo, dal confu¬ 
tare questa supposizione. 
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bianze di quei miti stessi tra loro combinati. Eutimo, un perso¬ 
naggio per fetta mente storico, non si reputa più tìglio di Astiele. 
ma diventa addirittura il tìglio del fiume Cecino, clie divide il 
territorio dei Locresi da quello dei vicini Iiegiui. Egli non vien 
raggiunto dalla morte, ma dopo una lunghissima vita diventa 
addirittura un eroe di natura diversa dalla mortale. E con la 
leggenda, o udita da Pausania ad Olimpia o più probabilmente 
da lui riferita secondo una vecchia fonte, concorda il breve e 
succinto racconto di Ebano, il quale aggiunge che Eutimo disceso 
alle sponde del Cecino scomparve, e quanto cantava Callimaco, 
citato da Plinio il naturalista, al quale appartengono le parole 
che seguono: Comecratue est vivoe sentiensque eiusdem oraouli (i. e. 
Delphici) iman et Jovis deorum stimmi adstipulatu Huthymus pyata, 
semper Olympiae vietar et semel rictus, patria, ei Locri in Italia, ibi 
imaginem eius et Olympiae alteravi eodem die tactarn fulmine Cali- 
machum ut nihil aliati miratum video ad eumque imarne sacrificare, 
quoti et vivo factitatum et mortuo, nihilque de eo miravi aliati quam 
hoc placarne dis (VII 47, 152) ( x ). 

Il mito di-Eutimo ha altri riscontri. Anche di Epidio, un eroe 
dei Nucerini, si diceva che, caduto nelle acque del vicino fiume 
Sarno, si sarebbe sentito spuntare le corna e sarebbe poco dopo 
scomparso. Epidio diventò cosi un dio degli Alfaterni di Nuceria, 
e da lui pretendeva trarre le origini il grammatico M. Epidio, 
maestro di Augusto c di Antonio ( ? ). È una forma di mito ben 
nota, che si trova nel racconto delle cronache di Enea, che cade 
nel fiume latino Nnmicio e che diventa dio indigete. Anche 
per Alessandro Magno si favoleggiò che avrebbe meditato di 
gettarsi nelle acque dell 7 Eufrate, perchè sparendo in tal modo 
dalla vista dei mortali accreditasse la fama delle sue origini ili 
vine ( :1 ). 

La diffusione della leggenda di Eutimo, non meno che del 
proverbio sull’eroe di Temesa, porge un chiaro indizio che essa 


(I) Cfr. Selineider Oallimaehea , II, p. 579 fr. 399; forse ad Eutimo si 
riferiva anche il fr. 493, p 650: ó d’ix Aoxoàv ret^os ’lrahxoù itccg' 
txpvvTtìu) ‘j cfr. Bergk Ant. Lyr. II, prtte f . p. X\ III. 

I * 1 ) Suet. de rhetor. 4. Epidio è pure rappresentato nelle monete di Nu¬ 
ceria : v. Head op. cit. p. 35. 

( :l ) Arr dnttb. VII 27, 3. 
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l'u presto oggetto ili trattazione letteraria. Forse sino dalla sua 
origine essa fu un prodotto letterario. È noto come Stesicoro di 
Imera, di nascita Metaurino. ossia cittadino di una colonia di 
Locri ('), cantasse la vittoria della Sagra nella Palinodia, e come 
raccontasse anche le avventure di Cleonimo, il duce Crotoniate, 
che, ferito da Aiace, il dio protettore dei Locresi, dovè recarsi a 
Leuce, nell'isola di Achille sul Ponto, ove venne sanato della 
piaga ed ove vide anche Elena, che gli diè per lui la famosa 
ambasciata ('). Fasce il sospetto che la vittoria dei Locresi e di 
Lutiino a l'emesa abbia tornita l'occasione ad un poeta della 
scuola di Stesicoro o di Senocrito di Locri di comporre un simile 
epinicio, in cui elementi reali e fantastici, storia e mito, venis¬ 
sero fra loro confusi. 

È appena necessario ricordare che dei racconti a noi pervenuti 
le fonti furono probabilmente Callimaco, il dotto poeta Alessan¬ 
drino, che celebrava tanti altri miti di questo genere, e Timeo, 
che raccolse tutti i miti e le tradizioni relative ai Greci di Occi¬ 
dente (’). 


I 1 ) Snid. ad v. Arjjdt^oeos': Stupii. Byz. ad v. MàruvQog. 

( 2 ) Pan®. Ili, 19, 11; cfr. Bergk Poet. Lyr. Grate. IIP, p. 218 sg. 

0 Secondo l’esplicita ed autorevole testimonianza di Glauco di Reggio 
apud. Plnt. de mue. 10 — M. F fi Q. II, p. 21 fr. -1, di Senocrito di Locri 
si diceva ìjQtaixtbv yag hno&éeettv xgàyyatc! éj[ovaà>v jroojrj'/i' yeyovtvtu. Siccome 
Pausania, ove dice che Rutililo era tiglio del fiume Cecino, ricorda che le 
cicale delle due sponde del li itine erano vocali o no, e siccome la storia 
delle cicale riferita ila Timeo (v. fr. 64, 65 in M. F G //. I, p. 206 sg.) si 
riconnette torse con i canti del poeta locrese Eunomo, si potrebbe supporre 
die in questo passo Pausania riferisse notizie, che indirettamente, ad es. 
per mezzo di Polentone e in ultima analisi per mezzo di Timeo, deri¬ 
vassero da un epinicio di Lunomo. Nondimeno è a notare che Timeo (sia 
presso Stigliarne V 1. 260 C., sia presso Antigono Caristio I) non faeea 
menzione delle cicale vocali Incielisi a proposito del fiume Cecino, bensì 
dell’ Halex, che da Tucidide (111. 99) èricordato distintamente dal Cecino 
(ib. 103), benché e l’uno e l’altro faccia scorrere nel territorio locrese. 
•Secondo Diano (loc. cit.) il Cecino ferì jrpò r/jy tòte Aoxqùiv sróJLeag; secondo 
Pausania invece questo fiume, che egli è il solo a chiamare Katxivys, divi¬ 
deva il territorio de Locresi da quello dei Regini La circostanza che Filisto, 
apd Steph. Byz. ad = v. M. F fi G. I. p. 86 fr. 10, sapeva di un Kaixivov 
xcogior ‘Iridixóv può forse recarsi a favore di Pausania. il quale però di¬ 
pende dalla stessa fonte di Ebano. È tuttavia ovvio pensare che le parole 
di lui rispetto alla posizione del Cecino ed alla storia delle cicale siano 
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Il racconto «li Pansania ha infine un altro pregio. Il dipinto 
veduto o da Ini o dalla sua fonte era. a' sua stessa confessione, 
la riproduzione di un originale antico. Lascio agli archeologi del- 
1’ arte investigare quanto valore abbia questa notizia per la storia 
della pittura. A ine basti qui ricordare come nel dipinto di Pau¬ 
sala fosse ricordato il fiume KaXa^pó? presso Temesa (‘). 

È noto come i Romani chiamassero Calabria la .Japigia; e si 
ammette generalmente che il nome di Calabria sia passato al 
Brnzzio tra il VI ed il VII secolo. 

Orbene, il racconto di Pausania ha anche il merito di farci 
meglio comprendere come sia potuto avvenire il passaggio da un 
nome all’altro, e porge un altro argomento favorevole alla tesi 
che prima dell’arrivo dei Greci nell’Italia Meridionale abitasse 
un popolo della medesima stirpe Ausonica, che dal golfo di Ta- 
rauto si stendeva sino allo stretto di Messina. Al quale risultato 
condurrebbe anche il nome di Alybas, ossia del demone onorato 
presso Temesa, ove fosse vero che ’AXtySote rispondeva al nome 
dell’antichissima Metaponto (*). 


dovute ad ima contaminano di due diversi racconti fatta dallo stesso Pau¬ 
sania. Nulla possiamo adunque supporre intorno all’autore dell’epinicio. 
Colgo poi l’occasione «li rammentare che.se accettassimo la correzione del 
Coray, che alle parole di Pausania Aiata ?ttpuj sostituisce Kalvxa irriyrj, 
avremmo un altro richiamo alla scuola di Stesicoro, il cantore di KaXvxtj, 
ossia dell’amante di Euatlo; v. Bergk Poet. Lyr. Gr. IIP p. 222 tr. 43. 
Certo il mito fu oggetto di frequenti trattazioni letterarie. 

(’) Calabro è pure il nome di un confluente del fiume Marro (Metauros), 
che nasce nella giogaia di Aspromonte a nord-est di Regio. 

(-) Eustath. ad Odyss. XXIV 304; Ilcsych.; Stepli. I5yz. s. v.; Apoll. 
Ltx. 24. Se Metaponto fosse poi o no l’omerica Alybas è un’altra questione. 
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Nuove osservazioni 

sulla lotta di Butimo di Locri a Temesa. 


Nel voi. XXII (1907) p. 18-53 del Jahrbuah. d. deutsvh. ardi. 
Instituts: DerKampfum Temesa , Ernesto Maass si propone illustrare 
il signitieato del racconto riferito da Pausania, a cui accennano 
anche altri autori, intorno alla vittoria di Eutimo di Locri contro 
il Demone di Temesa. Egli cerca spiegare il dipinto arcaico ve¬ 
duto da Pausania, in cui codesta vittoria era rappresentata. Per 
possedere gli elementi necessari alla soluzione del problema il 
Maass comincia col raccogliere tutte le notizie riferentisi al culto 
di Ilera Crotoniate al Capo Lacinie (18-29), passa quindi a discu¬ 
tere il valore delle notizie intorno alle acque minerali, che si 
trovano nel territorio di Lecce (Aeóxz p. 29-32), e conchiude con 
il determinare la forma del dipinto, il valore storico di tali noti¬ 
zie e le fonti da cui il racconto di Pausania deriva. (*) 


(*) Già edita in Elio (Beitràge sur alten Geschichie ) IX (1909) 4. 

(?) No] voi. XXII (1907) p. 18-58 del Jahrbueh d. deutsch. ardi. Instituts , 
Iter Kampf um Temesa. 

(’) Se rilevo che il Maass non ebbe notizia o non prese in considera¬ 
zione quanto, molto prima di lui, avevo già scritto sullo stesso soggetto, 
non intendo muovergli speciale appunto, Dal 1860 ai giorni nostri noi 
siamo stati iu una specie di vassallaggio scientifico verso la dottrina e 
P erudizione straniera. Chi su un argomento qualsiasi non avesse mostrato 
di aver cognizione magari dell’ultima ed insignificante dissertazione stam¬ 
pata fuori d’Italia avrebbe trovato aspri censori in primo luogo fra gli 
stessi studiosi italiani. Gli stranieri, che queste ricerche coltivano assai 
più di uoi e che hanno una produzione esuberante, non sentono la neces¬ 
sità di consultare le cose nostre E già molto se, dandovi un'occhiata, hanno 
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Il racconto di Pausania VI, 4 sqq., di cui si trova traccia anche 
in altri autori (*) ed in proverbi, è ben noto. Basti riassumerlo: 
Avendo occasione di parlare della statua dell’ Olimpionica Eutimo 
di Locri, che veniva creduto figlio del fiume Cecine, Pausania 
dice che questo atleta, ritornato in Italia dopo la vittoria, lottò 
contro il demone di Temesa. Gli abitanti di codesta città avevano 
per il passato lapidato uno dei compagni di Ulisse, violatore di 
una vergine, ed i Mani di lui molestavano i Temesaui, i quali 
erano sul punto di abbandonare l’Italia. Ma, per consiglio di 
Apollo Pizio, li placarono. Dedicarono ad essi un tÉ|ievg; ed un 
vac.?, consacrando ogni anno quella vergine ohe il demone avrebbe 
preferito 

Ritornato pertanto Eutimo da Olimpia, mentre a Temesa si 
attendeva a tale cerimonia, chiese ed ottenne di entrare nell’an¬ 
tro e di lottare con il demone. Innamoratosi poi della donzella, 
che divenne più tardi sua sposa, lo superò e lo costrinse a gettarsi 
in mare ed a sparire per sempre. Pausania, dopo aver accennato 


alla miracolosa morte di Eutimo caduto nelle acque del fiume 
Cecine suo padre, chiude il suo racconto con le seguenti parole : 

Tó$e |IÈV Yjxousa -f? 7 -r'Q 2è tg:zòe è~:tj/cov c:gx • òè osOty] ypa<p>jc 
l r "l ir /! lx ' vsavbxoc SójS aptc xxt KaXajpóc te tic ragie xa: Aóxz 

«pt? òà tfp.oiv (rjpx codd.) te x«: Tspiaa >> r, -òhe, èv òé 
a-f.Ti xai Satg'DV gvt-.vx ègé^aXEV ò EòHugo?, '/pòm te òs'.-jwc \dXz~ xa! 
tò dòo: arra-; èc rà ply'.-sra tpo^pie, Xóxoo 5è i^rJ.T/zzo òÉppa Sahara, 
ÈP.fi’ETO gè xa: Gvopa AXopavra (sic Suid. s. v. EùfPjpoc, AuJJxvra alcuni 
codd. di Pausania) zi èrr: zi, ypacfl ypatitiaxa. 


Chi è codesto Alibas ? Il Maass pensa alle dichiarazioni degli 
antichi Scoliasti, secondo i quali P’A/.ópac omerico in n> 304 do¬ 
veva esser messo in rapporto col nomedi Metaponto. Discute poi 
il testo di Pausania e, dove i moderni leggono t)g/ògv, egli ripone 
la parola ’llpa data dai codici e cerca di mostrare che ciò sta 
in rapporto con il nome ed il tempio della famosa dea onorata 
al Capo Lacinie presso Crotone. Si sofferma quindi sul nome del 


ima parola benevola per constatare non tanto la bontà del contenuto, 
quanto il fatto che in una data memoria v’è la citazione della bibliografia 
del loro paese. 

(‘) Strab. VI p. 255 C. Ad. r. h. Vili 18 Suid. s. v. E6a^go S . Prov. 
Alex. 131. Psend. Plut. prov. 131. 
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dame KxXajipó;, che egli identifica con la regione dell’antica 
Calabria (la penisola Japigia) e la Aóxyj nrfpi identifica con una 
fonte Aeóxa nel territorio di Lecce nella Japigia (cfr. Strab. VI 
p. 281 ('.). Secondo il Maass il òxipwv ’AXOjta? è il rappresentante 
del popolo degli Alibanti presso Metaponto (p. 41), i quali al 
tempo di Eutimo, vale a dire al principio del V secolo, avrebbero 
molestati i Greci d’Italia ed occupato Temesa, donde il nostro 
Olimpionica li avrebbe cacciati. 

Iter wilde Stamm, egli dice, kann nun nicht mehr den Ueberland- 
t rampo ri roti Kalabrien und Kroton und Locri Iter in die betreffenden 
Kolonien un der Kit eie des tyrrhenischen Meeres bel Usti yen und he- 
driicken and auch voti der Seeseite die griechischen Niederlassungen, 
zumai die reichen am tarentinischen Bwen, nicht mehr brandschatzen 
(p. 42 in.). 

Quanto alle forme del dipinto visto da Pausania il Maass 
esprime cosi il suo giudizio: 

Eh sonderà sich je cine Giittin und je ein Flussgott, der zugehiirige, 
als Seitengruppen ab. Iter Finse Sybaris gehdrte damale, tuteli der 
Zerstorung der Stadi, zu Kroton , Leuka stelli sich zutn Kalabros. Mera, 
water ihr der Sybaris auf detti einen , Letica , nnter ihr der Kalabros 
auf der anderen Selle : so umschliessen die gexpannt zuschauenden 
Giitter jener Griechen die Kdmpfergruppe roti Temesa. Ihts Geni tilde 
batte diesen Aufbau : 

"'Hpx Téjieaa Aeóxa 

Só^xo’.? Kòfi'jpo? ’A/.ó|ia? KaXajìpóg 

Man sielit trolll, Pausanias beschreibt links unteti beginnend ersi 
die Utnrahmung und dann das Mittelstiick , trenti er so ordnet: Syba¬ 
ris, Kalabros, Letica, fiera, Temesa und die beiden Kiimpfer p. 45 sq. 

Il Maass riassume infine il suo giudizio sul valore del racconto 
e del quadro ad esso relativo con queste parole: 

Sun haben teir das altlokrische Gemalde, voti dessen Inhalt der 
Eifer des Pausanias fiir archaische Werke uns eine kurze Beschrei- 
■bttng aufbewahrt, ganz verstanden. Euthymos, der nette Heros der 
Lokrer, hat den icilden Alybax, den Peiniger der Griechen in Siìdita- 
lien. au fgesucht in seiner Burg ; mdchtig wird gerungen iti Gegemcart 
der utnicohnenden Griechenwelt, tcelche in den freudig zuschauenden 
Gottheiten dieser Griechen, fiera und Leuka, und den Fliissen Syba¬ 
ris und Kalabros verkbrpert erscheinen: Temesa ist der Siegespreis p. 47. 
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Non seguo il Maass in una serie «li minori e meno importanti 
ricerche connesse con il nostro soggetto. Scopo «li «ineste pagine 
è dimostrare che i risultati fondamentali ai quali egli arriva non 
hanno alcuna base sicura, che poggiano in parte su malintesi e 
che infine il dotto prof, di Marburgo, nel giudicare il valore «Ielle 
notizie degli antichi rispetto ad Mutimi» di Locri, non ha tenuto 
conto nè «Ielle reali condizioni geografiche, in cui i fatti si svol¬ 
sero, nè delle'condizioni storiche e politiche «lei tempo. 


Cominciamo con il preteso popolo degli Alibanti. Sta bene 
che gli antichi scoliasti mettevano in rapporto il nome dell'ome¬ 
rico Alibante (tu 304) con Metaponto. Ma da ciò non viene che 
questo nome debba essere localizzato esclusivamente presso tale 
città. Tanto meno siamo autorizzati a creare un popolo «li Ali¬ 
banti, nemici non solo dei Temesani, ma degli Italioti in generale. 
11 nome ’AXOJJtj è localizzato anche in altre regioni, ossia nella 
Tracia e nell’Asia Minore ('). 

Ma v’è di più. Noi ignoriamo se la forma corretta del nome 
sia ’AXójia? ovvero ’AXipac. Questa seconda forma nell’Etimo!. 
Magnimi p. 579, 28 è pure messa in rapporto con Metabos e ri¬ 
chiama d’altra parte ’AÀÉpac, il noto fiume dei morti. La forma 
àXtjtac era anzi usata per indicare i morti, gli scheletri (Sopii, fr. 
722. PI ut. qii a est. m/mp. Vili 10. Etym. Magn. 63. 4; 49). 

Il Maass (p. 41 n. 45) nota queste circostanze; ma non se ne 
preoccupa troppo. Che invece nel caso nostro esse abbiano molta 
importanza prova il fatto che, stando al racconto di Strabene ^ I 
p. 275 0. (nella sostanza uguale a quello «li Pausania), il nome 
del demone era Polites. 

Non è dunque improbabile che il nome ’AXi^ac sia una desi¬ 
gnazione generica per indicare il morto , lo scheletro malefico 
«li Temesa. Ed ove la forma ’AÀ'^ac sia l’adattamento ellenico 
di una locale ed indigena, non va dimenticato che il nome 
degli Abbaili compare in monete della Magna Grecia apparte¬ 
nenti a città, che non siamo più in grado di precisare, ma che, 
secondo ogni verosimiglianza, non va cercata presso Metaponto,. 


(‘| Steph. Byz. s. v. MLvpag et ’.-Ilvftr]. 










Nuove osserva stoni sulla lotta di Eutimo di Locri a 'J'emesa 


*J7 


bensì in regioni che stavano in rapporto con i Calcolici dello 
Stretto di Messaua e «li Cnnm ('). 

Nessuna delle notizie a noi pervenute prova che i Metapontini 
abbiano mai avuto rapporti speciali con i Temesani, o che i pre¬ 
tesi Alibanti si fossero estesi per tanta regione della Magna Gre 
eia. Vi sono invece motivi per pensare che un nome analogo a 
quello di Alibas si trovasse ripetuto in diverse parti dell’Italia 
Meridionale, ove notiamo ad es. due diverse Sybaris e due distinte 
località dette Aulon. 

Il Maass è stato evidentemente indotto a pensare alla penisola 
Sallentina dal nome del tiume Calabros, che egli cerca nella re¬ 
gione anticamente detta Calabria. Ma egli non tiene presente che 
il Bruzzio, la regione in cui si trovavano Temesa e Locri, da 
molti secoli si chiama Calabria. Il Maass non considera che anche 
òggi uno dei fiumi, che scendono dalla giogaia di Aspromonte e 
che formano il Marro, si chiama Calabro; Calabrici'iì pure il nome 
di un affluente del fiume Savuto'presso S. Stefano di fogliano. 
Prove evidenti che il nome di Calabria non fu dato al Brnzzio 
per puro effetto di arbitrio ufficiale, ma che è designazione, che 
ebbe la sua prima origine in un nome locale. Nessuna ragione 
ci induce quindi a cercare la sceua del dipinto e delle gesta «li 
Eutimo fuori della moderna Calabria, anzi lungi dal suolo limi¬ 
trofo a Temesa. 

* # # 

I codici «li Pausania hanno la parola v llpa. Il Maass crede 
erronea la correzione del Clavier, che le sostituì la parola Vjptpov. 
Ma il Clavier aveva, io penso, ragione. Infatti Pausania, poco 
prima, fa menzione della lotta di Eutimo rrpòc tòv tjpto. Ed anche 
Strabono nomina codesto ?)p<òov. Evidentemente 1* fjpmov è uu ele¬ 
mento fondamentale del racconto, che doveva comparire nel di¬ 
pinto, mentre la dea "Hpa vi è del tutto estranea. 

II Maass suppone che Sybaris, nel dipinto visto da Pausania, 
rappresentasse la personificazione del tiume, da cui prese nome 
la celebre città distrutta dai Crotoniati. Ma nulla esclude che 


(*) Ciò risulta evidente dalla figura di Scilla, che si nota nelle monete 
con la leggenda AA1BANON od AAAIBANON (v. ad es. A. Sambon Les 
monnaies antiques de V Italie (Paris 1904 p. 925), anche ove sia certo che 
con il Dressel, tale città non si debba cercare presso la sponda del mare. 


E. Pus n • 7 
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Sybaris sia la localizzazione di paesaggi o di località della Incese 
Temesa. Questa seconda ipotesi coglie con quasi certezza nel 
seguo se, come tosto vedremo, la leggenda di Eutimo di Locri 
non è cbe la riproduzione di un vecchio mito focese-locrese, che 
ci parla appunto di Sybaris. 

Tu conclusione io non vedo nessun indizio, per affermare con 
il Maass che il racconto relativo alle gesta del nostro eroe ed 
il dipinto che le rappresentava abbian rapporto con tutta la 
vasta regione, che da Temesa e da Locri abbraccia il territorio 
di Sibari e di Crotone e si estende sino a Lecce ed a tutta la 
Penisola Sallentina. 

Tanto meno è necessario ricorrere alle ipotesi del Maass circa 
l’ordine con cui Pansania avrebbe notate le figure del dipinto. 

A me sembra che tutte codeste ligure stiano in istretto ed 
esclusivo rapporto con la regione vicina a Temesa. Nulla esclude 
che i personaggi fossero dipinti nello stesso ordine con cui Pau- 
sania li ricorda, vale a dire: 

vsavtoy.oc 22ój5apt: -pò: òè rjpioov te 

y.'xi liz/.zipóc te 7E0T2|iòr -/.a; Tips-j* y) ni).:: 

•/.zi X'jy.a Tryjy^ 

èv Sé oppiai yjx: Satjiwv 
ivi:va è^é^a}.£v ó E'jtktpo: 

ossia da un lato il giovane Sibari, il fiume Calabro e la fonte 
Lyca; dalla parte opposta Temesa ed il vicino tempio del demone; 
nel mezzo elei quadro i due soggetti più cospicui, ossia Eutimo 
ed il demone da lui vinto. 

Ed ora lascio agli archeologi dell’arte il discutere sul valore 
artistico del dipinto veduto da Pansania e sull’ordine secondo 
cui le figure del quadro erano disposte. Passo invece a parlare 
brevemente del valore storico di tutta quanta la leggenda sopra 
riferita, che il quadro rappresentava (*). 


(') Noto ili passaggio che il Maass p..45, nel notare quei monumenti 
antichi e moderni che valgono a spiegargli la distribuzione del dipinto 
arcaico visto da Pansania, non ha tenuto conto del peplo di Alenitene 
serbato già nel tempio di Hera Lacinia [Arisi.] de mir. ause. 96, cfr. Atlicn. 
p. 541 b. 
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Ho già sopra accennato al nucleo storico contenuto nel rac¬ 
conto delle gesta leggendarie di Eutinio. Per stabilirlo non dob¬ 
biamo pensare al popolo più o meno fantastico degli Alibanti, 
o limitarci, come ha fatto E. Maass, a parlare «li nna vittoria di 
Locri contro codesti pretesi nemici di tutte le colonie greche 
d’Italia, di cui nessun antico ci ha mai fatto parola. Per inten¬ 
dere il significato del mito occorre studiare le condizioni storiche 
e reali del tempo in cui Eutiino visse e le circostanze politiche 
in cui la patria di lui allora si trovava. 

Il punto fondamentale di partenza ci è dato da Pansania, ove 
dice che Eutirno vinse il demone di Temesa, allorquando ritor¬ 
nava dalle vittorie olimpiche (èirav^xtov 5è è? ’itzXfav tòte 
lixxyrfjwzo ròv rjpio). Da quale di queste vittorie egli non dice. 
Ma. poiché egli ne enumera tre, ossia quelle delle Olimpiadi 74. 
70 , 77 = 481, 470, 472 a. C., è chiaro che i fatti di cui ci occu¬ 
piamo avvennero negli anni in cui i destini dell’ Italia meridio¬ 
nale e della Sicilia furono sopratutto governati da un lato da 
Anaxilao di Regio (494—470 a. C.), dall’altro dai Dinomenidi 
Gelone (484-478) e Jerone di Siracusa (478—407). 

Quale fu la politica di Locri in questo periodo? Sono fatti 
ben noti. Locri, che verso la metà del VI secolo nella lotta contro 
i Crotoniani era stata difesa dai Regini (Strab. VI p. 201 »'.), fu 
invece assalita da questi ultimi verso il 478—407 a. 0. Essa fu 
però protetta dall’ intervento di Jerone, che obbligo Anaxilao a 
non molestare i suoi alleati ( l )- Con il reggimento dei Dinomenidi 
a Siracusa si intensifica infatti quell’alleanza fra Locri e Sira¬ 
cusa, che fu saldamente mantenuta negli anni successivi, sino al 
tempo cioè dei due Diouisi, che di Locri si fecero fulcro, per 
intervenire nelle faccende d’Italia. Gioverà anche ricordare come 
ad Ippouio, colonia di Locri, vi fosse un sacro bosco, in cui sor¬ 
geva un edificio eretto da Gelone (•). 

La vittoria di Eutirno di Locri a Temesa, più che con le lotte 
contro i Regini, va però riconnessa con quelle sostenute contro 


(') Schol. Pind. Pijth. 1 89. TI 34. 
(’) Durid. apud Atlien. XII 542 a. 
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i Crotoniati, <lei quali 1 Locresi furono costanti nemici. L’ami¬ 
cizia dei Crotoniati per Temesa risaliva sino dalla fine del VI 
secolo a. C., o dal principio del V, come è dimostrato dai noti 
stateri incusi con le leggende QPO e TE, in cui Temesa appare 
federata della città vicina (*) Dopo la distruzione di Sibari, av¬ 
venuta per opera dei Crotoniati verso il 510 a. C., questi ultimi 
avevano cercato estendere il loro territorio a danno delle città 
vicine, ereditando la vasta egemonia dei Sibariti, i quali, stando 
alla fonte di Strabono (VI p. 263 C.), avevano comandato su 4 
nazioni e 25 città. Per ciò nel 476 a. C. li vediamo perseguitare 
gli avanzi dei Sibariti, i quali furono salvati dall’intervento di 
Jerone di Siracusa ( 2 ); e, dati i buoni termini di alleanza fra 
Locri e Siracusa, si comprende come la prima cogliesse l’occa¬ 
sione di assalire Temesa, suddita od alleata di Crotone, che sulle 
sponde del Mar Tirreno si trovava al confine della colonia locrese 
di Ipponio, così come sull’ Ionio Caulonia limitava il territorio 
della stessa Locri. Approfittando delle vittorie e della protezione 
di Dionisio di Siracusa, Locri nel secolo seguente ebbe in dono 
il territorio di Caulonia e della crotoniate Squillare e ricon¬ 
quistò quello di Ipponio, che i Crotoniati le avevano piu- tolto. 
Valendosi della alleanza con i Dinomenidi, sul finire del V se¬ 
colo a C. s’impadronì del territorio di Temesa ( 3 ). Ohe l’episodio 
di Eutimo sia connesso con le reali vicende ili una guerra soste¬ 
nuta con Temesa, e non con una semplice avventura di amore, 
risulta dalle parole di Strabono, il quale, dopo aver brevemente 
riferita la storia dell'origine dell’yjpipov di Temesa, cinto di oleaStri, 
dimora di Polite compagno di Ulisse ucciso dagli indigeni, che 
obbligava xoòc mpioi'xouc SstajjtcXoYcfv, aggiunge: Aóxpeov 5 i xwv 
'Ejrt^s?op(wv ÉÀóvrmv ty;v ttóÀ'.v, Eòfrjpov p'jfiÉo’jat xòv irixxrjv xxta- 
[jxvxa Ère’ aùxòv v.pax/jixi ri) j y.ni xaafia: nap»\ Sazi xoO òzrioO 
xoó; ìmyeopio'jq VI 255 C. extr. 

Benché involuta in un racconto mitico, la presa di Temesa 
per opera dei Locresi cade pertanto tra il 484-482 a. C., negli 
anni in cui Locri e le sue colonie sul Tirreno, strette dai Régiui 
e dai Crotoniati come da una morsa di ferro lungo le coste di 


(') Garrueci il/o», d. Italia antica p. 167 tav. 108. 

( ! ) Diod. XI 48. ò'c hol. 01. II 29. 

| :l ) Diod. XIV 106 sq. ad a. 389 a C. Strab. VI p. 261 C. 
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ambo i inari. lottarono felicemente contro gli uni e contro gli 
altri. I Crotoniati, che per mezzo di Temesa esercitavano la loro 
azione politica e commerciale anche sulle coste del Tirreno, com¬ 
pensarono tale perdita (credo di averlo dimostrato in un’ altra 
mia memoria) con la, fondazione e conquista di Terina (la mo¬ 
derna Tiriolo), la quale dalla giogaia delle Sile sorvegliava il 

» valico e le coste dei due golfi e dei due mari. 

Una maggiore determinazione cronologica della presa di Te¬ 
mesa da parte dei Locresi ci è forse fornita dal fatto che sin 
verso il 480 a. 0. i Crotoniati erano in buoni rapporti con i Sira¬ 
cusani, mentre verso il 470, mutatisi tali rapporti, costoro furono 
da Jerone obbligati a risparmiare gli avanzi dei Sibariti, ossia, 
secondo ogni probabilità, quei cittadini, che, sfuggiti alla distru¬ 
zione di Sibari, avevano riparato sulle coste del Tirreno, nelle 
colonie di Laos e di Skidros (Herodot. VI 21) limitrofe appunto 
a Temesa. Può darsi del resto che Pausania, ove dice che Eutimo 
vinse il demone ritornando in Italia dopo le sue vittorie, accenni 
ad un anno posteriore anche al 472 a. C. ed indichi un fatto stret¬ 
tamente connesso con la protezione, che i Siracusani avevano già 
accordata ai miseri Sibariti. 

f II racconto degli antichi rispetto alle gesta di Eutimo serba 

pertanto ricordo frammentario non di lotte con gli ipotetici Ali¬ 
banti, bensì di avvenimenti importanti della storia delle città 
Italiote, involuti in una storiella d’amore. 

Uno studioso italiano (il prof. De Sanctis), esponendo i suoi 
apprezzamenti su quanto intorno ad Eutimo di Locri ed al demone 
di Temesa fu scritto da me e poi dal Maass, ha attenuato che il 
mio tentativo di cercare nella storia la spiegazione del mito 
risente del metodo di Euemero. Egli ha invece insistito sul prin¬ 
cipio che la leggenda sin qui esaminata ha un contenuto puramente 
novellistico e popolare (')• Alla mia volta io noto che, seguendo 
i criteri ed il metodo del mio contraddittore, si nega fede e si 
distrugge buona parte della storia autentica del VI e V secolo 
della Magna Grecia e della Sicilia, dacché molti fatti fondamen¬ 
tali di tale storia sono costantemente ed intimamente collegati con 
elementi fantastici. Storia e leggenda non si trovano forse accop¬ 


pi Di codesto parere è anche il Beloch Griech. Geschichte I 2 p. 247 n. 3. 


i 
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piati nelle vicende di Sibari, di Crotone 1 Le numerose trottole 
congiunte con il nome di Pitagora, apparso ai suoi discepoli 
come Cristo agli Apostoli, dovrebbe forse indurci a reputarlo 
personaggio mitico e leggendario ? La più antica storia delle 
città italiane non fu forse narrata e cantata dai poeti locali? Il 
fatto che la battaglia della Sagra fu celebrata dal poeta, che 
immaginò la comparsa dei Dioscuri, ci induce forse a negar fede 
alla realtà di questa battaglia, vinta dai Locresi d’Italia a danno 
dei Crotoniati? 

Una precisa definizione di quanto è storico e di quanto è 
invece frutto di fantasia poetica non è sempre possibile; ma io 
non vedo argomenti per negare che nel racconto delle gesta del- 
1’ atleta Eutimo si contenga un nucleo storico. 

Del resto le parole di Strabone: « Avendo poi ì Locresi Epi- 
zejir ii presa in guer ra questa città (ossia Te mesa), si racconta che 
Eutimo il pugilatore venisse a tenzone con lui e che vinto lo obbli¬ 
gasse a restituire il tributo agli indigeni » VI p. L'L'5 <’., non si 
intendono artatto mediante un’interpretazione puramente novel¬ 
listica o leggendaria. 

Problemi di questa natura, quasi sempre irresolvibili rispetto 
alle vicende dell’ V III e del VII secolo a. C., possono essere talora 
tentati con una relativa fiducia a partire dal V, allorquando poeti 
e prosatori più o meno coevi incominciarono a celebrare e, sia 
pure, ad ornare le gesta di cui, se anche non erano stati spetta¬ 
tori, avevano per lo meno avuto notizia. 

lu simili casi non è questione di seguire criteri rigidi e co¬ 
stanti; non vi è un unico metodo di interpretazione, non vi sono 
principi indiscutibili, che valgano a raggiungere una certezza asso¬ 


ci Si è detto che non si può pilliate di mito focese-locrese perchè 
Antonino Liberale dice che il monte Kirphis eia ttccqù vijv Kqìgccv. Krisa 
era nella Pocide; non sarebbe quindi il caso di far menzione anche di 
Locresi, e mi si è rimandato alla località che Kirphis avrebbe occupato 
stando a Strabone Vili p. 418 C. 

Orbene Strabone in tale luogo dichiara che il monte Kirphis era sopra¬ 
stante ii Ivirra, la quale stava sul mare, ed crii proprio al confine dei 
Locresi Ozolii. K da Strabono, ib estr., per giunta si apprende che gli 
Amfissei, che appartenevano ai Locresi Ozolii, ebbero una volta occasione 
di impossessarsi della limitrofa Krisa nel territorio focese (ÙTtonéx rtoxe ài 
vfj KiQCfii 7ioXig agiata Kionu ènl rfj d’uiÙTTij iàgvfivdij). 
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luta Disponiamo soltanto ili eriterii di probabilità; è questione 
ili misura e ili equilibrio, talvolta anche ili intuizione. 

Codesta mescolanza di storico e di fantastico trae la sua 
ragione dal fatto che le gesta di Eutimo furono cantate da 
antichi poeti, a cui attinsero scrittori di età posteriore. Ma l’ori¬ 
gine prima del racconto, la spiegazione sostanziale del mito si 
intende ove si tenga conto della leggenda locro-focese, alla 
quale ho ili già sopra accennato, di cui il Maass (p. li n. òó) ha 
bensì notizia, di cui però, per ragioni che non riesco a vedere, 
non tiene alcun conto. 

* # # 


Antonino Liberale (Vili), riferendosi a fticandro, dice che 
nel monte Kirphis, ai piedi del Parnassi», al confine di Oirrha e 
della Locride Opunzia, vi era una grande spelonca, in cui abi¬ 
tava un mostro detto Lamia od anche Sybaris, il quale rapiva 
quotidianamente uomini ed animali. Atterriti i Delfi consultarono 


il Dio sui rimedi e sul luogo, in cui avrebbero dovuto trasportare 
la loro sede. Ne ebbero per risposta il consiglio, da essi seguito, 
di esporre al mostro ogni anno un giovane concittadino. La sorte 
toccò al bello e buono Alcioneo figlio di Meganire. I sacerdoti 
conducevano coronata la vittima nell’ antro di Sybaris, allorché 
Euribati» di Eufemo, che discendeva dal fiume Axios, innamora¬ 
tosi di Alcioneo, tolse le bende alla vittima, ed, affrontato il 
mostro, lo scagliò contro la roccia. Sybaris cadde sfracellandosi 
ai piedi di Drissa. Essa scomparve; ma da quella roccia scaturì 
una sorgente; xos£ aòi ry/, conchiude Antonino, o meglio Nicandro, 
d ìr.r/ó)?ia xaAoOot Sùfapic • èx òs ttjttjc xac Aoxpoì jìóXiv èv ’ItuiAix 


Sópap'.v Ext'.azv. 

Non intendo Soffermarmi a lungo sulle antiche tradizioni, per 
cui una parte della popolazione dell’antica Si bari avrebbe avuto 


(>) Che verso il 480 a. C. Crotone fosse in buona relazione cou Siracusa 
risulta forse dal fatto che il crotoniata Astilo nel 484 e nel 480 a. C., in 
grazia ili Jerone e Siracusa, si fece proclamare Siracusano e non Croto¬ 
niata. T Crotoniati distrussero per ciò la sua casa destinandola a carcere. 
(Pana. VI 13, 1). Ma, se ciò non fu fatto subito dopo il 484 a. C., è indizio 
forse che i rapporti fra Siracusa e Crotone non erano così ostili come li 
vediamo più tardi verso il 476 a. C. 
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origine Locrese ('). Constato tuttavia che il mito locrese-focese 
di Sybaris, detta anche vagamente Lamia, ossia la voragine, ras¬ 
somiglia in tutto e per tutto a quello del mostro Polites, detto 
pur vagamente Alibas, ossia lo scheletro. Questo mito venne loca¬ 
lizzato in Italia dai Locresi Epizeftri, i quali, stando alla tradi¬ 
zione più diffusa, erano appunto propagine dei Locresi Ozoli, 
limitrofi a quei Focosi che avrebbero fondato lemesa (■). 

È tutt’altro che improbabile che, contemporaneamente a quelle 
schiere di Achei che fondarono tìibart e Crotone, o anche prima, 
Etoli Focesi ed altre popolazioni del seno Criseo si siano spinte 
sino alla costa del .Ionio e poi del Tirreno, dove troviamo la 
vasta colonizzazione dei Locresi Epizetìrii. Ma, a parte ciò, nel 
nostro caso è evidente che non si tratta di semplice analogia di 
due miti divèrsi, sorti per analoghe circostanze, bensì di un rac¬ 
conto trasportato dalla Grecia iu Italia dalle stesse genti. 

La spelonca Lamia, da cui sgorgava il fiume, che limitava a 
nord il territorio dei Locresi verso i vicini Focesi, che inghiot¬ 
tiva uomini e bestie, originò il mito del mostro Sybaris, così 
come qualche spelonca presso la focese Te mesa d’Italia, in cui 
nasceva la sorgente Aóxyj, presso cui scorreva il fiume h'*À«,3pó;, 
dette occasione al racconto dello scheletro Alibas = Polites, clic 
rapiva le giovani Temesane. l'Intimo s’innamora della donzella 
temesana, così come il focese Umiliato ilei bello e buon Alcioneo. 
L’uno, benché figlio di Eufemo, si vantava discendente del fiume 
Axios, così come Eutimo, pure essendo figlio di Asticle (come è 
detto nella base della sua statua trovata ad Olimpia) ( :< ), veniva 
più tardi giudicato figlio del fiume Cecine. 


( 1 ) Sol. li 10 M. Sii ciò rimando alla discussione che faccio nelle già 
citate Ricerche p. 51. 

( ? i Che i Locresi d’Italia fossero stati fondati ila quegli Ozoli che abi¬ 
tavano nel seno Criseo era sostenuto dalla fonte di Strabene VI 259, C. 
contro l’autorità di Eforo. òhe li aveva fatti derivare dai Locresi Opunzi. 
Con l’origine di essi dalla Locride Ozolin si spiega, come altrove ho già 
tatto notare, il fatto che i Locresi erano stretti da amicizia con i Sicioni, 
abitatori pur essi del seno Criseo (Pana. VI 19, fi). Stando alla fonte di 
Strabone \ I 255 Temesti sarebbe stata una città Ausouiea colonizzata 
dagli Etoli (limitrofi ni Locresi Ozoli). Licofrone v. 10C7 sqq: -sa invece 
di una colonizzazione focese. Ma bisogna ricordare clic i Locresi Ozoli si 
facevano chiamare Etoli: Paus. X 38, 4. 

( :l ) Loewy Timer, griech. Bildhaner p. Iti sq. 
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Infine, tanto nella leggenda forese, quanto nella temesana, si 
fa menzione di un personaggio di nome Sybaris. 

È bensì vero che la Sybaris focese è rammentata come un 
mostro di sesso femmile e che a Kirphis la vittima è un giovi¬ 
netto, mentre nel dipinto temesano si ricorda il giovinetto Sybaris 
(vsavfoxo?) e che nella versione di Pausania la vittima offerta 
in olocausto al mostro è una donzella. Ma tali divergenze non 
tolgono peso alle rimanenti analogie e non infirmano i risultati 
a cui siamo giunti. 

Non è ben chiaro come si debbano interpungere le parole di 
Pausania ve «viaxoc 

Pausania distingue il veavicr/o; da SójMcpt?, ovvero parla del 
giovinetto Sibarif Io non saprei prendere al riguardo una deci¬ 
sione. La prima volta che scrissi su questo soggetto interpretai 
il testo di Pausania nel primo modo; giudicai che il nome ìmflap:? 
indicasse nel dipinto il nome della fanciulla liberata. Più tardi 
invece reputai clic le parole vE*v''axfi; Sópzpi? non dovessero esser 
separate, e che il giovinetto Sybaris fosse una personificazione 
locale. 

Questo mio variare d’opinione è stato per altri oggetto di 
dileggio. 

Ma qualunque erudito non sia schiavo di pregiudizi o non 
tenga alla propria infallibilità corre il rischiodi esporre opinioni 
più o meno diverse, ogni qual volta di nuovo discorra di argo¬ 
menti diffìcili, che contengano problemi controversi. 

.Ritrattando questo soggetto a molta distanza di anni, io con¬ 
fesso candidamente di essere più incerto che mai; dubito anzi 
che vi siano due versioni fra loro in parte diverse, ove Pausania 
dapprima narra la leggenda di Eutimo ed ove poco dopo descrive 
il dipinto. Nella prima versione si parla di una donzella, che 
innamora di sè l’atleta Eutimo; nella seconda si dipinge forse 
il giovane Sibari liberato dal mostro, cosi come un giovine e non 
una donzella era stato offerto alla mostruosa Lamia di Kirphis. 

Tengo a ripeterlo: non oso decidermi su questo punto; ma 
anche ammesso che in Pausania non si debbano dividere le pa¬ 
role veavtoxo? e Sópapt? e che si tratti del giovine Sybaris, non 
ne deriva affatto che il mito temesano non sia una localizzazione 
di quello della focese Kirphis. 

Ad una conclusione opposta non può condurci il fatto che 
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nella leggenda Incese Sybaris è un mostro di sesso femmineo e 
che in quella di Temesa appare un giovinetto. 

Chiunque si sia un poco occupato di miti, sa benissimo che, 
passando da una regione ad un’altra, attraverso a diverse ela¬ 
borazioni letterarie, gli stessi personaggi cambiano attribuzioni 
e sesso; personaggi diversi, ina omonimi vengono fra loro confusi. 

Chi ili ciò mirasse a raccogliere prove si troverebbe di fronte 
a numeroso materiale. A noi basti porgere pochi, ma sicuri esempi. 
Ci limitiamo sopratutto a mostrare come, per effetto di tali tra¬ 
sformazioni, si sia talora mutato il sesso di varii personaggi ('). 
Barn mentiamo a questo proposito la dea Palanto, collegata, come 
è noto, con il Palatino, che in racconti posteriori fu trasformata 
nel giovinetto Pallante ( s ), 

Cu analogo caso abbiamo nel racconto della greca Pero, ovvero 
Xantippe, che alimenta in carcere il vecchio genitore, ora eletto 
Cinion ora Micou. Trasportato a Roma il mito insieme al culto 
della Pietas, a cui da Acilio Glabrione fu eretto un tempio nel 
foro Olitorio, il padre alimentato con il latte della figlia è tra¬ 
sformato in una donna ( 3 ). 

Esempi assai numerosi di questo fenomeno abbiamo a pro¬ 
posito dei culti cristiani. Mi sia concesso riprodurre qui alcune 
linee assai persuasive dell'opera del Tomasetti sulla Campagna 
Romana. 

« San Proculo è diventata Santa Broccolo, perchè siccome la tenuta; 
è di genere femminino, i santi maschi hanno dovuto spesso cambiar 
sesso negli atti pubblici e privati. Così S. Cornelio presso Fornello 
è diventato per forza Santa Cornelia, una santa che non è mai esi¬ 
stita; e S. Lorenzo una Santa Lorenza. Curiosissima è la sorte che è 
toccata a 8. Ciro; perchè, essendo egli detto all'orientale Abita Ciro, 
si è prima chiamato 8. Abbacino, poi Santa Pacera (ecco la tenuta) 
e finalmente Santa Passera, santa non mai esistita anche essa, ma il 


0 l' ra le molte opere che porgono esempi numerosi di tali trasforma¬ 
zioni cito ad esempio quella assai notevole di J. Bedier Les ligendes (pi- 
ijiics l.-IV (Paris 1908-1918). 

e) Silen. apud Sol. I. 15. Paul. ep. Fest. p. 220 Cf. invece Polyb «pud 
Dion. Hai. I. 32. 

( 3 ) Hyg. 254. Pliu. n. li. VII 121, Val. Max. V 4, 7; exter. 1. Cfr. Fest. 
p. 209 M. s. v. Pietati. V. anche Sogliano in Noi. degli Scavi. 1900 p. 200. 
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cui nome si può anche adesso vedere scritto sulla targa municipale 
del vicolo campestre tra il Tevere e Monteverde » ( l ). Osservazioni (lei 
tutto simili ha fatto fra gli altri il (lotto Bollandista Ippolito 
Delahaye, di cui riprodurrò poche righe: 

« Vaici à Eleusis une église de Saint Demetrius sur l’emplacement 
dìi tempie de Déméter; c’est le noni de la deesse à peine modifié. Il 
i/ avait aussi, il est trai, une église de Saint Georges. Mais c’est encore 
Déméter, la déesse de V agriciMure, qui se cache sous le noni du Saint 

Agriculteur » ( 2 ). 

Bastino questi pochi, ma sicuri, esempi rispetto al cangiamento 
degli dei ed eroi da maschi in femmine e viceversa; e giovi 
constatare che, a seconda delle varie versioni letterarie, tali feno¬ 
meni si sono verificati non solo nel campo sterminato dei miti, 
ma anche in quello più determinabile e controllabile della storia 
vera c propria. 

Tanto è vero che nella versione accolta da Alessandro Cor¬ 
nelio, che per la sua multiforme erudizione fu detto Polistore, 
Mosè il legislatore degli Ebrei è cambiato in una donna autrice 
appunto di tali leggi. Il passo di Alessandro Polistore è riferito 
da Snida ( 3 ). Ove anche si voglia ammettere che lo scambio fu 
fatto da costui, si dovrà constatare che esso si trova in uno 
scrittore, sia pure di età assai tarda, ma che porge tante e tante 
preziose notizie per 1’ antichità classica. 

Esempio non meno notevole è quello fornito dalla storia di 
Lucio Quinzio Flaminio, fratello del celebre vincitore di Filippo \ 
di Macedonia. Come tutti sanno, Catone, nella sua censura del 
184-183 a. C., lo fece espellere dal senato per aver ucciso o fatto 
uccidere un disertore Gallo, o, come altri diceva, una persona 
condannata a morte. Questo atto feroce sarebbe stato compiuto, 
secondo la versione riferita dallo stesso Catone, per compiacere 
l'amasio Philippus Poenus. Valerio Anziate, anziché di un maschio, 
faceva invece ricordo esplicito di una famosa mulier di Piacenza ( 4 ). 


( l ) G. Tomasetti La Campagna Romana (Roma 1910) 1, p 191. 

(-) H. Delahaye Les légendes hagiographiques 2. ed. (Bruxelles 1906) p. 194. 

( 3 ) Suid. s. v. ’-llé^avògog = Mueller F. 11. tì. Ili p. 230 fr. n. 25 iv 
TUVTOL,- léyu K>s yvvi\ yéycaviv 'Efìocdu. Mancò, fori ovyynuguu ò nag’ ’Ejigaiocg 
vópog. 

( 4 ) Liv. XXXTX 43 cfr. Val. Max. 9. 2. Plut. T. Flavi. 18 Caio Maior 17. 
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Se il mio critico avesse temilo presenti fenomeni di questo 
genere, non si sarebbe meravigliato (li aver io esitato e cambiato 
opinione intorno al sesso di Sybaris. 

Io non so pertanto decidere se le parole vsavtaxos Sójjap'c si 
riferiscano al nome del giovine liberato da Eutimo, o se, come 
nelle successive parole za: K zÀccfoóq ze «otapòc xod Aéxa xrjyf; y-\. 
vi sia da riconoscere o no una localizzazione d’indole topografica. 

Si può ad ogni modo asserire che i coloni Locresi, Foresi fon¬ 
datori di Temesa e di Locri EpizefLria, trasportarono i loro nomi 
e miti in Italia, cosi come i Sibariti di Bara, posta ai piedi 
dell’Arcadia, trasferirono nella Sibaritide d’Italia il nome e il 
mito degli antri delle Ninfe Lusiadi propri dell’Arcadia (*). 

Allo stesso modo gli Achei di Aegae, come già notava Ero¬ 
doto (1, 145), localizzarono in Italia il nome del fiume Crateis, 
che scorreva nella loro patria. Per effetto di elaborazioni lette¬ 
rarie, ad un personaggio di carattere del tutto storico, come 
Eutimo di Locri, vennero attribuite vicende fantastiche, siasi 
parli della sua lotta col demone di Temesa, sia dell’enorme 
macigno, che egli stesso con le sue spalle avrebbe portato sino 
alle porte della città (Ael. v. h. Vili, 18), sia infine si accenni 
alla scomparsa miracolosa nelle onde del fiume Cecine suo padre 
ed al miracolo, raccontato anche da Callimaco, delle sue statue 
di Locri ed Olimpia, colpite nello stesso giorno dal fulmine. 


* # # 


Da Plinio (V II 47, 1511), ove cita appunto Callimaco, appren¬ 
diamo che Eutimo non solo dopo morte, ma anche in vita ottenne 
onori eroici. 

Chi .prima di Callimaco dette veste letteraria a tali concetti ? 

II Maass (p. 48 sqq.) fa a questo proposito molte congetture 
degne della sua ben nota e svariata dottrina. Egli naturalmente 
mette in rapporto la leggenda di Eutimo anche con quella della 
comparsa dei Dioscuri alla battaglia della Sagra celebrata (la Ste¬ 
sicelo. Egli pensa giustamente ad un canto di origine locrese. 
Nel che mi è finalmente grato trovarmi d’accordo col valente 


0) Afchen. XII 519 c. Cfr. Paus. Vili 18. 7; 28, 2. 
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prò lesso re di Marburgo e rimando alle pagine, nelle quali anche 
io, già da molti anni, avevo esposto il pensiero che autore del¬ 
l’epinicio fosse nn cantore della scuola di-quel Xenocrito locrese, 
ohe cantava ^pw.xfflv óiroff-iaswv npzyivxTX èxoootSv, o di quel Eunomo, 
che pur celebrava il canto delle cicale dell’agro locrese tino al 
«urne Cecine. 

Allo stato della nostra tradizione sarebbe perì) vano indagare 
troppo sottilmente ciò che non c’ è dato ritrovare. Assai più utile 
e fruttifero, secondo il mio parere, sarebbe invece studiare la 
topografia di Temesa, anche oggi erroneamente fissata in alcune 
carte geografiche, che vanno per le mani dei dotti. In una simile 
ricerca, 1’ elemento fondamentale per ritrovare il sito dell’antica 
Temesa dovrebbe essere appunto la constatazione del luogo inac¬ 
cessibile in cui si trovava il i£|uvoc ed il vaó= cinto di olive 
selvatiche, dove abitava lo spirito immisericorde dell’eroe Teme- 
sano, che la leggenda diceva finalmente superato da Eutimo. 11 
quale, se non fece sparire il fantastico mostro, pose probabil¬ 
mente fine ad antichissime cerimonie collegate con culti selvaggi, 
analoghe a quelle per cui anche i Locresi della Grecia vera e 
propria erano famosi (*), e liberò da inveterato tributo i popoli, 
che abitavano intorno all’ italiota Temesa. 

Da secoli e secoli le terre di Calabria sono miseramente scon¬ 
volte da terremoti, che pochi anni or sono di nuovo raserò al 
suolo Regio e Messina. Nonostante l’enorme e continua trasfor¬ 
mazione di quella crosta terrestre e di quei litorali, il topografo 
e lo storico sono forse ancora in grado di ritrovare il luogo roc¬ 
cioso, in cui sorgeva l’yjp<[>ov di Temesa. Questo è per lo meno un 
problema non privo di interesse anche archeologico per le tracce 
di antichi anathemata, che forse ivi si scoprirebbero. 

E tal problema meglio di ogni altro è chiamato a risolvere 
qualche ricercatore locale or eh’è affievolito in parte il li iste 
ricordo dei giorni in cui la più funesta sciagura desolò quelle bel¬ 
lissime tra le belle spiaggia d’Italia. 


(‘) Tini, apud Sdì. Lijcopli. ad v. 1199. Cfr. Geffcken Timaios’ Oeographie 
,p. 11 sqq. 
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Tisiae ed Isiae (citta del Bruzzio). 


Tisia ed Isia erano una sola località o due distinte città del 
Bruzzio? In quale di queste regioni si trovava o meglio si tro¬ 
vavano ? 

Credo di essere riuscito a trovare nuovo materiale, oltre a quello 
che i critici hanno discusso rispetto a questa vessata questione. 

Diodoro discorreva di Isiae a proposito della guerra Sociale; 
e nei codici superstiti questa città ora è detta Isiae (’lacac ace, 
piar.), più raramente Asine (’AtJoi?). Nell’estratto che noi pos¬ 
sediamo di questo autore si legge quanto segue: .1 I. A ponto» e 
T. Clepitios generali (degli Italici) durante la campagna della Brettia. 
dopo avere per lungo tempo assediata Isiae città forte (tv Bpertfa 
’lsta? |iiv mX iv òyjjpiv), non riuscirono ad impadronirsene. Avendo 
lasciato intorno alle sue mura una parte dell’esercito, coti la rimanente 
presero ad assediare validamente Regio , con la speranza, ore di costei si 
fossero impadroniti , di facilmente trasportare le loro forze in Sicilia, 
e di insignorirsi della più fortunata isola che sia sotto il sole (*). 

L’estratto diodoreo, è stato più volte notato, è corrotto. Per 
maggior sciagura, nessuno degli autori superstiti si sofferma a 


(') Diod. XXXVII 2, 18. I generali italici sono ivi detti Màoxog ’An «>- 
viog, Tiftégiog, Khettltios e IJogntjtos. ’.tneóviog è stato agevolmente corretto 
in -laiinmvios, IIinLTxfiog è forse Hoy,itaiSiog, Kltnluos è forse quello stesso 
JCltjmos Lucano detto ài die ovparijytxòs sui tu’ àvòotia serpi/Jójjros, che con 
seicento dei suoi aveva già accompagnato L. Licinio Crasso nella Guerra 
servile in Sicilia. Diod. XXXV 8. Sid nome dei generali italici v. del 
resto Periodi. Liv. 73-76, Veli. II 16, Fior. II 6 (18), App. h. c. 1 40. 
Entrop. V 3. 
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discorrere delle vicende della guerra sociale nel Bruzzio ('). È 
quindi impossibile controllare le notizie serbate nel solo estratto 
di Diodoro e fissare con esattezza il nome della città ivi men¬ 
zionata. 

Da questo racconto si è voluto per lo meno ricavare che 
Isiae fosse vicina a Regio. Ma è ipotesi, che per sò sola non ha 
alcun solido fondamento, e che è suggerita dal solo fatto che 
nel nostro estratto Isiae è ricordata come ultima tappa delle 
operazioni militari dei generali Italici, prima di passare all’as¬ 
sedio di Regio. Ma da questo dato si potrebbe ricavare con altret¬ 
tanto diritto la conclusione opposta: se i generali Italici con il 
possesso delle città marittime vicine allo Stretto volevano assi¬ 
curarsi le libere comunicazioni con la Sicilia, si capisce come 
pensassero ad assediare Regio. Non si comprende però come scin¬ 
dessero le loro forze, per raggiungere il loro fine, assediando cioè 
un’altra città a questa vicina. Ove avessero invece mirato al 
fermo possesso del Bruzzio, sarebbe del tutto naturale che, non 
volendo tagliarsi la via pel ritorno e mirando a serbare le comu¬ 
nicazioni con quelle parti della Penisola, che si erano ribellate, 
avessero lasciate parte delle loro forze ad assediare una forte 
piazza di guerra (kóXic ò/ppij posta nell’interno del paese o, per 

10 meno, su spiaggie alquanto lontane da Regio. Stante l’insuf¬ 
ficienza dei dati a noi pervenuti, è vano pensare di risolvere 
questo quesito. E, ammessa una corruttela nel testo, è altrettanto 
vana la speranza di ottenere un’emendazione qualsiasi, poiché 
dalla parola ’Ioizc può ricavarsi tanto la correzione T'.aiy.c, quanto 
un’altra qualsiasi ricavata, ad es., dai nomi di ’lljiàc o di TspÉva 
o di (->vj pi» etc. Nel nome ’la£at assai probabilmente si nasconde 

11 nome di qualcheduna di quelle piazze forti, che — come Thurii, 
Consentia, Teriua — sono ricordate nelle vicende del Bruzzio, al 
tempo di Annibale, di Spartaco e della guerra di Ottaviano contro 
Sesto Pompeo (•’). 


(‘) I Bruttii non figurano nell’elenco di Appiano b. c. 1 39 e nella 
Perioca Liviana 72. Solo Diodoro, XXXVII 2, in aggiunta dei nomi dati 
dagli altri popoli, dice vagamente: xal frtgai ir óie»s xcd H&vri. 

( s ) Tenendo conto della desinenza, si può pensare anche ad altre loca¬ 
lità come Besidiae Caprasia. Ma è più naturale il supporre si accenni a 
città più importante. 7 £lag ricordata da Steph. Byz. s. v. fra le città eno- 
triebe è pure ignota. 
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Certo la nostra conoscenza della geografia del Bruzzio si 
avvantaggerebbe, identificandola con quella Tisia, ricordata da 
Appiano, dove questi ha occasione di parlare della guerra di 
Annibaie nel Bruzzio. Ecco il suo racconto: Un cittadino di 
Tisia (i v. : h’ji'xc), occupata da una guarnigione Punica, avendo 
la consuetudine di recare costantemente una parte della preda di- 
guerra al capitano della guarnigione , se ne era conquistata la 
fiducia al punto di esserne diventato quasi il collega nel comando. 
Sentendo tuttavia dolore delle ingiurie che la soldatesca faceva patire 
alla sua patria, si accordò con il duce Romano. Itati e ricevuti pegni 
di mutua fede, cominciò ad introdurre volta per volta nella rocca 
alcuni Romani quasi fossero prigionieri di guerra , e vi portò pure 
le loro armi come se fossero bottino. Quando il numero di quelli gli 
parve sufficiente, li sciolse, li armò, uccise la guarnigione punica e 
introdusse un altra Romana. Ma non dopo molto, passando Annibaie 
di lì vicino, la guarnigione Romana ne fu atterrita e se ne fuggì a 
Regio. Alla loro volta gli abitanti di Tisia (T tot òc txl) si dettero ad 
Annibaie, il quale, bruciati gli autori del tradimento, impose alla 
città una nuova guarnigione (’). 

Appiano in questo libro della guerra di Annibaie fa solo 
menzione dei fatti più salienti, ossia di quelli di cui in fondo si 
trova ricordo negli altri autori, che scrissero sugli stessi avveni¬ 
menti. Tisia non dovrebbe pertanto essere città ignota e nomi 
na ta una sol volta. Ma non è cosi. Di Tisia e dei Tisia ti non si 
fa ulteriore menzione che dal solo Stefano Bizantino; ed è ipotesi 
tute altro che improbabile che questa voce di Stefano derivi da 
Appiano, il quale anche altrove gli è fonte ed è da lui espres¬ 
samente citato. Per giunta è noto come Stefano abbia spesso le¬ 
zioni errate ricavate da manoscritti scorretti delle sue fonti (-). 
Sicché una delle due: o il racconto di Appiano si riferisce ad 


(') App. B. Ann. 44. 

(*) Steplr. Byz. s. v. Appiano gli è fonte ed è da lui citato alle voci 
Uozanccìoi (cfr. App. B. Ih. 33) Jàlgtov -Jeluiviov (cfr. App. B. Ib. 11) 
Kàaza$ (cfr. App. B. Ih. 32). 

Rispetto alle voci errate di Stefano ed agli errori etnici che ne sono 
derivati mi basti rinviare alle voci Tàjiioi cfr. s. v. 1 ófìioi, Tignata cfr. 
s. V. '•Egfhza-, Qielya per la quale si riferisce ad Erodoto (1 167 che ha 
invece 'Tilt j) e forma l’etnico Qvellulog-, cfr. pure s. v. 'Elèa ove dice 
fxcdiiro Bvltj ove è daccapo la forma ’Ti/lt]. 

E. Pais n - 8 










IH 


Tisiae ed Isiae (città del liruszio). 

un fatto del tutto isolato, è insemina un aita; XsyójiEVOv, oppure il 
testo è anche questa volta corrotto. 

Ambedue queste ipotesi possono essere difese. I nostri testi 
di Appiano brulicano di errori in fatto di nomi di personaggi e 
di località ( l ). D’altra parte, siccome la storia delle gesta di An¬ 
nibaie nel Bruzzio è narrata in modo assai lacunoso da tutti gli 
altri autori superstiti, sorge anche l’ipotesi che il nome di Tisia 
sia corretto e che Appiano sia stato il solo a far menzione di un 
fatto, che dagli altri fu passato sotto silenzio. Così egli è il solo 
a parlare della città «li Mùv in Africa, ove discorre degli avve¬ 
nimenti successivi alla battaglia di Zuma f). 

Prima però di abbracciare una di queste «lue conclusioni, è 
opportuno dare uno sguardo ai libri in cui Livio, sebbene sia 
qua e là lacunoso, ci porge non di meno la narrazione più dif¬ 
fusa intorno a questi avvenimenti. Vero è che egli, come in ge¬ 
nerale gli scrittori Romani, non ha grande simpatia per i Bratti. 
11 Bruzzio al suo tempo era una regione di già decaduta ed insel¬ 
vatichita; e la più o meno forzata alleanza di questa gente con 
Annibaie lasciò su di esse una nota di disonore, di cui venne 
serbato a lungo ricordo con l’istituzione dei Bruttiani. Livio ac¬ 
cenna al Bruzzio quando è strettamente necessario, ove si parli 
di operazioni veramente importanti, come, ad es., l’assedio della 
greca Crotone; e forse è più disposto a notare la tendenza «lei 
Bretti alla rapina e ad accennare ai loro distrutti castelli ( 3 ), che 
a soffermarsi a discorrere della rara fedeltà «lei Regini e della 
eroica difesa dei Petelini ('). Non va inoltre taciuto che-rispetto 
alle vicende della guerra Punica nel Bruzzio, come per le altre 
regioni, in cui questa lotta colossale fu combattuta, Livio cade 
spesso in quelle ripetizioni dello stesso racconto derivate dall’aver 
egli intrecciato redazioni diverse «legli stessi avvenimenti, li non 
mancano gravi confusioni cronologiche (•"). 

(>) Lo stesso codice Vaticano HI, che è come il fondamento per questo 
libro ha ad es. èàcptdov per Avipdov 16; fiuxgàvTa per Màytava 20; lavica 
per Aiyia 32: Korovevg per <Pdi]u^vr]S e Klaédios in luogo' di (bovlylog 40 e 
così di seguito. 

( s ) App. Lib., 48. 

f) Liv. XXIX 6, 2; XXVIII 44. 10. 

(«) Liv. XXIII 20: 30-9. 

(’’) A titolo di esempio ricordo gli assedi di Crotone c Locri narrati 
per il 216, Liv. XXIII 20, e per il 215 a. C., XXIV 1 sq. Il racconto della ilefe- 
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Tuttavia il confronto tra Appiano e Livio corre in morto rela¬ 
tivamente parallelo rispetto ai fatti più importanti. Fatti breve¬ 
mente ricordati eia Appiano sono generalmente narrati con mag¬ 
giore diffusione dallo storico Latino. Altre volte invece lo storico 
Alessandrino espone con maggiore larghezza avvenimenti, che da 
Livio sono appena accennati (*)- 

Appiano secondo il suo sistema raccoglie e condensa i fatti 
relativi ad una sola città in una sola narrazione, mentre lo storico 
latino, che segue il metodo annalistico, spezza la narrazione di 
questi fatti nei diversi anni, ai quali essi si riferiscono. Dalla 
comparazione dei due autori, rispetto ai fatti in sè come alla 
cronologia, non emerge una tale concordanza di elementi, che ci 
conduca alla sicura conclusione che di Tisia deve trovarsi menzione 
anche nello storico Latino. Tuttavia, non ostante le divergenze 
esistenti fra i racconti dei due storici, risulta nel complesso una 
relativa uniformità, per cui una tale ipotesi non deve essere a 
priori esclusa. 

Nel racconto degli avvenimenti guerreschi nel Bruzzio, due 
volte, per il 21<i e 21ò a. C., Livio rammenta la generale defezione 
dei Bretti, e nella narrazione delle gesta dell’anno 213 ricorda 
i 12 popoli di tal gente, che si dettero ad Annibaie, con queste 
parole «eu- duodecimi populis qui anno priore ad Pomos desciverant 
Comentia et Tauri»ni in fide-m Populi Romani redierunt» (’). Egli 


zione «lei dodici popoli Bretti, da lui ammusiate per il 214, Liv. XXV 1. 
o non è stato mai da lui esposto od è involuto nelle altre operazioni 
militari del 215, Liv. XXIV 1 sq. Così la dedizione delle città Bruzzie 
nel 203 a C. ( Liv. XXX 19, 10, è la pura e semplice ripetizione, come «'• 
stato tante volte notato, di ciò che egli stesso ha già raccontato per il 
204, Liv. XXIX 38. 

(‘) Così, ad es., Appiano narra diffusamente l’assedio di Petelia, che in 
Livio XXIII 20 è accennato con due parole. Alla line della battaglia «li 
Herdouea, 48, dice della salvezzn di una parte dell’esercito romano, di cui 
in Livio XXVI1 1 non v’è parola. La storia di Dasius e Blattius a Salapia, 
45, è narrata estesamente con particolari che mancano nel breve sunto 
liviano XXVI 38. La forma di quest’ultimo episodio scarterebbe, secondo 
il mio avviso, l’ipotesi «lei Nissen, krit. Untersucliunqen ilber die Quelle* 
d. vierten und fiinften Decade dee Livtus p. 114 sg., che Appiano derivi 
da Polibio. Sul clic v. anche Soltan, Liriiis Quellen in III Decade p. 90 sgg. 

(’) La forma Tanriani in Liv. XXV', 1 è data dal Mediceo. La corre¬ 
zioni* in Tliurini è assurda, perchè ancora pili tardi i Thurini erauo in 
felle dei Romani. Liv. XXV 15. 
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agginnge che un maggior numero di città si sarebbe unito a 
quello (lei Cosentini e dei Tauriani, se T. Pomponio Yeientano, 
prefetto dei soci, che disponeva solo di forze raccogliticce ed 
impreparate, non si fosse fatto battere dai nemici. Al silenzio di 
Livio per l’anno 212 rispetto a vicende per il Bruzzio segue 
per il 211 la preziosa notizia che Annibaie, attraversata la Lucania, 
in Brutti uni agnini ad Fretum ac Regium eo citrini contenda ut prope 
repentino adventu incautos oppressero. Notizia, che è pienamente 
confermata da Polibio, dal quale apprendiamo che Annibaie fu 
lì lì per prendere la stessa Regio, e che mal ne incolse agli incauti 
Regini, che erano fuor delle mura( 1 ). A questo avvenimento segue 
in Livio, come in Appiano, la ripresa di Salapia per opera dei 
Romani, la sconfitta di costoro ad Erdonia. Per il successivo 209 
si trova in Livio il racconto dell’assedio di Caulonia, di cui anche 
in Appiano nello stesso ordine cronologico si fa ricordo (* *). E 
linalmenle Livio parla dell’ambasciata dei Bretti, che per mezzo 
dei fratelli Yibio e Paccio chiesero pace ed alleanza ai Romani ( ). 
Non è il caso di raccogliere oltre le scarse notizie sulle gesta 
compiute nel Bruzzio negli anni successivi sino alla totale resa di 
costoro ai Romani. Tali avvenimenti cadono infatti negli anni suc¬ 
cessivi a quelli che formano oggetto della nostra breve indagine. 

Notiamo tuttavia che Livio riferisce al 20+ e daccapo al 203 
la resa di Consentia, di Cianipetia e delle altre città del Bruzzio, 
resa, che Appiano narra per il 205 a. C. ('), ciò che mostra come, 
mancandoci altri elementi più antichi e duraturi, sia vano tentare 
con esattezza la cronologia di questi fatti. Si può tuttavia notare 
che, non ostante queste variazioni cronologiche, v’è una certa 
rispondenza nelle linee generali fra le narrazioni di Appiano e 
di Livio, e ohe gli avvenimenti intorno a Tisia costituiscono un 


(’) Liv. XXVI 12, 1, cfr. Polyb. IX 7, 10. 

( 5 ) Liv. XXVII 15, 8; cfr. 12, 6: App. B. A. 49. 

( :ì ) Liv. XXVII 15, 1. 

(*) Liv. XXIX 38; XXX 19; App. B. A. 56. La divergenza del resto 
non si estende solo all’anno, ma anche al numero delle città. 

Appiano fa nome di àXXca sroletf, mentre nei due racconti Liviani 
sono nominate Consentia, Clampetia, Pamlosia, Aufugum, Bergae, Besidiae, 
Ocriculum, Lymphaeum, Argentianum, e si accenna inoltre ad olii igno¬ 
biles popoli, ciò che fa pensare nel complesso ai XII popoli del Bruzzio, 
che prima del 213 a. C. si erano dati ai Romani. Liv. XXV 1. 2. 
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elemento saliente nel racconto del primo. Ove nel testo di Livio 
si dovesse cercare qualche fatto relativo a tali avvenimenti, noi 
non disporremmo di altri elementi che della menzione della resa 
dei Tauriani e della rapida corsa, che Annibaie fece Attraverso al 
Bruzzio, sino a raggiungere le mura di Regio. Dal lato cronologico 
si giungerebbe al risultato che questa città, caduta in potere dei 
Cartaginesi dopo la battaglia di Canne (21C a. 0.), e forse anche 
un poco piu tardi, o nel 215 o 214 a. C., fu ripresa dai Romani 
verso il 213. E poiché Appiano dichiara che non molto dopo 
(co r.oXh ùoTSpov) la guarnigione Romana l’abbandoni» per paura del 
sopraggiunto Annibaie, verremmo alla conclusione che ciò dovette 
avvenire nel 211 a. 0., quando il grande Cartaginese, con una rapida 
corsa attraverso il Bruzzio, per poco non prese la stessa Regio (') 

Dal lato topografico codesta identificazione sembrerebbe con¬ 
durci al territorio vicino a quest’ultima città. Questa rapida fuga 
vei'so Regio, anziché verso le coste più lontane in possesso dei 
Romani, ben s’intenderebbe ove Tisia rispondesse interamente alla 
città dei 1 auriani limitrofa a Regio, distante anzi da questa solo 
od Km. Taurianum infatti era situata in quella costa del Bruzzio, 
che non era del tutto in possesso di Annibaie. È ben noto infatti 
come questi, mirando ad aver libere le comunicazioni marittime 
con Cartagine, falliti i tentativi di avere un porto sulle coste 
della Campania e del mar Tirreno, riuscì ad insignorirsi per lo 
meno di tutto il litorale dell’Jonio, che da Thurii giungeva sino 
a Locri, e fissò per ultimo il suo quartiere generale a Crotone P). 

A proposito di questa Taurianum noi possediamo un interes¬ 
sante frammento di Catone, che non possiamo esimerci dal consi¬ 
derare per un momento. Esso è conservato nel commento vergi- 
liano di Probo, in cui si parla del mito di Oreste, che sulle coste 


(') Date le incongnienze c confusioni di Livio per la cronologia di 
questo tempo sarebbe vano voler fissare ima data sicura. V. mi es le sue 
ripetizioni rispetto a Locri ed ai Bretti XXIII 20, 30, 41, 46, 48, XXIV 
1, 7, rispetto alle battaglie sul Calore XXIV 14: XXV 13, rispetto alla 
resa de’ Pretti ai Romani XXIX 38; XXX 19. 

(-) Sulle coste del Bruzzio volte all’Ionio soggetto ad Annibale non 
appare esservi stato fatto di arme prima del 209 a. C., in cui si parla 
dell assedio di Cnulonia, Liv. XXI II 12. Dell'assedio di Locri comincia 
a parlarsi nel 208 Liv. XXVII 25. Su Crotone quartiere generale di Anni- 
baie v. App. B. Ann. 57. Pol.vb. XV 1, 11. efr. Liv. XXX 20. 
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del Bruzzio si sarebbe purificato dell’uccisione della madre. In 
questo commento, dopo essersi riferito un frammento di Yarrone, 
nel quale si diceva che nel territorio di Regio v’erano sette fiumi 
continui nei quali Oreste si sarebbe purificato, e che ivi era il 
tempio ed il bosco di Apollo, donde i Regini toglievano il sacro 
ramo di alloro, allorché si recavano in sacra teoria a Delfi, si ri¬ 
porta pure un frammento di Catone relativo allo stesso argomento 
Ecco le parole dell’antico storico Latino: Item Cato Originum 
III: Thesnnti Tauriani eocantur de fin-rio qui propter fluii. Id op¬ 
pi dttm Aurlinci primo possederunt; inde Achaei Troia domimi redeun- 
tex. In eornm apro fiuvii sunt sex, septimus finem Bheginum. atque 
Taerinum dispertìt. Fiuvii nomen est Pecoli. * Eo Orestem cum Iphi- 
genia atque Pylade dicuut mate mani necem expiatum venisse et non 
longinqua memoria est cum in arbore emem viderint quem Orestes 
dbiens reliquisse dicitur ('). 

Andrei certamente per le lunge, ove esaminassi o confutassi 
tutte le ipotesi, che sono state emesse a proposito di questo passo, 
che ha esercitato la critica ed auche la fantasia di molti studiosi (*).' 
Per lo scopo nostro basterà insistere sul fatto: 

1° - Che i Tauriani presso Regio erano designati con un 
secondo nome suggerito da quello di un fiume, che presso essi 
scorreva. 

2° - Che in questo fiume Oreste, purificatosi del matricidio, 
avrebbe deposte le Furie (le Erinni). 


(') Pi'ob. In Verg. Bue. et Georg, p. 326 ed. Thilo et LTagen. Il fram¬ 
mento che immediatamente precede di Va none è il seguente: Huius autem 
limili nix apud quod purgata» est Orestee Varrò meminit Ilumanarum XI. 
Iurta Bheginm filini sunt continui septem: Latapadon. Mivotes, Eugitoti, 
Stracteos, Polir , Melee , Argeades. In bis mutrie ucce purgatile dicitur Orestes 
ihique alieneum eia» dia finisse ensem et ab eo aedificatum Apollinie tempi ma , 
e citine luco Uheginos , cum Delphos proficUcerentur, re divina facta laureavi 
decerpere solito», quatti fierrent seenni. 

( s ) L’elenco delle varie correzioni proposte dai dotti è dato e discusso 
ad es. dal Jordan, Catoni» quae extant, p. XLVI e dal Peter, rei liist. lìom. 
reti. p. 71. Theseunti è dato dal Vatieauo, Thesnnti hanno i codici Pari¬ 
gino e Monacense. La lettura dell’edizione Kgnaziana lihegini Taurodili 
in luogo di Thesunti Tauriani è congettura senza valore. Quando mai, dal 
Taurinum successivo di Catone può supporsi che questi avesse scritto: 
Tisiatae Taurini vocantur eet. Non vaio poi la pena di confutare le pro¬ 
poste di Facelini del Wagener, «li Acherontiì del Roth. 
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Ora è degno di nota che tra i significati elio hanno il verbo 
Tó'o ed il nome Ti'oi; v’è quello di espiazione e di scontare le pene. 
dià nell’Odissea Omerica si dice: £/. yàp ’Opsaxào ttat? saastat (’), 
e da Erodoto le Erinni sono pure dette Tfostc ( 2 ). 

Ove questi raffronti avessero qualche valore, verremmo pertanto 
al risultato che la parola di Catone Theseunti o Thesunti sia assai 
meno scorretta di quello che non pensino quei critici, i quali 
hanno proposto le emendazioni Acherunti, Facelini , Taurocini eie. 
E tenendo presente il passo di Appiano, in cui si parla dei T'.aiàia:, 
non apparirebbe forse del tutto improbabile che in luogo di The- 
senni i o Thesunti Tauriani rocantur de fluvio si dovesse leggere: 
Tìsiatae Tauriani rocantur de fluvio etc. 

Contro questa emendazione sorgono però gravi obiezioni. Sta 
bene che Appiano suole riferire i nomi vetusti delle città, ma non 
ne dimentica i moderni ( :i ). Egli si vale talora, è vero, di designa¬ 
zioni antiquate, dove per esempio alle Puglie ed al Bruzzio dà 
il nome di Ausonia ('). Ma ciò è un’eccezione, e v’è in lui esem¬ 
pio dell’aver designata una città con epiteto che la distingueva 
dalle altre omonime, anziché con il proprio nome. 

D’altra parte la emendazione Thesnnti in Tìsiatae è tutt’altro 
che sicura. Catone non intende già dire che i Tauriani erano dei 
Thesnnti* in causa ilei fiume che scorreva ad essi accanto; ma, 
all’opposto, che i Thesnnti erano detti Tauriani per tale ragione. 
Ora presso Taurianum (oggi Traviano) scorreva il fiume Matauros 
e presso questo v’.era la città omonima, che passava secondo ta¬ 
luni per la patria del poeta Stesicoro. Taurianum sul còlle Tauros 
succedette alla prossima Mataurus, come Tauromenion in Sicilia 
all’antica Naxos. Tra le due forme Matauros e Tauros non solo 
v’è analogia: esse derivano da un solo nome originario. E quindi 
assai probabile che Catone parlasse «lei Mataurini o dei Taurini 
«letti Tauriani dal fiume Tauros (Metauros) (”'). 


(>) Odyas. a, 40. 

( : ) Herodot. Ili, 126. 

( 3 ) V. ad es. per Tartessns App. Ib. 2, per il Po Anu. 5. per Epulani no 
li. c. II. 39, per Pitheeu9ae b. c. V 69. per Philippi li. e. IV 105. 

( 4 ) App. b. c. V 56; 57. 

( 5 ) Forse iu luogo di CATO ORIGINVM 111 THE.SVNT1 va letto CIATO 
ORIGINUM UT [MEjTAVRINI, seppure non va letto Cato originum IIT 
ineunte. 
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Nou si deve poi dimenticare, e ciò fu già osservato, che il 
testo di Appiano è zeppo di errori in fatto di nomi propri di per 
sone e di luoghi. Un errore di testo vi è anche nelle parole, che 
precedono immediatamente la menzione di T-aù. Le parole o-; 
l-ispsc stai ifjc ’lxaXi'ag o sono lacunose o non sono del tutto cor¬ 
rette. L già il Nipperdey, valendosi di un altro luogo dello stesso 
Appiano (Mithr. 19), mutava pépoc in tsào? (>). Anche la parola 
T'.vCa nel codice Vaticano è ricavata da una precedente T rpia. Ed 
ove si consideri che in questo stesso libro di Appiano i codici 
migliori olirono un 6ps:Xov in luogo di Aù'ptSov, un paxpwvva in 
luogo di Maytiiva, e persino un ó xovoveó? per Oàv^évrjc, io non 
vedo possa apparire troppo audace la congettura che in luogo di 
Tto:'a e di T:xàr a si debba leggere Tiptv* e Tipiviric, o Tauptàv^c 
e Ixjptvàxac, o rsupiviStat, e che Appiano intenda parlare o della 
città marittima di Terina o di Terina posta sulla montagna, la 
lamtavr) /top» di Strabane, 1" agor Teuranus del Senatoconsulto 
sui Baccanali (la moderna Tiriolo) (*). 

Il fatto che ltegio distava solo una cinquantina di chilometri 
ila Tannamim induce a pensare che quest’nltima sia la città, in 
cui cercarono la salvezza i soldati Romani, che fuggirono da Tisia. 


(') Ctr. Liv. XXII 51, 18; extremum Italiae aiigulum Bruttios. 

(*) Sulla Tavgtuv>j x ó>gu ili Strabene VI, p. 254 C. rispondente all'm/er 
Teuranus (Tiriolo) ilei Senatoconsulto dei Baccanali CIL X, 104, v. In 
memoria IV su Ferina nelle mio Bie.erche storiche e geografiche. Torino, 1908. 

Sulle forine Tavgtvoi Tuvqìbxoi TevgtBxoi fra i popoli Alpini v. Pupe- 
Bensoler grieoh. Bigatti. g. vv. In TuvgàsiK fra gli li-pini ed i Cisalpini 
(= Torino) v. ih. 

Rispetto al Brimio occorrerà appena ricordare che da Plin. «. li. III. 73. 
Tauroentum si ricava la forma originaria greca Tavgvtts, che appare 
anche per la nota località presso Marsiglia. 

Si noti pure che alla fonila parallela Mctravgog o Metaurus Strali. VI 
p. 257 Plin. n. h. Ili 73 Sol. 2, 11 , Steph. Byz. s, v. (ambedue le formo 
compaiono per le omonime località dell’Umbria) risponde anche quella di 
Maracgiu Sitid, s. v. ZT 7 ]BÌ X ogOi. 

Rispetto agli etnici si noti accanto alla forma più comune Tattriantie 
quella di Taurinus data già da Catone apnd Proli. I. c. Il derivato Tauri- 
nates, che per Forino è usato da Paolo Diacono, già appare nei Paneg. Laf. 
IX 67. Del resto, come da Kgóttav si formò KgoTmvioe e A'poramàrijr, ibi 
[Iuvduaia nuvàoaTvos, UavdoBiàeog, [IixeàoBuvg v. Steph. Byz. s. v. v„ cosi si 
intendo come da Teglvu possono essere stati derivati non ’ solo Tegivuìog 
nifi finche TiQivevg e 7’t pipar 774 ,*. 
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Ma non va dimenticato cbe iu quel tempo Regio era l’unica città 
rimasta fedele ai Roimiui. e che soltanto ivi quelli potevano spe¬ 
rare di essere accolti (‘). Per giunta il fatto che Livio ricorda i 
Tauriani accanto ai Cosentini non ci fa pensare agli abitanti di 
Taurianuin presso Regio, bensì ad un’altra città più vicina a 
Conseutia, ossia alla Taurania, che corrisponde al moderno Tiriplo, 
all’Ager Teuranus del Seuatoconsulto sui Baccanali. Le coste 
dell’Jonio, come già notammo, erano in possesso ili Annibaie, il 
quale ivi, e per così dire ai piedi di Tiriolo, diè vita a quella 
località, che serbo appunto da lui il nome di Castra Hannibalis ( ) 
Ed a nord di Terina e di Tiriolo le città di Clampletia, Pandosia, 
Consentia erano del pari in possesso del grande Cartaginese, clic 
le serbò sino al 204 o al 203 a, C. (•’). Tutte le vie essendo frat¬ 
tanto occupate, non sarebbe stato possibile ai soldati Romani 
trovare un rilugio in una regione o in una città amica, come ad 
esempio in Tàuri, che solo un poco più tardi si ribellò ( I * * 4 ). Regio 
era dunque l’unico scampo. 


I ) Li\. XXIII 30, !) ad a 216 a. 0.: Reyini la ut limino do regioni» eius et 
in fide erga Komanos et potestàtin ernie ad ultimimi inanscvunt. 

Petelia nell’estate del 215 era già caduta in mano dei Cartaginesi v. 
I,i\. XXX 30 cfr. con Polvi). V II 1, 3 v. Mutz.at eoe in. Xeitrechnuitg fiir 
die Jalire 219-211. p. 134. 

Petelia è data da Livio come città Bruzzia, mentre da Appiano, Ami. 57. 
lisultn che dopo le conquiste Annibale èdtdtoxei Kqvttìihs. E così si din- 
die fu fatto rispetto alla Greca Locri, Liv. XXIV 3. Dal complesso del 
racconto Liviano relativo a Locri appare pure che le città greche ilei Bruz- 
zio, al pari di Napoli nella Campania, al tempo dell:., conquista Romana 
erano abitate ibi popolazioni miste, da Greci e da popoli di stirpe Italica. 

Ciò non toglie il carattere in origine schiettamente greco di Petelia. 
ciò che il Mommsen, ad CIL., X, p. 15, tende a negare, mosso dal passo ili 
Livio XXIII 20, 4: 30 e dalla mancanza per Petelia di monete dell’età 
piopriamento greca. Argomento quest’ultimo di nessun valore, quando si 
consideri che anche Locri iu questa regione cominciò a battere monete 
solo nel I\ s. a. C. La mancanza ili monete non è «lei resto argomento 
decisivo, se si pensa che Dicaearchia fu città schiettamente ellenica c 
non ebbe mai monetazione propria. Dicaearobia dipendeva probabilmente 
dalla sovranità di Clima, e Petelia eou pari probabilità faceva parte 
dell'impero di Crotone v. | Arist.| de mir. ause. 107 p. 840 Bkk.; cfr. 
Lycoplir. y. 927. 

(*) Plin. n. li. III. 95. 

( 3 ) Liv. XXIX 38: XXX 19. 

< 4 ) Liv. XXV 15. 
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Ammettendo che in luogo Ttotat si debba leggere qualche cosa 
consimile a Tepi'va o Tz'jpiavyj, meglio si comprende la notizia di 
Strabono, ove è detto che Annibaie, non potendo più a lungo 
conservare la città di Terina, la distrusse (* *), e si verrebbe pure 
a colmare una lacuna nella storia del Bruzzio. In una anteriore 
memoria sulla storia di Terina io ho fatto rilevare come questa 
ebbe parte veramente preponderante nelle vicende della regione ( 3 ). 

Tiriolo, forse la più antica Terina, posta a cavaliere dell’istmo 
calabrese, dominava le comunicazioni tra ambedue i mari; ed 
una pari importanza strategica rispetto allo coste del Tirreno 
aveva anche Terina marittima. Fondata dai Crotoniati sul limite 
della loro potenza, Terina divenne centro degli attacchi dei Thu- 
rini, dei Lucani, dei Eretti. Di essa certamente dovette impos¬ 
sessarsi Dionisio di Siracusa; ed assai probabilmente fu attaccata 
da Alessandro il Molosso. Che abbia avuto una parte notevole 
negli avvenimenti della seconda guerra punica risulta appunto 
dal passo di Strabono testé citato. Data l’importanza di queste due 
località, considerato che per la località e gli abitanti di Tiriolo 
si usava pure il nome di Tauriana e di Tauriani, e che i Tisiati 
di Appiano paiono rispondere effettivamente ai Tauriani di Livio, 
non è improbabile che nell’oscura Tinta si debba sostituire Taujistvyj 
o Tspiva ( 3 ). 

Ove poi si consideri che nell’estratto di Diodoro, in cui si 
discorre della ignota città di Isiae, si accennila ad una piazza 
forte, la quale ebbe una notevole importanza durante gli avve¬ 
nimenti della guerra Sociale, non è improbabile forse che alle 
parole èv xtj Bpertix Tota; ttgàlv pèv si debba sostituire èv trj Byexxtx 
Tsptvstv izòX'.'j pèv. Ove i generali Italici, partendo alla volta di 
Regio con il fine di impadronirsi della Sicilia, avessero effetti¬ 
vamente mirato al possesso di una piazza forte nel centro della 
Calabria, nessuna località rispondeva meglio ai loro propositi 
della forte Tiriolo o della marittima Terina. 


(>) Strnb. VI, p. 256 C. 

( 2 ) V. la citata mia memoria su Terina. 

(*) Senza darvi speciale importanza osservo che anche nell’anonimo 
Ravennate IV 31. come in Guidone, Terina è detta Terisa. 
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L’Alleanza di Regio e di Taranto 
contro gli J apigi. 


Diodoro riferisce all’anno 4 dell’Olimpiade 76 = 473 a. C. la 
guerra fra i Tarantini e gli «Iapigi e la famosa disfatta toccata 
ai primi, che Erodoto non esiti) chiamare la maggior sconfitta 
che, a sua memoria, fosse toccata a gente di stirpe ellenica (VII, 
170). Ecco come narra il fattolo storico siciliano: In Italia sorse 
la guerra dei Tarantini contro gli Japigi. Questionavano essi tra loro 
per i contini e per vario tempo si limitarono a fare scaramuccie e a 
depredare a vicenda il paese nemico : crescendo però le inimicizie e 
avvenendo frequenti uccisioni , in ultimo mossero a battaglia campale, 
(ìli -Iapigi ordinarono le forze, di cui essi stessi disponevano, e vi 
unirono quelle degli alleati finitimi, tanto da poter mettere assieme oltre 
20 mila combattenti. I Tarantini, avendo avuto notizia della potenza 
delle forze raccolte contro di essi, radunarono la milizia cittadina, e 
si aggiunsero quella dei Regini, che etano alleati. Essendo avvenuto 
una terribile battaglia ed essendo caduti molti da ambo le parti, gli 
-Iapigi finirono col vincere. I vinti divisi in due parti si dettero 
alla fuga. (ìli uni si ritrassero verso Taranto, gli altri f uggirono verso 
Regio. Oli « Iapigi, facendo lo stesso, si divisero pur essi in due parti : 
gli uni, avendo perseguitolo i Tarantini, essendovi breve spazio framezzo, 
(ossia fra il campo di battaglia e Taranto) uccisero molti dei nemici. 
1 rimanenti, che perseguitavano i Regini, si mostrarono valorosi al 
punto di preciparsì in Regio insieme ai f uggiaschi e di impadronirsi 
della città (XI 52). 

Il racconto di Diodoro merita intera fede per ciò che si rife¬ 
risce alla alleanza di Taranto con Regio ed alla grande strage 
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fatta dagli Japigi. Esso è confermato da Erodoto, che dice che 
Micito, reggente di Regio a nome dei figli di Anassilao (m. 471» 72 
a. 0.), obligò i suoi concittadini a correre in aiuto di Taranto, 
e che di costoro giacquero tremila (VII, 170). Ed Aristotele accenna 
pure al grande numero dei Yvinpqjto:. Tarantini morti in questa 
disfatta ed alla mutazione della costituzione di Taranto da aristo¬ 
cratica in democratica (Polit. v. 2, 8,. Anche quanto si narra da 
Eliano circa il digiuno, che i Regi ni fecero al fine di aiutare gli 
assediati Tarantini, notizia che vedo essere sfuggita ai critici, va 
riferito" a questa alleanza ('). TI nostro racconto è però affatto 
assurdo , là dove si parla della fuga dei lìegini verso la patria e 
della persecuzione degli Iapigi, che, stando loro continuamente alle 
spalle, riescirono a penetrare con essi in Regio e ad impadronirsi 
di questa città. 

Il Lorentz, così benemerito della storia di Taranto, non crede 
si debba negar fede a questo racconto Q; il Doehle si contenta 
di trovarlo esagerato ( 3 j ; ina il Grote osservò giustamente che il 
fatto non merita fede, perchè Micito continuò in seguito (sino al 
407 a. C v. Diod. XI 78, 2) a governare Regio, la quale era troppo 
lontana dal campo di battaglia. A ragione egli nota che Diodoro 
si doveva esser fatta un' idea assai strana della geograf a dell’ Italia 
meridionale per parlare di una fuga dalla da pigia sino a Regio {*). Agli 
argomenti ilei Grote se ne potrebbero aggiungere altri, come quello 
delle città Italiote frapposte, della natura stessa della via che 

(') Ebano v. li. V. 20 racconta che TaQavrivtov itolioQxovgéviav virò ’A&g- 
rtxlcùv sai ucUói rcov àlmvai huiìi ol 'Pgyìvoi èipijipidarro giav igitQKV tv rate àtxa 
vrjOTtveiv sui éxtlvijs ràj rpoqiùj ix^copgeai Tagavrivoig xti. Ignoro se sia stato 
di già notato che nella parola ’AfrgvaitDv , che figura anche nell’edizione 
Icubncriana dell’ Ilorcher, v’è un errore. Nessuno può seriamente pensare 
ad un assedio di Taranto da parte degli Ateniesi e tanto meno al tempo 
della spedizione, che costoro fecero contro la Sicilia. 

A me pare evidente che qui in luogo di 'Athji'uiav si debba leggere 
Mesnantoìv. 

Reputo poi appena necessario ricordare che la tradizione di Antioco 
Siracusano fr. li» in M. F lì G I, p 184, circa l’origine di Taranto è 
stata composta, come è stato più volte giustamente notato, in seguito a 
questa alleanza. 

f ) Lorentz De veterani Tarentinorimi rebus gestis (Luccaviac 1838) p. 4. 

(*) Doehle Geschichte Tarents (Strassburg, 1877 progr.) p. 14, n. 2. 

( 4 ) Grote, versione del Sadous. VII p. 200 n 1. 
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avrebbero percorsa ecc. Ma reputo ozioso soffermarmi, per dimo¬ 
strare assurdo ciò che appare tale a primo aspetto. 

È chiaro che Diodoro ha errato. Ma nessuno, per quanto io so, 
ha cercato l’origine dell’errore. Eppure è naturale il sospetto che 
il racconto non sia interamente falso. Diodoro attinge a buone 
fonti e qui, assai probabilmente, riferisce notizie tolte a Timeo. 
Se sono veri gli altri particolari, non sarà giusto, anziché condan¬ 
nare e rifiutare questa parte della narrazione, verificare se Dio¬ 
doro non sia. incorso in una di quelle tante inesattezze, che for¬ 
micolano nelle sue storie? 

Non più) darsi che i Regini abbiano cercato rifugio non in 
Regio (ciò che è impossibile), ma in un'altra città vicina ? Ed in 
tal caso quale sarebbe la città da sostituire a Regio? 

Forse è possibile risolvere nella sostanza tale quesito. 

E in primo luogo discutiamo perchè Micito, uomo politico, che 
ci è presentato come assai savio e prudente, e tale era di certo, 
contro la volontà della cittadinanza decise di aiutare i Tarantini. 
Quali ragioni lo consigliarono a favorire l’alleanza con una città 
così lontana ? 

Certo la gelosia di Micito e di Regio verso Siracusa ed Jerone. 
Nel 477 a C. le città calcidiche e, diremo cosi, sorelle di Regio, 
Naxio, Catane e Leontini, erano ormai state soggiogate da Jerone 
il quale, cacciati i primi abitatori, vi aveva stabilite colonie mili¬ 
tari, sostituendo alla popolazione indigena mercenari Peloponnesi 
(Diod. XI, 49). Le rivali di Siracusa erano da un canto Agrigento, 
ove regnava Terone, dall’altra Regio, che, con il possesso di Mes¬ 
sina, teneva le chiavi dello Stretto ed ove Micito sapeva così bene 
accudire agli interessi dei figli di Anassilao e dei Regini, che 
Jerone dovette ricorrere agli intrighi per sbarazzarsi di lui ed 
approfittare della inesperienza dei suoi giovani cognati (Diod. 
XI, (iti a. 467 a. C. ; cfr. Sch. Pimi. Pyth. I, 112). Jerone e Sira¬ 
cusa miravano a spadroneggiare politicamente e commercialmente. 
Benché Messina fosse in potere di Regio, nondimeno Jerone aveva 
saputo varcare lo Stretto. Nel 474 a. C. un anno avanti la guerra 
dei Tarantini, Jerone era accorso in aiuto ai Cumani ed aveva 
disfatto i Tirreni La città Calcidica della Campania non si era 
rivolta, come si penserebbe, alla sua naturale alleata, alla sua 
colonia di Regio, bensì alla dorica Siracusa ! 

L’ impero regino era dunque scosso nelle sue fondamenta, anzi 
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la stessa Regio era stata minacciata (la Jerone, allorché Anassilao 
aveva mosso guerra ai vicini Locresi, gli alleati di Siracusa (Sch. 
Pinci. Pytli. I, 98 ; II, 84). Era pertanto naturale che Regio si pro¬ 
curasse alleati e cercasse di tener testa a Siracusa, che spingeva 
ormai le sue navi vittoriose là ove sino allora avevano esercitato 
una pressoché incontrastata egemonia commerciale quelle delle 
città Ionio-Galcidiche ed Ionio-Focesi. 

Ora le città che potevano porgere aiuto a Regio erano le achee 
Locri e Taranto. Ma fra le achee Sibari era distrutta dal 510 
a. C.; Metaponto oramai subiva il giogo di Taranto ('). 

Restava Crotone, ormai la più potente città A chea e che doveva 
trovare il suo interesse nell’ aiutare Regio contro Siracusa, anche 
perchè essa pochi anni prima era stata minacciata, al pari di 
quella, da Jerone. Ma Crotone non era amica di Regio. Già alla 
battaglia della Sagra : Locresi avevano avuto per alleati i Regini 
contro i < rotoniati; i Locresi erano stati attaccati da Crotone 
per l’aiuto recato agli ioni Siriti. Se i Regini troviamo collegati 
ai Locresi alla battaglia della Sagra, può supporsi che anche essi, 
che nel fondo erano Ioni, avessero aiutato Siris, la quale, al pari 
di Regio, faceva una vera concorrenza al commercio dei Croto- 
niati. E che Regio non fosse amica di Crotone verso il 473 dimostra 

| l ) Che Metaponto subisse l’egemonia di Taranto e che, pur mantenendo 
la sua autonomia, avesse perduto il diritto di fare una politica per proprio 
conto, a me sembra evidente da tutto quanto sappiamo intorno alla storia 
di questa città Ed é noto, per citare un solo esempio, come i Tarentiui 
nella lotta contro Turio, due anni dopo la fondazione di questa città, ossia 
nel 433. si impadronissero di Siris e fondassero in suo luogo la città 
di Eraelea (Diod. XII 36). Se in questa guerra di Metaponto non si fa 
menzione e se invece è detto che i Tarantini teneano più tardi ad Eraelea 
il concilio della lega italica (v. Strab. VI p. 280), è chiaro che Metaponto, 
non aveva voce diretta nel concilio, ove Taranto appunto l’aveva come 
signora di terra adira. Per la stessa ragione, allorché (verso il 453?) si 
ricostituì la Lega Adira (v. Polyti. Il 39), di questa fecero parte Crotone, 
Caulonia e la seconda Sibaris: ma non vi si fa menzione di Metaponto, 
la quale, pur serbando autonomia locale e monetazione propria, diventa, 
in fatto di politica estera, una semplice dipendenza di Taranto. Di questi 
fatti non si è resa una chiara ragione l’Holleander nella del resto pre¬ 
gevole memoria De rebus Metapontìnorum (Gottingae 1851) p. 34, che sup¬ 
pone che Metaponto partecipasse a quella lega, di cui parla Polibio, e 
dichiara di ignorare perchè non si nominino i Metapontini nelle lotte fra 
Taranto e Turio. 
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la circostanza che a Regio trovarono accoglienza i Pitagorici 
fuggiti poco prima di quell’ anno da Crotone (V. Aristoxen. fr. 
11 in M. F. H. G. II, p. 274.) Regio infine non poteva sperare 
aiuto da Locri, che ora più di ogni altra doveva esserle nemica. 
Il comune pericolo aveva riunite le forze Regine e Locresi alla 
Sagra, ma, passalo questo, dovevano divampare le antiche inimi¬ 
cizie fondate e sulla differenza di razza e sulla rivalità determi¬ 
nata dalla vicinanza territoriale e dal possesso di Mesma e di 
Ipponio per parte di Locri, che, per mezzo di esse, al pari di Crotone, 
di Siris, Sibari, non solo aveva nociuto e continuava a nuocere 
al commercio di Regio (/)> ma impediva a costei qualsiasi espan¬ 
sione territoriale nel Bruzzio. Regio era quindi ostile a Locri 
verso il 478, e Locri, stretta fra le due città nemiche di Regio e 
di Crotone, trovò la sua salvezza nell’appoggiarsi a Siracusa, della 
quale da questo tempo in là essa fu la fedele alleata e seguace. 

Non rimaneva che Taranto. La sua amicizia era preziosa. 
Taranto possedeva 1‘ unico porto ampio c sicuro, che si trovi dal 
capo di Leucade sino allo stretto di Messina, 1' unica buona sta 
zione invernale, e qualunque nave giungesse o partisse dall’Italia 
verso la Grecia o dall 1 Oriente verso V Occidente doveva soffer¬ 
marsi nelle sue acque (Polyb. X 1). 

Taranto era, è vero, città dorica e da questo punto di vista 
era naturale alleata di Siracusa. Ma in tutti i tempi le affinità 
di sangue cedono agl’ interessi commerciali. La floridezza di Sira¬ 
cusa al tempo dei Dinpmeuidi non poteva non destare le gelosie 
della città Spartana e non dar sfogo a quei sentimenti ostili, che 
Taranto mitri verso Siracusa al tempo del grande Dionisio ( ! ). 

Regio era signora dello Stretto, Taranto dell’ unico buon porto 
su tali coste, che era in pari tempo il più vicino alla Grècia ed 


(>) Per comprendere il danno commerciale che recava a Regio il possesso 
di Ippouio in mano di Locri, basta ricordare che Ipponio era uno dei 
luoghi più convenienti per la caccia dei tonni : anzi i tonni di Ipponio, 
secondo il giudizio di Archestrato, il famoso gastronomo Siceliota (apd. 
Atlien. VII p. 402 0.), passavano per essere i migliori del mondo. 

( ? ) Quali fossero i veri sentimenti che animavano il popolo tarantino 
verso Siracusa al tempo di Dionisio, ricaviamo chiaramente da Polieuo 
V 8, 2. Ed è nota l’avversione di Taranto per la potenza siracusana al 
tempo di Agatocle. Amicizia tra le due città non ne corse, per quanto 
sappiamo, elle al tempo della democrazia siracusana, dell’arrivo degli 
Ateniesi e in quello di Dionisio II. 
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all’Oriente (’). Un loro accordo nuoceva alla concorrenza di tutte 
le altre città Italiote ed era destinato a paralizzare Siracusa, ormai 
invadente, che penetrava arditamente nel mar Tirreno, ove, come 
dicemmo testé, le città Oalcidiche, e fra queste prime Regio e Coma, 
avevano, e per molto tempo, esercitato un’egemonia. Appunto per¬ 
chè Micito cercava di tener fronte a Siracusa, nell’anno secondo 
dell’Olimpiade ,7=471 a. C egli fondò una colonia regina a 
Pyxus, ossia a Buxento (Policastro), sulla spiaggia del Tirreno 
(Diod. XI 59). 

Ud e questa colonia di Pyxus, che ci dà forse la chiave del- 
1 alleanza tra Taranto e Regio e del passo controverso, intorno 
al quale disputiamo. Diodoro dice che Micito lxz:zi IljcoOvra, ed 
lui ragione, se vuol dire che Micito vi fondò una colonia Regina, 
ma ha torto, se vuol dirci che Buxento fu allora fondata per la 
prima volta. Noi p ssediamo uno statere d’argento incuso, (die 
(pii sotto riproduciamo, che appartiene alla metà del secolo YI e 
die mostra come Pyxus fosse in relazioni di alleanza e di ami¬ 
cizia con Mi ri s, la citta ionia fondata dai Oolofonii, posta sulle 
sponde del fiume omonimo nel golfo Tarantino (’). 

Le due città gareggiavano adunque con Sibari, che, risalendo 
la valle del Ooscile, trasportava le merci milesie sai mar Tirreno 
nelle due colonie di Lao e di Scidro, ove venivano invece sbar¬ 
cate quelle degli Etruschi, che per la stessa via giungevano a 
Sibari, d’onde alla lor volta erano caricate per 1’Oriente ( 3 ) ; e 
gareggiavano anche con Crotone, che di buon’ora si impadroni 
per lo stesso fine di Terina e di Tempsa sul mar Tirreno. 

Noi sappiamo che le tre città Achee di Metaponto, Sibari e 
Crotone mossero guerra alla ionia Siris e che la presero (verso 
la metà del secolo VI) ( 4 ). Non v’ è dubbio alcuno sulla causa, 

(') .Sull importuosità del mare, che dalla estremità della Sallentina va 
a Regio, e sull’importanza di Tarant.ne unico buon porto v. Polyb. X 1. 

| ) Head Hist. Num. p. 69; Garritoci Le monete dell' Italia antica li p. 
145, tur. 108 n. 1, 3. Su questo statere da un lato si legge (retrigrado) 
—iqìvos, dall altro 77cJufj. Sul significato di questa moneta v. oltre la 
memoria su Siris. 

H Lenormant La Grande Orice, I, p. 263 sgg.; Busolt Grievli. Gesch. I.p. 256. 

(’) Sulla data di questa battaglia v. Busolt op cit. II 229. n 4; cfr. 
Grosser Geschichte und Alterthiimer der Stadi Croton, (Minden 1866) I p. 
22 sg. lavoro diligente, ma privo di vedute politiche e non immune da 
gravi errori. 
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che indusse gli Achei a infierire contro Siris. Era pura e semplice 
rivalità commerciale e politica. In aiuto di Siris si era mossa 
Locri e forse Regio. Certo ambedue queste città vennero, poco 
dopo la distruzione di Siris, attaccate ila Crotone. La ionio-calci 
dica Regio aveva forse favorita la ionia Siris ai danni delle acliee 
Sibari, Crotone e Metaponto (’). 

Se i fatti testé ricordati mettiamo in relazione con la lega fra 
Regio e Taranto del 47.'! e con la fondazione di Pyxus nel 471 a. C., 
ricaveremo chiaramente come Micito intendeva fare d’accordo con 
Taranto una concorrenza, o, diremo, meglio voleva opporre un 
argine a Siracusa ed in parte forse ad Agrigento, che tendevano 
ormai a soppiantare le altre città Italiote e Siceliote nelle rela¬ 
zioni' commerciali internazionali ( s ). Erodoto dice espressamente 
che Micito obligli i suoi concittadini a porgere aiuto ai Taran¬ 
tini. E si comprende. Non solo Taranto era una città Dorica, 
mentre il gran fondo della popolazione regina era ionia (il che 
contava molto o poco a seconda degli interessi), ma Taranto sem¬ 
brava, ed era infatti, assai lontana, nè pareva avesse coutatti 
diretti, immediati con Regio. Ma Micito spingeva lo sguardo molto 
più in là dei ltegini. L’alleanza di Taranto gli si presentava come 
il miglior modo di garantire a Regio ed alle restanti colonie 
Calcidiche della Campania il transito diretto dei commerci fra 
1’ Oriente e 1’ Occidente. Poiché lo Stretto non era che nominal¬ 
mente in mano di Regio, bisognava supplire con l’astuzia. Le 


(') Colgo l’occasione ili notare come qui eil altrove, traendo in errore 
anche altri, il Grosser op. cit.., p. 19, si è valso ili materiale apocrifo asse¬ 
rendo che v’è una moneta ili alleanza fra Crotone e Sirie, dalla quale egli 
ricava che Siris cadile in potere di Crotone! E tanto meno polca ricavare 
ciò da Licofrone v. 983 sg., o meglio dal suo scoliaste, dacché ivi si allude 
esclusivamente alla guerra fatta a Siris da Crotone con Sibari e Meta- 
ponto (cfr. Just. XX 2, 4 sq). 

( : ) Non ha affatto compreso il significato della colonia regina di Pyxus 
il Hathgeber Grosegriechettland und l'ythagoras (Gotha istilli p. 188 sg. 
il quale crede che venisse fondata al line di tenere in freno l’ambizione dei 
Crotoninti e le piraterie dei Tirreni. È assai probabile che i Crotoniati 
fossero nemici dei Regini, ma del pari essi erano nemici di Jerone e di 
Siracusa verso il 476 a. C. (v Diod. XI, 48: Scìi. Pind. Ol. II, 29) i Tir¬ 
reni poi erano stati fieramente battuti nel 474 e non eran certo in grado 
nel 471 di molestare i Sicelioti. Delle loro scorrerie vieti rifatta menzione 
solo nel 453 (v Diod. XI 88). 


E. Pais II - 9 
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merci, che approdavano a Taranto, venivano sbarcate alla foce 
del Siris (oggi il Sinni) e, risalendo la valle di esso, giungevano 
a breve distanza dalla costa, nel luogo in cui si trovava Pyxus. 
Si risparmiava un assai lungo tragitto lungo le spiaggie dell’Ionio 
e del Tirreno, si evitava lo Stretto di Messina, e per un cammino 
breve le merci, senza il pericolo di essere intercettate da navi 
nemiche, venivano sbarcate a poca distanza dalla Campania, ove 
erano Cuma e le altre colonie Calcidiche, ad es. Neapolis. 

Ragioni analoghe a queste che determinavano ora l’alleanza 
fra Taranto e lìegio furono certo quelle che mantennero vivi sino 
al secolo IV i buoni rapporti fra Neapolis e Taranto (*). 

A prima vista parrebbe però che Regio fosse maggiormente 
chiamata a fruire dei vantaggi di questa alleanza. 

L’eccellenza «lei porto assicurava a Taranto il transito di tutte 
le merci, che dall’Oriente passavano all’Occidente e viceversa. 
Taranto non temeva concorrenza. Era essa adunque quella che 
favoriva Regio con il darle la preferenza uelle sue relazioni com¬ 
merciali. Ma, come già osservammo, essa doveva sentire gelosia 
verso Siracusa. V’era inoltre un’altra ben grave ragione. Regio 
era sicura alle spaIle dalla invasione di popoli barbari (chè le 
stirpi Saonitiehe non avevano ancora fatto il loro ingresso nel 
Bruzzio) ; Taranto era invece continuamente minacciata dai suoi 
feroci vicini, gli Japigi-Messapi, e dalle invaditrici stirpi Sanni¬ 
ti che. Regio per giunta era alla testa di una estesa confedera¬ 
zione «Ielle città Ionio-Oalcidiehe, era fiorente e popolosa ( s ). Era 
naturale che Taranto chiedesse a lei come correspettivo un aiuto 
di armati in caso di guerra con i vicini. Tanto più che anche 
Regio era indirettamente minacciata dallo stesso pericolo. Non e 
certo casuale che nel 174 a. C. Cuma venisse attaccata dai Tirreni, 
e che nel 473 a. C. i Tarantini dovessero combattere gli Japigi. 
All’assalto di Cuma del 524 a. C. non avevano mosso solo Tirreni, 
ma anche Umbri e Danni, e verso lo stesso tempo i Tarantini 
avevano dovuto combattere contro i Messa pi. ( 3 ) 


( l ) Dion. Hai. XV 5: Liv. Vili 27. 

('•) Strabane VI p. 257 C. asserisce che: òxjo’pE àè néytaror g nòe 'Pgyivntv 
iróhs xai neQiuixióas lext evyvàg. Questa potenza raggiunse il suo apogeo 
dai tempi di Anassilao a quello di Dionisio I. 

(■'*) Sull'assalto di Cuma del 524 a. C. v. Dion. Hai. VII 3. Quando i Ta¬ 
rantini abbiano riportata la vittoria sui Messnpi ed abbiano dedicate a 
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Gli «Iapigi non erano soli ad attaccare Taranto ; adessi s’erano 
congiunti nel secolo Y i Peucezi (’) ed è lecito domandare, se la 
grande sconfitta toccata ai Tarantini verso il 473 a. 0., più che 
al valore dei Messapi-Japigi, non fosse dovuta, come pare si possa 
ricavare dal racconto di Erodoto, al sopravvenire di nuovi popoli 
invasori di stirpe sannitica ( 5 ). 

Sul principio del secolo V tanto le città Calcidiche, ossia le 
città alleate e sorelle di Regio, quanto Taranto venivano minar 
c i a te dai medesimi nemici. V’ era dunque un altro buon motivo 
oltre al precedente, per unire fra loro le due lontane città. Italiota 
nella lotta di resistenza contro Ierone e i popoli invasori. Per 
cause analoghe più tardi le città Italiota si unirono contro i 
Lucani e Dionisio fra loro collegati. 

Dopo tutto quanto abbiamo esposto, noi troveremo forse chiaro 
perchè dopo la disfatta i Regini, vinti dagli Japigi, si volgessero 
iu fuga verso una città, che, se non era Taranto, da questa era 
meno discosta di Regio. Essi non cercarono rifugio nella città 

Delfi le statue di Ageladu (v. Pana., X 10. 1) non è possibile determinate. 
11 Lorentz, op. eit.. p. 4 e sg. suppone che ciò sia da fissare all’Ol. 78 = 468 
a. 0., ma non ha ragioni speciali per stabilire questa «lata. 

A me pare che un elemento sempre incerto, ma migliore, per fissare la 
data di questa guerra, sia il seguente, che al Lorentz è sfuggito : Agelmla 
fece la statua di Anoco di Taranto (Paus. VI 14. 11) che vinse allo stadio 
nelP Ol 65 (v. Kos. ed. Scimene ad 1.) ossia nel 520 a. C. Ma può ben darsi 
clic Anoeo Tarantino avesse dato quell’incarico ad Agelada prima ancora 
elle questi avesse atteso a lavorare per la città di lui. 

( 3 ) Pur troppo non si può determinare l’anno in cui i Tarantini vinsero 
gli .Iapigi congiunti ai Peucezi. 1 doni, che per questa vittoria mandarono 
a Delti, erano opera di Oliata di Egina (Paus. X 13. 10). Ora di Oliata 
sappiamo da Pansani» (VI 12. 1: Vili 42, 8) die attese a lavorare per 
Jcrone e che i doni di costui vennero inviati ad Olimpia dopo la morte 
del tiranno (467 a. C.). Valendosi di questa data il Lorentz op. rii., p. 6, 
colloca la vittoria sugli Japigi e sui Peucezi alla 01. 80 = 460 a. C.: 
seguito dal Doelile op. eit., p. 27, che, seuza dire il perchè, la fissa tra 
POI. 78 e l'Ol. 80 = 468-460. Ma, benché incerta, questa data ha un valore 
approssimativo. Cfr. quanto asserisce Pausauia Vili 42, 7 sull’età di Oliata. 

( 4 ) Con questa osservazione credo di infirmare il valore di quella del- 
l’Helbig, il quale. Hermes XI (1870), p. 265, prendendo a base il racconto 
erodoteo e la vigoria giovanile degli Japigi, ne trae dati per l’età in cui 
arrivò nelle Puglie questo popolo. I Peucezi erano un ramo della grande 
stirpe salicilica parente dei Piceni del Piceno e dei Picentini ai confini 
della Campania. 
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alleata, bensì a casa propria ; perciò può pur darsi che, nelle 
regioni che guardano l’Ionio, i Regini possedessero e custodissero 
una città od un castello. 

Che i Tarantini avessero concesso ai Regini il pieno possesso 
del castello, che sorgeva sul luogo dell’antica Siris, pare cosa 
addirittura improbabile. È più che naturale il supporre che i 
Tarantini, i (piali durante tutta la loro esistenza politica lottarono 
per il possesso della Siritide e clic per essa combatterono con i 
Metapontini (i quali in questo tempo assai probabilmente rico¬ 
noscevano la loro superiorità), e più tardi con i Thurii, non doves¬ 
sero riconoscere su quelle spiaggie una sovranità assoluta per parte 
di Regio. Ma, dacché Regio era padrona di Pyxns e con i Tarantini 
commerciava per la valle del Siris, parrebbe giusto ammettere che 
i Tarantini verso il 474 a. C. fossero signori della Siritide e che ai 
loro alleati avessero concesso una fattoria sullo sbocco del Siris. 

D’altra parte può anche farsi un’ipotesi un poco diversa, ma 
uguale rispetto alla sostanza. 

Come è noto, l’Enotria e la Chonia, prima delle invasioni san- 
niticlie, erano diventate paesi ellenici ('). La valle del Siris era 
in potere dei (ricci dal secolo YI almeno. Non è improbabile 
che Regio possedesse un castello in quel punto dalle valle, che 
segnava il suo confine, o, diremo meglio, quello della sua colonia 
di Pyxus. La stessa notizia di Eliano (che, come tutte le analoghe, 
deriva da ottima fonte) circa il digiuno dei Regini a favore dei 
Tarantini ci conferma in questa persuasione, perchè laddove una 
tale notizia non par probabile, se si suppone che il digiuno venisse 
fatto a Regio, merita fede qualora si ammetta che i digiunanti 
fossero i soldati e gl’inquilini della città posta nella valle del 
Siris. Non può adunque supporsi che verso questo castello, dopo 
la sconfitta, abbiano rivolto i loro passi i Regini? 

Checché sia di ciò, a noi basti l’aver reso probabile che il 
luogo preso dagli .Iapigi fu alla foce o lungo il corso del Siris. 
Il voler meglio determinare il luogo, in cui sorgeva questa città 
o castello, sarebbe follia (’). Possiamo soltanto osservare che la (*) 


(*) A ragione insiste su questo concetto il Grote, ed. cit., V p. 122. 

( <! ) E sarebbe follia, dietro il racconto di Erodoto e di Diodoro, voler 
determinare ove la battaglia campale avvenne. Contentiamoci di stabilire 
che avvenne non molto lungi da-Taranto. 
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facilità con la quale agli Japigi venne fatto di mescolarsi con i 
fuggiaschi e di impadronirsi.del loro rifugio, dimostra sempre 
più che essi non conquistarono mia vera e propria città, ma un 
castello o malamente, o scarsamente difeso, o addirittura sguer¬ 
nito di forze. 

Diodoro pertanto avrebbe male abbreviata la sua fonte (assai 
probabilmente Timeo) ed il castello dei Regini avrebbe addirit¬ 
tura trasformato nella stessa città di Regio. L’errore ha pure il 
suo Iato utile. Esso uon poteva sfuggire che alla penna di uno 
scrittore dello stampo di Diodoro, il quale, pur troppo, qui come 
altrove, dà saggio di scarsa diligenza e di spirito poco accorto. 

Ad infirmare il valore delle osservazioni sin qui fatte, si potrebbe 
nondimeno da taluno obbiettare che, mentre la battaglia campale 
combattuta contro gli .Iapigi viene da Diodoro assegnata al 473 
a. C., questo stesso autore dice che Pyxus fu fondata nel 471 a. (1. 

Ma non credo necessario spendere parole per dimostrare il 
nessun valore di una simile obbiezione. È stato più volte osser¬ 
vato come Diodoro comprenda sotto una rubrica fatti avvenuti 
in varii anni. Lo stesso capitolo di Diodoro, in cui narra di quella 
battaglia, è uno dei tanti luoghi, che si potrebbero citare in prova 
di tale asserto, e appunto per questo lo riferimmo testualmente. 
Chi lo studii attentamente vedrà infatti come egli dica che nel 
473 sorse il róXsp. 0 ^ fra i Tarantini e gli Japigi, come le scara- 
muccie durarono èttì p£v ttvaq ^covo'jc, come finalmente si venne 
alla battaglia campale. È chiaro che tutto ciò non potè avvenire 
solo nel 473, come appare da una lettura superficiale di questo 
capitolo e come sogliono riferire i moderni anche i più diligenti. La 
data della colonia regina di Pyxus del 471 a. C. può invece darci 
approssimativamente un terminile potst quem per quella della bat¬ 
taglia stessa. Nè mi pare si possa dubitare che Regio fosse signora 
di Pyxus, quando spedi più di tremila dei suoi cittadini in aiuto 
di Taranto. 

Strabane, il quale fa purè menzione della deduzione di una 
colonia di Micito a Pyxus, aggiunge che rc£Xtv 3’ ìi ry)p«v oc tSpo- 
oì>£vtsc rXr,v òXc'ymv (VI p. 252 C.) Ed anche ciò è chiaro. Micito, 
grazie agli intrighi di Jerone, quattro anni dopo aver fondato 
Pyxus. lasciava Regio e si riduceva a vivere a Tegea nell’Arca¬ 
dia (cfr. Herod. VII 170. Diod. XI 61. Paus. V 26, 4). 

Con la partenza di Micito spariva 1’ ultimo rivale di Jerone, 
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dacché sino dal 472 a. C. era morto Terone ed era stato in seguito 
vinto all’ Imera il tìglio di Ini Trasideo. Siracusa poteva ormai 
spadroneggiare anche nel mar Tirreno ('). Ma appunto nel 467 
moriva lo stesso .Jerone; con lui periva la gloria e la potenza dei 
Dinomenidi e si ecclissava, ma per poco, anche quella della superba 
figlia di Corinto. 


(‘) È affatto priva di IrnBe e di valore l’ipotesi del Ratligeber op. cit., 
p. 189, il (inule suppone che la colonia eginn di Pyxus sia venuta meno, 
causa la rivalità di Crotone e di Terina. 




IX. 


Il Porto di Satiro presso Taranto. 

(mi Liv. XXVI 39, 6) 


Livio, (love (tarla dei Romani rinchiusi insieme a M. Livio nella 
rocca di Taranto (210 a. 0.) e delle vettovaglie, che a costoro recava 
1). Quinzio partito da Regio con 20 navi e che aveva costeggiato 
le sponde di Crotone e di Siltari (o meglio di Turio), dice: liuie 
ab Regio profectae classi Democrates cura pari navium Tarentinarum 
numero quindecim milia ferme ab urbe ad Sacriportem obvius fuit ('). 
Nacque battaglia ; delle navi romane alcune furono sommerse, 
altre fuggirono e divennero preda dei Metapontini e dei Turini, 
altre inline, fra quelle che recavano i viveri, vennero qua e là 
spinte in alto mare dai venti. 

Dove era questa località ad Sacriportem ? Per quanto ò a 
mia cognizione, nessuno è riuscito a determinarla, e, per es., il 
Weissenborn, ad 1., si limita a dire : der Ort ist nicht weiter 
bekannt , aggiungendo l’inutile osservazione: nicht mit Sacriportus 
in Latiurn zu verwechseln. 

Io sospetto che il nome sia corrotto, e che in luogo di ad Sacri- 
portevi vada letto presso a poco : ad Satyri portimi. 

Già nel vecchio /pippoc, riferito da Antioco, a proposito della 
fondazione di Taranto, si dice: 

XccTVQiór un it/iaxa Tàguvzù rt itiovot ifjfiov ( s ) * (*) 


( l ) Livio XXVI, 39,6, ilice Sybariii in luogo di Thurii, allo stesso modo 
che Vairone d. r. r. I 44, 2, parlando del territorio di Thurii, dice: in 
Italia in Subaritano-, cfr. anche Steph. llyz. s. tv. Oovgioi et l'i'flapcg. 

(*) Antioeh ap. Strab. VI p. 279 C. 
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e Satirio da altri autori è detto essere il nome del luogo, dove 
gli Spartani fondarono Taranto (* *). Tuttavia dai passi citati non 
appar chiaro se Taranto venne fondata proprio nella località che 
prima era detta Satirio f), ovvero se questo nome fosse esteso a 
tutta la plaga, dove essa sorse ( :| ). 

A favore della seconda interpretazione si può forse far valere 
la circostanza che Celio Antipatro, nel V libro dei suoi annali, 
diceva che Saturo era un luogo iurta Tarentum, che avrebbe rice¬ 
vuto il suo nome da Sutura puella quam Neptunus compressa (p. 35 
P.), e che anche oggi, su per giù a 113 miglia in linea retta, a 
mezzogiorno di Taranto, sulla marina, vi è una località detta torre 
di Saturo. Dodici miglia in linea retta corrispondono abbastanza 
alle 15 miglia lungo la costa indicate da Livio; e d’altro canto 
va osservato che il combattimento navale, di cui qui si parla ? 
dovette accadere, secondo tutte le probabilità, proprio verso la 
torre di Saturo (’). 

La ragione è questa: che il porto di Taranto e l’imbocca¬ 
tura di esso, dopo che Annibaie trovò modo di far passare per 
ristailo le navi Tarantine (Liv. XXV 11; Polyb. Vili 36), erano in 
mano dei nemici f 1 ). Non mancò chi arditamente, come il pretore 
P. Cornelio, tentasse subito approvvigionare la rocca per via di 
mare (Liv. XX V 15, 4), ma la flotta punica, giunta nell’anno 
seguente 211 a. (’., tolse omnis ad arreni a mari aditns (Liv. XXVI 
20, 7). È vero che questa se ne partì non molto dopo (Liv. ib. ; 
Polyb. IX 11), ma, come prova l’assalto di Democare, il mare era 
sorvegliato dai Tarantini e ditticiImente D. Quinzio poteva sperare 
di recare le vettovaglie attraverso la bocca del porto, dove sta¬ 
zionava la dotta nemica. Non a 15 miglia ad occidente di Taranto 
egli si «lovette imbattere nella dotta tarantina, bensì a 15 miglia 


(>) Cfr. Di od. Vili 21: Dion. Hai. XIX 1. 6: Pan». X 10, 8. 

(*) Ciò lascierebbe ad es. supporre il verso di uu altro riferito 

«la Diodoro loc. cit. iv&a Tàgavra noiov ini Acer vpiov (Ssjiaiòtu. Sui rapporti 
fra Tara» e Satvrion rimando del resto a quanto ho scritto nella mia 
Storia d. Sicilia eco. I p. 611. 

( 3 ) V. il passo di Dion. Hai. s. e. 

(*) Intorno ai vasi arcaici greci trovati a Lepornno presso la Torre ili 
Saturo, v. Not. di scavi 1903 p. 33. 

( ') Liv. XXV 11, ó: post dies classi» instriicta ac parata (cioè dei Taran¬ 
tini) eircumvehitur arcete et ante os ipsum portar ancorar iacit. 
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a sud, dacché, come dimostra il racconto della vittoria terrestre, 
che i Romani riportarono immediatamente dopo, verso codesta 
parte i Romani avevano libertà di movimenti (Liv. XXVI 39, 20). 
Livio dice chiaramente che Quinzio non attendeva il nemico. 
Dacché la bocca del porto non era libera, par chiaro clic egli, 
dopo aver costeggiato il paese di Crotone e di Torio, anziché 
seguire lo stesso cammino, prese la via marittima diretta, che lo 
conduceva verso torre di Saturo , ossia là dove non temeva di in¬ 
contrare la flottiglia nemica. 

Abbiamo veduto che Celio Antipatie faceva menzione di Saturo 
presso Taranto nel V libro de’suoi annali, vale a dire nell’opera 
dove narrava appunto la seconda guerra Punica. Il libro quinto 
però, stando alla disposizione dei frammenti dataci dal Peter, 
anziché ai fatti relativi agli anni 212-210 a. C. sarebbe stato 
destinato alle gesta posteriori all’anno 208. Ma, con buona pace 
del diligente critico, non trovo ragioni per accettare in questo 
caso il suo ordinamento cronologico. Io non vedo perchè l’antico 
frammento 35 debba essere posposto al 33 (205 a. C.) ed al 31, e 
perchè il Peter assegni al libro terzo il fr. 29, che si riferisce al¬ 
l’anno 208. Il cardine dell’ordinamento del Peter sta nella iden¬ 
tificazione del fr. 30 con la narrazione liviana della battaglia di 
Sena, 207 a. C., identificazione, che a lui non pare certa e che 
anche a me sembra molto problematica. 

L’ordinamento del Peter si mostra non buono anche per ciò 
che egli assegna al solo libro 2° i molti ed importanti avvenimenti, 
che da Canne (210 a. 0.) si spingono alla marci i di Annibaie su 
Roma (211 a. C.), e che ai libri 3°, 4°, 5° attribuisce quelli relati¬ 
vamente meno importanti e numerosi, i quali giungono sino al 20-1. 
Per la prima serie di fatti, che si prestava assai più ad una diffusa 
narrazione per uno scrittore eloquente del genere di Livio, questi 
assegna sei libri, per la seconda tre. Celio, che passava del pari 
per uno storico eloquente (v. ad es. Cic. Brut. 20, 102), non poteva 
distribuire diversamente la sua materia. Il libro 5°, secondo ogni 
probabilità, al pari del 3° e del 4°, doveva essere dedicato alla 
narrazione delle gesta, che da Canne giungevano sino alla battaglia 
di Sena almeno, e d’altro canto salta agli occhi che il nostro 
exornatore della storia romana (Cic. d. leg. I 2, 0) esponeva la leg¬ 
genda di Satira amata da Nettuno, e forse anche i miti paralleli 
di Falanto e di Taras, non dopo il 209 a. C., in cui Taranto fu 
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riconquistata da Fabio Massimo, bensì ove narrava la storia della 
presa della città fatta da Annibaie nel 212 a. C. ed i successivi 
avvenimenti sino alla riconquista romana del 209. 

Sotto questo punto di vista, Celio non dovette agire diversa¬ 
mente ad e8. da Polibio, che appunto in occasione o della perdita 
o della riconquista di Taranto fatta dai Romani aveva parlato 
della storia e della topografia di essa (Vili 31 sqq., X 1). La dif¬ 
ferenza tra Celio e Polibio in questo caso, come in tutto il rima¬ 
nente delle loro storie, stava in ciò: che lo storico greco coglieva 
l’occasione di ricordare la storia più antica ma autentica, e forniva 
utili indicazioni geografiche e topografiche, mentre il fantastico (') 
annalista romano, parlando dello stesso soggetto, cercava dilettare 
i suoi lettori col racconto di quelle vecchie e tante volte divulgate 
leggende greche (Cic. d. divin. 1, 29, 9, = fr. 71 Peter), che Polibio 
(ad es. Ili 47) sdegnava accogliere e ripetere ( ? ). 


(i) Liv. XXVIII 25, 1; 27, 14.* 

( ! ) Su Saturum, città vicina a Taranto, v. oltre Serv. in Georg. II 197 ; 
il). IV 335 ad Aen. III 551; Ilorat. Sat. I 6,59: Stepli. Byz. 8. v. Zarvgiov. 
Nell’altro passo vergiliano. Aen. VII 801 la Saturae atra paini) si rife¬ 
risce iuvece ad una regione delle Paludi Pontine. V. in questo volume la 
memoria su Amunclae. 
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Sibari nella Messapia 


Ovidio, narrando la via che V acheo Miscello, il fondatore di 
Oratone, avrebbe tenuta venendo dalle coste dell’Acaiain Italia, 
dice : 

Navigai lonium, Sallentinumque Neretum 
praeterit et Sybarin Lacedaemunium Tarentum 
Thurinosque sinus Crimieenque et lapigis area etc. (*) 

Generalmente, come feci osservare (*), si suppone che Ovidio 
commetta qui un errore e che collochi per sbaglio Sibari nella 
Messapia. Tenendo però presente che secondo Pausania ( :l ) vi fu 
nna Sibari nella Messapia, che Strabene ( 4 ) dice che Veretuin al 
suo tempo si chiamava Baris e che questa parola Bzp:c pare stia 
in luogo di SójSaptc, io venni alla conclusione che senza buoni 
motivi Maurizio Haupt (per citare uno dei più illustri filologi 
fra quelli che si occuparono del nostro poeta) suppose che Ovidio 
si allontani qui dalla sua consueta diligenza ed esattezza nel rife¬ 
rire dati topografi. Io sostenni che la Sibaris qui ricordata sia 
distinta dalla più celebre e vada ricercata sulle coste della peni¬ 
sola Salentina. Stando ad Ovidio, Sibari era presso a Neretum. 
Peri) siccome alcuni codici ovidiani hanno Veretum, e d’altra 
parte mi pare aver provato che Veretum (l’Uria di Erodoto) era 
appunto situata in quella località, che oggi si chiama Santa Maria 


(‘) Ovid. Metani. XV 50 sg. 

( ? ) Pais Storia d. ,Sicilia e d. Magna Grecia 1 p. 557 sgg. 

(’) Pans. VI 19, 9. 

P) Strab. VI p. 281 C. Rimando a quanto già scrissi 1. c. p. 555 sg. 
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di Yereto(’), così venni al risultato die la Sibari messa pica si 
trovasse sulla sponda marittima occidentale presso Yeretum, sulla 
spiaggia die si stende da essa a Taranto. 

Le mie conclusioni sono state combattute dal sig. Foscariui (*), 
il quale ha creduto invece di provare che questa città va ricer¬ 
cata presso l’attuale Lecce. Ora. dacché in questioni di topografia 
storica le ricerche degli scrittori locali, in massima, sono tutt’altro 
che da trascurare, ben volentieri prendo in esame le obiezioni, che 
da lui mi vengono mosse. Mi rincresce anzi che egli non abbia 
preso a discutere la prima parte del mio lavoro, dove cerco dimo- 
stare che l’antichissima Uria, di cui parla Erodoto, YU 170, è 
Yeretum, presso la quale, secondo il mio modo di vedere, si 
trova la nostra Sibari ; tanto più che tale questione si ricon¬ 
nette con i versi di Ovidio sopra riferiti. Ma «lacchè il Signor 
Foscariui non ha voluto far ciò, non mi resta che esaminare i 
suoi argomenti. 

Perchè Sibari si deve cercare presso Lecce? Perchè, dice il 
signor Foscariui, Pausania. nel modo più esplicito, sulla fede di 
tutti i ricercatori della storia delle città d’Italia dichiara che 
Lupiae (Lecce), posta a metà fra Brindisi e Otranto, prese più 
tardi questo nome, mentre prima si chiamava Sibari. Il signor 
Foscariui ha apparentemente ragione, ma è poi vera la notizia 
di Pausania? 

Tenendo presente il fatto, che a un mezzo miglio da Lecce 
v’era anticamente Rodie, la patria di Ennio, detta città greca da 
Strabone ( :i ), io pensai che Pausania avesse confusa una città con 
l’altra. Invitato dallo scritto del signor Foscarini a studiare 
daccapo questo problema, mantengo ferma l’opinione che Pausania 
abbia errato. Tuttavia dell’ errore vedo un’ altra spiegazione. 
Secondo tutti gli autori che si erano occupati della storia d’Italia. 
Sibari era il nome più antico di Lupie. Ma a che proposito Pau- 


(') Op. cit. 550 sg. 

( ; ) Nicolò Foscariui Del sito di Sibari nella Messapia. Lecce, estr. 
dell’Archivio Sallentino I (1894) p. 35 sgg. Di questo stesso scritto il 
signor Foscarini ha pubblicata im’edizione a parte, dove nelle note v’è 
maggior copia di notizie di carattere locale, ma dove ripete, per quel che 
vedo, con le stesse parole il testo. 

( 3 ) Su tale questione rimando a quanto notai nella mia memoria su 
Rodie, la patria di Ennio Studi Storici (Pisa 1902) II p. 389 sgg. 
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sania dice ciò? Egli lo narra ove discorre del tesoro che i Sibariti 
avevano dedicato ad Olimpia. Ma è ammissibile che gli antichi 
abitatori di Lecce abbiano fatto una tale offerta? 

Secondo lo stesso Pausania, loc. eit., confermato dai famosi 
scavi institniti nell’età nostra ad Olimpia, quivi uno accanto al¬ 
l’altro si vedevano i segnenti tesori: 


1° 

dei 

Sicioni 

6° 

dei 

Cirenei 

li° 

» 

Siracusani 

7° 

» 

Selinuntini 

3“ 

» 

Epidammi 

8° 

» 

Metapontini 

4° 

» 

Bisanzi 

9° 

» 

Megaresi 

5° 

» 

Sibariti 

10" 

» 

Geloi 


Basta dare un’occhiata a questi nomi per comprendere che i 
tesori in discorso erano stati innalzati tutti da città cospicue, 
ricche e potenti. Vediamo fra le città d’Italia solo le acbee Sibari 
e Metaponto, fra le Siceliote, Gela, Siracusa e Selinnnte. Notiamo 
invece che mancano i tesori di tante città abbastanza notevoli, al 
pari delle precedenti, fondate in Occidente da stirpi partite in 
origine dal Peloponneso. Manca ad es. il tesoro dei Orotoniati fra 
gli Italioti ; e non si menziona alcuna città che non sia diventata 
famosa nella storia. È credibile che il tesoro dei Sibariti, anziché 
quello degli Achei vicini di Metaponto, sia stato eretto dagli 
oscuri cittadini di nna Sibari, che sarebbe attestata da un solo 
passo di Pausania, passo che non si accorda nemmeno con il luogo 
di Ovidio, dacché qui le si assegna una diversa posizione topo¬ 
grafica ? 

Chi studia la storia esclusivamente dal punto di vista locale 
non può trovar strano che il tesoro dei Sibariti appartenesse agli 
oscuri Messapi. Ma chi 1’ esamina nel suo complesso ed i fatti e 
le notizie particolari illumina con il sussidio di altri fatti, di 
altre notizie, che giovano a comprendere il tutto, giudicherà ben 
diversamente. Ed io mi unisco alla comune opinione degli studiosi 
dotti, i quali non hanno mai esitato nell’attribuire il tesoro, di cui 
parla Pausania, agli abitatori della più celebre Sibari. Questo 
tesoro, come risulta dallo studio fatto intorno a tali monumenti, 
non potè essere innalzato da quei Sibariti, i quali verso il 453 a. c. 
tentarono fondare una Sibari (Diod. XI 90) e tanto meno dai citta¬ 
dini della terza Sibari, di cui riparleremo (a. 445 Diod. XII 22), 
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bensì da quelli dell’antichissima e famosa città Achea distrutta 
verso il òli a. C. dai Crotoniati (*). 

Ma, se così è, come mai Pausatila nomina Lupie? La ragione 
fu già trovata da T. Ullrich (*). Secondo l’Ullrich, Pausania 
avrebbe confuso K(ó:tiai con Aoótriai; ed ammesso questo scambio 
(che dal lato paleografico è interamente spiegabile) ( :1 ), si comprende 
come sia derivata la nota epesegetica: ossia che Lupie era posta fra 
Brindisi ed Otranto e che Adriano le fece il porto (a San Cataldo). 

Se, come credo, l’opinione dell’ l'ilrich è giusta, le fonti di 
Pausania non dicevano già che il tesoro dei Sibariti era stato dedi¬ 
cato da altra gente che non fossero i cittadini della illustre città 
achea; aggiungeva solo che Sibari cambiò più tardi il suo nome in 
quello ili Copiae, il ben noto epiteto dato dai coloni Romani a 
Tul io, 1’ erede di Sibari. Pausania del resto anche altrove mostra 
di avere male trascritto le sne fonti. Mi basti citare a titolo di 
esempio il luogo, in cui confonde Pachino con Lilibeo ( 4 ). 

Discusso il passo di Pausania, che è il principale argomento 
del signor Foscarini per collocare Sibari presso Lecce, resta l’in¬ 
terpretazione dei versi di Ovidio, i quali assegnano senza discus¬ 
sione una Sibari anche alla Messapia (“). Per capire però bene il 
valore di tali versi, è necessario tener presente quale fu la via, 
che sarebbe stata tenuta dall’achei» Miscello per giungere dal 
golfo di Corinto a Crotone. Miscello non potè vedere da lungi 
Lecce, data che quivi fosse stata Sibari, non solo perchè Lecce è 
in una pianura, che dista circa 12 chilometri dal mare, ma anche 
perchè egli, stando alle parole sopra citate del poeta, giungendo in 
Italia costeggiò la parte più meridionale della penisola Sallentina. 

Anche nell’età romana chi dalla Grecia e dall’Epiro era diretti» 


(') V. ufi es. Fr. Kicliter De thesauris Olympiae effossis (Berolini 1885) p. 30. 

( ? ) Ullrich Rernm Sybaritarum capila selecta (Berolini 1846) p. 15 n. 55: 
cfr. mia Storia della Sicilia etc. I p. 228 n. 2. 

( H ) Lo scambio fra xoi e luv dal lato paleografico è assai ovvio. 

(*) Pana. V 25, 5. 

('■) Per spiegare la presenza del nome di Sibari nella Messapia non è 
necessario con il signor Foscarini ed il signor De Si mone, da lui citato, 
di pensare a radici sanscrite ed orientali. Basta ricordare che nella Mes¬ 
sapia v’era un antichissimo strato locrese (v. le varie prove raccolte nella 
mia Storia I p. 351 sgg.) e clic Sybaris era un nome proprio della Loeride. 
v. Anton. Libcr. 8. 
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alln Capitale del mondo, non sbarcava a Lecce, bensì a Brindisi 
o ad Otranto ('). Solo una nave leccese, ovvero chi, come Ottaviano, 
venendo da Apollonia dopo l’uccisione di Cesare, desiderava, come 
dice lo storico antico, evitare il porto di Brindisi e sbarcare in un 
punto fuori strada , ’extò? 0 S 0 O (* *), poteva preterire la costa leccese 
(ove oggi è il porto di San Cataldo). Nell’età propriamente greca 
nessuno che tosse diretto alle città elleniche d’Italia e di Sicilia 
pensava a scegliere tali punti di approdo ed, anziché a Brindisi, 
sbarcava al capo Japigio (Santa Maria di Letica) e poi a Taranto ( '). 
Questa infatti fu la via tenuta dagli Ateniesi nella spedizione 
contro Siracusa ( 4 ), questa la via scelta da Pirro ('), questa, infine, 
come avremo daccapo occasione di ripetere, quella che gli antichi 
finsero seguita dai mitici compagni di Minosse, da Enea e dal 
nostro Miscello. 

Tuttavia al signor Foscarim pare sia un solido argomento in 
favore del passo di Pausania. il fatto che dal Castroni ed iauo a 
Cavallino presso Lecce si scoprirono avanzi di mnra, che un altro 
ricercatore locale, il signor De Giorgi, suppose appartenessero 
alla Sibari di cui parliamo riferendosi ad un apocrifo manoscritto 
di Iacopo Alfonso Ietti, che, sebbene d’incerta autorità, pur ci mena 
uno sprazzo di luce in mezzo al buio in cui dovremo brancicare ('). 
Ma che cosa dimostra che quelle mura, dato che siano di una 
antica città, appartenessero a Sibari, anziché ad un’altra località f 
E quando mai si è considerato buon canone critico valersi per 
simili questioni, anziché di passi e di monumenti antichi, di 
manoscritti moderni, che per giunta, a confessione di chi li cita 
a favor suo, sono apocrifi ?•(•). 


(') V. l’esplicita dichiarazione di Strattone VI j*. 282 0. sg. Gli esempi 
si potrebbero del resto, volendo, moltiplicare, ina sarebbe un lavoro inu¬ 
tile, perché accenno a cosa notissima. 

(*) App. b. c. Ili 10. 

(') V. la esplicita testimonianza di Polibio X 1. 

(<) Thnc. VI 44. 

( 5 ) l J Iut. Pyrrh. 15. 

(“) Foscarini 1. c. p. 56. 

(') Credo di far cosa grata al lettore, pubblicando una parte di ciò che, 
da me richiesto, mi scrisse intorno a questo manoscritto il mio allievo 
ed amico G. Kirner, già professore nel U. Liceo di Lecce, da acerba morte 
troppo presto rapito agli studi. 

Ho esaminato (piasi tutti i manoscritti di miscellanee, fermandomi 
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Il signor Foscarini non ha difficoltà di sorta a sostenere che 
la sua Sibari presso Lecce sia quella ricordata da Strabono, VI 
]>. 204, là dove dice che i Rodi fondarono Stpftcv xaì r^v zkì Tetifr- 
pav toc S'j.jaxv. Poiché i Rodi colonizzarono la Sallentina, poiché 
qui v’ era una Sibari, poiché infine Pansania, loc. cit., dice che 
Sibari, la città detta più tardi Lupie (Lecce) era xe'pÉvrjv Bpevtsown 
te xaì 'TpSoóvtoc, perchè, osservategli, non leggère ì'f ' fòpoOv- 

~ r j~ ljj5ap:v con il Falconer e L. Schiller? Perchè invece ostinarsi, 
come faccio io, seguendo il Groskurd, il Meineke e C. Mtìller a 
leggere: zi )v z~i Tpxev-oc 21{$«piv ? Perchè, dice il professore Fosca¬ 
rini, dobbiamo andare in cerca di una Sibari sul Traento ? 

Le ragioni per cui non si può accettare l’opinione del signor 
Foscarini sono evidenti. Che cosa vorrebbe dire: zi t '/ ìz’ 'TSpoOvco? 
Só^aptv ? Vorrebbe significare Sibari sopra ovvero lungo Otranto, 
ovvero Sibari presso Otranto. Ma Idrunto od Otranto non è niente 
affatto sopra od accanto a Lecce, da cui dista circa 35 chilometri. 
E d’altra parte chiunque, senza prevenzioni di sorta, interpreti 
normalmente il testo dei codici di Strabene: km zoù Tsóilpavxo; 


anche sugli scritti anonimi, e finalmente ho trovato quello che volevo. 
Ecco il titolo dell’opera: 

Dell’ orinine, edificii e grandesse della città di Itugge o ìludia e sua 
distensione, del signor Jacobo Alfonso Letti, Patrizio della medesima, scritta 
nell'anno libi regnante Tancredi 1 conte di Lecce e Re di ambedue le 
Sicilie. Da una avvertenza premessa risulta che il ms. era conservato dal 
cavaliere Oronzo Prato di Lecce. Fu copiato: 

1° da Francesco Antonio Picciìmo nel 1736: 

2“ da Carlo Ignazio Fiocinilo nel 1820; 

3° dal Duca Sigismondo Castromediano nel 1847. 

« 11 ms. che è nel Museo è la copia del duca Castromediano. Ma essa 
non deriva direttamente dal ms. posseduto da Oronzio Prato, perchè con¬ 
tiene una prefazione « ai curiosi » di Francesco Antonio Piccinno. Credo 
che derivi dalla copia seconda di Carlo Ignazio Piccinno, pronipote del- 
I*antecedente. Di qual tempo fosse il ms. posseduto dal Prato non è detto. 
Ma che si tratti di una spudorata contraffazione apparisce, se non altro, 
dal fatto che lo scritto è in volgare. A (piai tempo rimonti la contraffa¬ 
zione medesima non posso stabilire con certezza, anche perchè ho dato 
scorsa molto rapida allo scritto, ma crederei che non sia anteriore alla 
prima metà (lei secolo XVII, poiché ad un punto ho trovato ricordato 
S. Oronzio. Ora il culto di questo santo e le relative leggende soli sorte 
appunto nel XVII secolo, come credo si possa dimostrare con documenti 
die si conservano nel Museo e nell’Archivio ». 
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i'j.jxpiv traduce: Sibari posta presso la città o il monte o lungo il 
ti urne Teatrante. Un monte Teatrante (IVjfl pa?, gen. Tsuìlpavrcc) 
vi tu realmente nella Misia, nella Teutrania ('), ed un llume Teu- 
trante era nella Campania (’), dove, i»er giunta, secondo Timeo 
citato da Strabone, i Rodi fondarono una colonia, ossia Partonope, 
che precedette la più ben nota Napoli fondata dai Cumani (®). 

A primo aspetto dovrebbe pensarsi che questa Sibari, di cui 
discorre Strabone, sia distinta dalla celebre Sibari e dalla messa- 
idea meno famosa e che si debba cercare nella Campania. Tutta¬ 
via anche questa ipotesi non potrebbe essere reputata vera. A 
parte il fatto che non c’è serbata memoria di una Sibari nella 
Campania, è quasi certo che il liume Teatrante della Campania 
va messo nella medesima categoria del tiuiue Scarnamiro in Sicilia, 
dell’ Elidano (il Po) ecc., ossia di quei fiumi, ai quali dai poeti 
venne dato un nome diverso da quello che realmente avevano, in 
grazia di qualche mito. Ed a chi è perito di questi studi basterà 
ricordare come Teatrante è 1’ eponimo della Teutrania, ossia della 
regione limitrofa alla eolica Coma, della quale a torto già da 
Eforo si considerava colonia T euboica Cuma della Campania. 
D'altra parte va osservato che, nel luogo dì Strabone che discu¬ 
tiamo, si dice che i Rodi fondarono Siris e Sibaris sul Teatrante. 
È naturale sospettare che egli qui indichi una città vicina a Siris. 
Il sospetto diventa certezza, perchè in un altro luogo Strabone, 
AVI p. <ì54 G., sulla fede di Timeo dice che i Rodi fondarono 
Sibari y.xxà xr ( v X'ovisv. 

Dunque è proprio qui presso Siris nella Cliònia che va cercata 
la nostra Sibari. Ora noi sappiamo in modo certo che la Chónia 
non era soltanto il paese, dove erano poste Siris e la più celebre 
Sibari, ‘ma che questo nome si estendeva sino al territorio di 
Crotone p). Presso la celebre Sibari nella Chònia v'era il fiume 
Traente (Tpistc, gen. Tpasveo?) ove ripararono i Sibariti, che nel 
145 a C. furono cacciati per la seconda volta dalla loro città ('). 
E questo fiume da Iamblico è ricordato anche per i fatti anteriori 


(') [Plut.J I)e ftnv. 21. 

H Propert. I il, II: Sii. Itili. XI 288, +3.1. 
T 1 ) Tini. apd. Strali. XIV 654 C. 

| J ) Apolli»! apd. Strali. VI p. 254 C. 

(•') Diod. XII 22. * 

K. P-iis II - 1(1 
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a questo anno ('). Chi non vede che Strabene, parlando di una 
colonia nella Chònia, accanto a Siris, accenna proprio a questa 
città e che in luogo di ~y,v èri Ts’jfl-potvxo? Sàfiapiv va letto xr ( v èrJ. 
Tpicvxoc Su^aptv, come già videro i più illustri editori e commen¬ 
tatori di questo autore ? 

Non v’ò quindi bisogno, come suppone il signor Foscarini, di 
andare in cerca di una Sibari sul Traento. Sul Traento v’ era real¬ 
mente una Sibari e chiunque conosca i canoni, anche più elemen¬ 
tari, che guidano gli studiosi nell’emenda/ione dei testi, sa come 
sia più facile correggere xr^v irti Te69-pavrc? in xr ( v ètti Tpasvxo? anzi¬ 
ché in xf ( v ècp’ 'TSpoOvxoc, tanto più che nel testo di lamblico, loc. 
cit., abbiamo la forma pur corrotta Tsxpàevx*, che spiega anche 
l’errore dell’amanuense, che nel passo di Strabone scrisse Tsufrp- 
czvxo: (*). 

Il signor Foscarini, che ha dichiarato in principio di non voler 
occuparsi della questione di Uria o Vereto, si trova in fine obli- 
gato a trattarla almeno in parte. Egli non accetta la mia lezione 
di Veretum in Ovidio (data da alcuni codici) in luogo di Nere- 
tum. Per il signor Foscarini non era necessario che Misceli», 
venendo dalla Grecia in Italia, facesse il primo approdo a Santa 
Maria di Leuca o alla vicina Vereto ; e tanto meno, secondo lui. 
è necessario pensare che questo oichista abbia visti gli approdi 
di Taranto e di Turio. Secondo il mio contradittore l’acheo Misceli») 
tenne la via diritta, pass») 1’-Ionio, lasciò da parte ( praeterit ) le 
sallentino Nereto e Sibari, Taranto e Turio e giunse difilato a 
Crotone. Se Ovidio fra le città sallentine ricorda solo Nereto e 
Sibari, ciò potè dipendere, secondo lui, anziché da ragioni geogra¬ 
fiche, dall’importanza che queste avevano. Appunto in causa di 


(‘) lambì, d. v. Putii. 260. 

(-) La forma corretta di Diodoro xòv TQÓevta è garantita dal moderno 
nome di Trionfo. Gli errori del testo di Strabone e di lamblie») Tevltgavros 
e TerQtxevTtt si spiegano forse, in grazia della duplicazione dell’articolo tov 
e tov. In lamblico, come già vide il vecchio Bentley, citato dal Nauclc 
ad 1. va letto ròr Tgoterra. Il Kiessling invece apd. Nauek 1. c. legge róv 
ys Tqccsvtcc. A generare la falsa, forma Tiv^quv tos ha contribuito forse in 
origine una lettura erronea di tov rsvrgàevros in luogo di roù rpaevros: ed 
una volta commesso questo errore si Comprende come, per analogia, sotto 
influenza dei nomi Te.uthauia e Teutliras (geli. Tevd-Qavtog). sia nata la 
forma, che abbiamo nei codici di Strabone. 
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questa importanza Pausania ricorda Sibari, ossia Lecce, e Livio, 
dice egli, rammenta i Neretini ; e Neretini e Lupienses verreb¬ 
bero inoltre rammentati assieme anche in una inscrizione vista 
dal Galateo e publicata dal Tafuri. Qualora invece si voglia cre¬ 
dere, dice il signor Poscarini, che il poeta nomini scali marittimi, 
si consideri che Pereto dista pochi chilometri dal mare e che 
Lecce (Sibari) è nominata fra le città marittime da Tolomeo. 

Ma anche queste asserzioni non reggono davanti al primo 
assalto. Certo nell’ età moderna una nave (o diremo un piroscafo) 
che sfidi le correnti, può in linea retta percorrere il tragitto, che 
separa il golfo di Corinto da Crotone, che gli sta proprio di fronte! 
Ma. come abbiamo di già sopra accennato e non ignora qualunque 
serio cultore di storia antica, tutto quanto conosciamo intorno ai 
viaggi, che si facevano dalla Grecia in Italia, è contrario a tale 
ipotesi. Il più superficiale confronto fra il viaggio che Ovidio 
tu fare al fondatore di Crotone con quello che, secondo Virgilio, 
avrebbe tatto il pio Enea(') dimostra che a questi eroi si fece 
percorrere la via. che si teneva da tutti in posteriori età storiche, 
ossia quella che rasentava i capi e le spiaggie. 

Ciò è fuori di contestazione: e poiché nei nostri testi di Ovidio 
si dice che Miseello, tragittato 1’.Ionio, passò dinnanzi senza 
fermarsi [ praeterit', il fine del suo viaggio era fondare Crotone) 
a Nereto, poi a Sibari, poi a Taranto, è chiaro che in tali testi 
v’è un errore, (lacchè Miseello, prima di Neretum, non posta imme¬ 
diatamente sul mare, ma distante da questo alcuni chilometri, 
doveva vedere il capo Iapigio e la immediatamente vicina rocca 
di \ eretum (Santa Maria di Vereto). Non è quindi necessario, 
ciò che fa ad esempio l’Haupt, ricorrere all’ipotesi di una inter¬ 
polazione di un verso in Ovidio; basta accettare la lezione, di 
quei codici, i quali invece di ITeretum hanno Yeretum e tutto 
procede in regola. Miseello non vede per la prima Neretum e 


(') 11 signor Poscarini dà troppa importanza al fatto clic Tolomeo 
indica Lupine fra le città mediterranee. Olii ben esamina questo autore 
sa come spesso e per tutte le regioni che descrive confonda citta medi- 
terranee con marittime. Anche nella Sallcntiua fra le città terrestri pone 
t eretum, che era a brevissima distanza dal mare. E ad ogni modo il 
l'ascari ni, che si vale di questo argomento per Lupine, avrebbe dovuto 
ricordare che Tolomeo rammenta anche la sua Veretnm fra le città ter¬ 
restri. 
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tanto meno Lecce (dato che fosse Sibari), posta, come già fu fatto 
osservare, in una pianura situata 12 chilometri lungi dal mare, 
tanto più die il poeta ricorda Sibari dopo Neretum, o diciamo 
meglio Veretnm. Miscello vede per prima Yeretum, ossia la città, 
che, come aveva già sospettato in parte Strabono, era l’anti¬ 
chissima Uria fondata dai Cretesi, ai quali, secondo la tradizione, 
doveva la sua origine anche il vicino castello o rocca di Minerva 
(Santa Maria di Leuca) (‘), che come prima terra d’Italia Virgilio 
fa salutare dal vecchio Anchisef ). Dopo ciò mi sembra evidente 
che la Messapiea Sibari, anziché a Lecce, vada cercata sulla costa 
opposta, ossia fra Veretum e Taranto, sia che il passo di Strabono, 
VI, p. 281 C.: y.iXoOoi òà lizoiv « vùv OósyTjtóv si debba o no leg¬ 
gere xaÀsOai 3è S’jjìzpiv et<\ ( a ). 

Mi resta infine da osservare che non è punto vero che nei libri 
a noi pervenuti di Livio sia fatta menzione dei Neretini, che il 
Tatari è stato ragionevolmente collocato fra gli autori falsi o 
sospetti dal Mommseu,. e che l’inscrizione, alla quale il signor 
Foscnrini mi rimanda, e che sarebbe stata vista anche dal Galateo, 
là si può vedere pnblicata dallo stesso Mommseu nel volume IX 
del Corpus Imcriptionum Latinorum tra le false, al n. 18*. 

È vero che il signor Fosearini, per confermare a Lecce il vanto 
di essere stata, l’antica Sibari, non sdegna citare un manoscritto, 
che, a sua stessa confessione, è apocrifo. Tuttavia, ne sono certo, 
troverà ragionevole che altri non accolga loglio nel proprio granaio, 
e che manoscritti ed inscrizioni spurie non tenga per valide testi 
monianze. 

(') Ilerodot. VII 170; Vari - , apd. Prob. ad Veri/, ed. VI 31; Strali. VI 
[i. 281 U; cfr. Vcrg. Aen. Ili 531. Questa stessa Uria o Veretum. come 
credo di aver provato nella mia Storio di Sicilia e dello Monna Grecia I 
p. 550. è la città nominata da Livio XL 11, 48, 7 ad a. 171, ove parla 
delle navi clic i Regini, poi i Locresi, infine gli Uriti dettero a M. Lu¬ 
crezio, fratello del pretore C. Lucrezio, che si recava in Grecia. Il Mommseu 
invece identifica questa Uria, al pari di quella fondata da Locresi. con 
Uria posta nel cuore della Messapia. Credo a torto. 

(’) Verg. Me». Ili 506 Bqq 

( 3 ) Cfr. Guidone 25 p. 465 ed. Parthey Sibariti (/noe mille Barin dieitur. 
Vero è clic qui Guidone dice un monte di sciocchezze, parlando prima di 
Ilari, delle Puglie, e confondendola in ultimo con la celebre Sibari. 
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(Ad Liv. X 2) 


Nel 1808, it Mommsen ( 1 ) publicò per la prima volta un caduceo 
di bronzo, trovato-presso Brindisi, in cui, su due righe, lesse: 

AAMOSION HOri’L'iN 
, NONINEANERB NOI SOM A A 

ossia Szfióaiav vov e Sapóatov BjsvSsaivwv. 

La seconda inscrizione è segnata con lettere inverse e in essa 
la lettera N ha anche il valore di S. Non starò qui a rilevare 
l’importanza, che deriva dalla differenza, della direzione, in cui 
sono tracciati i due alfabeti, uno in greco comune, l’altro arcaico, 
uno da destra a sinistra, l’altro da sinistra a destra, perchè di ciò 
clibi occasione di parlare in un mio studio sugli .(apigi ; noterò 
soltanto che a ragione il Kaibel, il quale dopo il Momiusen ha pii 
liticato questo documento (*), da ciò deduce che le due inscrizioni 
vennero incise per ordine dei due diversi comuni dei Thurii e dei 
Brendesini. Ma aggiunge il Kaibel ad quodnam tempus hoc illamm 
civitatwm commercium ulve foedus pertineat muoio. 

A me pare che, sino ad un certo punto, si possa rispondere a 
tal (piesito, ove nell’inscrizione HOl RILiN, anziché Boupi'wv, si legga 
Ho'jp'.fijv (*), anziché la città di Thurii nella Lucania, come senza 


C) V. nell’Hermes Hi (1868) p. 298 sg. 

(-’) Inscript. tìraec. Sicil. el Ital. a. 672. 

(#) È appena necessario avvertire che nel caduceo si può leggere tanto 
&ov<>i<ov quanto 0ovqi&v e che Bovqìiì, nome (Iella fonte, che scaturiva là 
ove sorse Torio, e di una delle nkartlca di Thurii, v. Diod. XII 10, 6, com¬ 
parisce come nome di questa città nelle sue monete v. Garriteci, op. cif. 
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altro credono il Mommsen, il Kaibel ed il Xissen, si scorga quella 
Thuriae, ricordata da Livio, la qnale, come dal contesto di questo 
autore si ricava, era situata non lungi da Brindisi ('). 

Livio infatti all’anno 302 a. C. narra che lo spartiata Cleonimo, 
giunto sulle coste d’Italia, Thuriae urbem in Sallentini» cepit, ma 
che, sopraggiunto il console Emilio, se ne fuggì, di modo che 
Thuriae redditae veteri cultori. Salientinoque agro pax parla. Se non 
che, in altri annali, Livio trovava che il dittatore Ionio Btibuleo 
fu inviato nel paese dei Sallentini e che Cleonimo se ne partì 
prima di combattere con lui. Aggiunge che questo avventuriero 
circumvectue inde Brundisii promunturium medioque sinu Hadriatieo 
venti» Intuii, avendo le coste d’Italia alla sinistra, quelle dell’Illirico 
alla destra, percorse tutto l’Adriatico e giunse fino a Patavium, 
la patria di Livio, il quale in grazia di essa fa questa digressione. 
Infatti a Patavium, nel tempio di Giunone, dice egli, si conser¬ 
vavano i rostri delle navi, spoglie della vittoria ottenuta su Cleo¬ 
nimo ed i suoi Laconi (Liv. X 2). 

Non mi propongo discutere in questo luogo se le narrazioni 
annalisticlie seguite qui da Livio fossero più o meno veraci ri 
spetto alle gesta del console Emilio, lo ho altrove rilevato come 
questo racconto meriti poca fede ( ! ). Ma tale questione è affatto 
diversa dall’ altra rispetto alla reale esistenza della città di 
Thuriae, intorno alla cui ubicazione intendiamo distendere queste 
poche righe. 

Dove era questa Thuriae ricordata da Livio ? Certo non nel- 
P-estremità della penisola Sallentina, dacché, a parte che Livio si 
vale della parola Sallentini, per indicare genericamente gli abita¬ 
tori dei paesi posti intorno a Taranto ( 3 ), non è probabile che i 
Romani, in quel tempo, potessero spingersi sino a quella regione. 


II tav. CVII ii. 7; Tucidide VI 101, VII 33, ove, come osserva C. Muller, 
ad Qeogr. Oraec. Min. I p. 10, r) Savoia indica non l’agro turino, bensì la 
città. Così è, molto probabile non m’inganni che ij fiorine; in ,Strabene 
VI p. 280 C. indichi non l’agro, ma la città. 

(') Nissen Jtal. Landeskunde II p. !)22 n. I. 

(*) V. la mia Storia, di Sema 1 2 p. 420; 541. 

( :< ) Livio IX 42, dice, è vero, all’a. 307: cum... Sallentini hosie* * decer- 
nerentur. ma, come è stato notato, l’espressione Sallentini è da lui usata, 
per indicare anche la regione posta in generale nelle vicinanze di Taranto, 
XXV 1, e di Brindisi, XXIII 48, 3; cfr. XXIV 20, III. Così Livio usa 
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I Romani erano allora alleati dei Lucani e parrebbe quindi natu¬ 
rale ammettere che questa Thuriae si trovasse nella Peucezia ( l ). 
Tuttavia, dal racconto di LLvio, appare sì che essa era vicino e 
Brindisi, ma a sud di questa, ossia nella penisola Sallentina, altri¬ 
menti Livio non avrebbe potuto dire che Cleonimo, dopo la presa 
di Thuriae, s’avanzò verso il nord dell’Adriatico, avendo alla sini¬ 
stra le coste d’Italia ed alla destra quelle dffll' Illirico, dopo avere 
oltrepassato il capo di Brindisi. 

Però su questo ultimo particolare sembra che Livio debba 
venire rettificato da Diodoro, il quale, dove parla delle gesta di 
Cleonimo, dopo aver detto che da Corcira, ove aveva avuta notizia 
della ribellione dei Tarentiui, giunse in Italia, in una regione 
custodita ila barbari (i Sallentini di Livio), narra che ivi egli 
prese una città (la nostra Thuriae), che di questa desolò il terri¬ 
torio, che quindi espugnò un castello detto Triopio (ró xaXoò jasvov 
Toióraov), ove fece tremila prigionieri. Ma sopraggiunse un’incur¬ 
sione notturna, fatta dai barbari di quella regione (che Diodoro 
non nomina espressamente, ma che sono i Salleutini di Livio, 
alleati dei Romani), i quali gli uccisero più di duecento uomini 
e gli fecero circa mille prigionieri. A ciò si aggiunse una tem¬ 
pesta, che distrusse venti navi sulla costa in cui Cleonimo aveva 
l’accampamento. Sicché questi, afflitto da tante sventure, con 
l'esercito ritornò a Corcira ( ! ). 

Nel loro complesso queste notizie si accordano con quelle, di 
Livio. Però Diodoro discorda in ciò che dall’Italia fa ritornare 
Cleonimo una seconda volta a Corcira e non lo fa subito andare 
verso il nord dell’Adriatico, come Livio. Nel che io credo non si 
possa ragionevolmente dar torto allo storico siciliano. Livio passa * (*) 


l’espressione Calabria, non per indicare In parte settentrionale di questa 
penisola, bensì la meridionale, ove, come sappiamo da altri, vivevano i 
Salleutini; cfr. XLII 48, 7. Allo stesso modo Plinio n. li. II 240 ricorda 
la in Sallentino oppiilo Eg natia. la (piale era nella Peucezia. 

(*) Diod. XX 104, ad a. 303 a. C: xuzù dì ri'jr ’lzaUctv Tapavzìvoi nólepov 
ì/pvzes »t?Ò£ Aevxai'obs xal 'Patficdovj v.zl. , e ciò a proposito della chiamata 
di Cleonimo da parte dei Tarantini. 

La notizia di Aulo Pencezio, che tentò di avvelenare Cleonimo [Arist.], 
de tnir. anse. 78 (75) accenna forse a rapporti di questo principe con la 
Pencezia 1 

| 2 ) Diod. XX 104 sq. 





152 


Tini ride nelle Puglie 


gotto silenzio le relazioni fra Cleonimo e Taranto, che erano pim¬ 
eli importanza capitale per la storia ili Roma rispetto a Taranto, 
accenna brevemente alle sue gesta, fra i Sallentini e si diffonde 
ampiamente a parlare di ciò che fece a Patavinm. 

Diodoro, che narra questi fatti sulla scorta di fonti greche, dal 
punto di vista di un compilatore di una storia universale, quale 
la concepiva un Greco, accenna con maggior copia di particolari, 
alle relazioni di Cleonimo con Taranto e con i barbari di queste 
regioni. Ohe, se non cura di dirci che fra questi barbari, i quali det¬ 
tero fastidio allo Spartiate, c’erano anche i Romani, non dobbiamo 
accusarlo di eccessiva negligenza, dacché, oltre al fatto che egli 
per il periodo più antico della storia romana suol riferire secche 
e magre notizie intorno a questo popolo, poco prima aveva asse¬ 
rito che i Tareutini chiamarono Cleonimo in aiuto contro i 
Lucani ed i Romani. Cleonimo s’era impadronito di Corcira, 
prima di ritornare in Italia, ed in quell’isola aveva .lasciata 
una guarnigione (*), Poiché in Italia aveva perduto buona parte 
delle sue soldatesche e delle sue navi, si comprende come prima 
di avventurarsi in una spedizione sulle coste dell’Adriatico avesse 
pensato di ritornare a Corcira. Anzi questo vagare infruttuoso 
di Cleonimo sulle coste di tutto 1‘Adriatico sino al paese dei 
Veneti, nulla regione maria H ad natici prospere adita , dice Livio, 
non può spiegarsi agevolmente da parte di chi, essendo divenuto 
padrone di Corcira, come ilice Diodoro, non volle far lega o con 
Cassandra o con Demetrio, perchè aspirava a diventar signore di 
più ampio paese greco( ! ), se non come effetto dell’essere stato 
cacciato da Corcira, che di fatto gli venne tolta ( 3 ). I Corei resi, in 
fatti, due anni dopo questi avvenimenti (300 a. 0.), erano assediati 
da Cassandro ( 4 ). 11 che vuol dire che. prima del 300 a. C'., si erano 
liberati dalla tirannia di Cleonimo, il quale, perduta questa ricca 
città, ripudiato dai Tarantini, nemico dei Lucani e di Agatocle 
di Siracusa, non vide nulla di meglio che tentare di procurarsi 
uno Stato fra i barbari abitatori dell’ Adriatico. 


(|) Diod. XX 105. 

( s ) Diod. XX 101. iiuvoovjievoe igflTJTTieiu rovua rii ró.-roi XQ^occad-ca (cioè 
ili Corcira) xaI roti »spl Tip’ ’Ellàda xQÙygaaiv i<ptÌQtitlv. 

( s ) Pomp. Trog. pini. 15. 

(<) Diod. XXII 2. 1. 
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Accettando, come io accetto, la notizia di Diodoro rispetto 
alla partenza di Cleoniino dall’Italia verso Corcira, si viene ad 
escludere che la Tlmriae di Livio fosse a mezzogiorno di Brio 
disi : ma non si ricava nulla di preciso rispetto alla posizione di 
(piesta città, dacché non ci è d’ altronde noto il Triopio, ricordato 
da Diodoro. 

Nella tabula Pentingeriana, sulle coste dell’Adriatico, a sud 
di Brindisi e «1 i Bari, si ricorda una località Turenum , che risponde 
alla moderna Trani posta sulle coste dell’Adriatico. In Turenum 
dobbiamo forse cercare la nostra Tlmriae ? Io non oserei affermarlo 
con certezza (*). 

Che Thuriae 1 fosse ad ogni modo vicina a Brindisi si ricava 
dal racconto di Livio, e che fosse non a sutl di questa, bensì a 
nord, verso le coste della vicina Peucezin, panni poter indurre 
dalle relazioni amichevoli dei Lucani, che s’erano ormai spinti 
sulle coste di questa regione, con i Romani. Nel caduceo io vedrei 
una conferma del racconto di Livio, e mi pare che non ci sia 
bisogno di molte parole, per dimostrare che è assai più proba, 
bile che la città amica e confederata di Brindisi (che perciò con 
questa aveva comune il caduceo) fosse situata in vicinanza di 
questa, anziché nella lontana Lucania. Cadono, quindi, secondo il 
mio modo di vedere, le correzioni proposte al passo ili Livio, ove 
da taluni si volle leggere Budiae oppure Uria ( : ). 

Tuttavia io sono ben lontano dal reputare che la somiglianza 
Ira Tlmriae e Thurii sia affatto casuale. 11 più superficiale esame 
dèlia monetazione delle città, Apule mostra grandi contatti con 
quelle di Taranto, di Metaponto e sopratutto con quella della 
tarentina-turia Eraclea ( 3 ). A ciò si aggiunga che nella Peueezia 
si trovano alcune monete, che si sogliono, giustamente, per 
quanto anche a me sembra, assegnare a (Immuni presso Bari. 


(') La forma antica Thnriae può stare ad una anteriore Turine così 
conio il Thagines della Calabria Plin. n. h. HI, 96. sta al Tacimi dell’I/i- 
ufrario di Antonino, III. Che Turenum corrisponda al moderno Trani, 
sospettò anche il Conway Tlie Italie tìialecls S 33. 

( 2 ) V. ad es. Weissenlmrn ad L; Vlommsen Roem. Gesehicìite l* p. 37-i. 

(*) Non reputo necessario insistere su mi fatto noto, elle salta agli 
ocelli anche dopo il più superficiale esame delle monete: osservo soltanto 
elie la moneta, la quale giustamente, secondo l’Imhoof-Blumer Monna ies 
t/recques (Amsterdam 1882) p. 12 tav. I n. 1-t, va riferita all’apula Ber- 
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uel cui rovescio si vede 1’ imagine del toro, espresso nel modo 
identico a quello che si scorge in quelle di Turio. Queste mo¬ 
nete, che vennero appunto battute verso il 300 a C., avevano 
di già fatto sorgere il pensiero al Minervini che appartenessero 
ad una colonia di Turio ('). Allo stesso modo una moneta di Turio 
battuta verso il principio «lei secolo III a- 0.,mostra tale affinità 
con una di Oaelia, da autorizzarci ad emettere l’ipotesi che questa 
città Peucezia, limitrofa a Gru in uni e che suole imitare i tipi di 
Eraclea, in questo caso abbia copiate le monete di Turio ( 5 ). 

Turio esercitò durante il secolo V una certa influenza nella 
Campania, ed a me pare che i dati testé raccolti ci diano il diritto 
di domandarci se essa non cercò uno sbocco alla sua attività com¬ 
merciale anche nelle Puglie. Qualora non ci fossimo male appost i 
uel sospettare che la Tliuriae presso Brindisi fosse una colonia di 
Turio, ossia della celebre Thurii, non sarebbe del tutto difficile tro¬ 
vare il motivo, che strinse le due città in una così stretta alleanza. 

Polibio ci dice che dal promontorio Japigio , nino a Si ponto, 
chiunque dalle spiaggie opposte navigava, verso V Italia sbarcava a 
Taranto , ed aggiunge che allora non era ancora stata fondata. la 
città di Brindisi Brindisi era forse città tanto antica quanto 
Taranto, ma la gelosia di costei le impedì di divenire un impor¬ 
tante emporio commerciale. 

Ci è del pari noto che Taranto non vide di buon occhio il sor¬ 
gere di Turio. La nuova città non era, per così dire, fondata che 
si trovò tosto implicata nella guerra con Taranto, per il possesso 
della Sirìtide (’); e verso il 282 a. C., allorché i Romani vennero 
in aiuto di Turio assediata dai Lucani, le due città erano fiere 
nemiche ('). 


doniae e che ricorda così bene il tipo monetario di Metaponto, sta in 
relazione con il fatto, notato anche dal benemerito e valente editore, che 
Annibaie, distrutta questa città, ne mandò gli abitanti a Metaponto ed 
a Thurii. Liv. XXVII 1, 14. 

(') Garrneci op. cit. II p. 114, tav. XCV, u. 40, 41. 11 Mincrvini, ih. le 
riferiva però a Grumeutum della Lucania. Ai Grumbestini della Peucezia 
v. Plin. ». h. III 105, li riferisce anche l’Hcad, tlist. Nani. p. 89. 
p) Garriteci op. cit. 11 tav. XCV n. 29; cfr. tav. CV1I n. 15. 
p) Polyb. X 1. Cfr. Mommsen ad Oli. IX j». 8. 

P) Diod. XII 23 ad a. 444 a. C. 
p) App. Samn. 7. 
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Che Turio sul finire del IV secolo avesse fondata sulle coste 
delle Puglie una colonia serbante il medesimo nome non sarebbe 
per sè stesso strano. Si potrebbe, ad esempio, pensare alla colonia 
di Atlienae Diades l'ondata nell’ Eubea da Atene ( l ). E si capirebbe 
assai bene perché Thuriae avesse stretta alleanza con Brindisi, 
vale a dire con una città che aveva con lei comune 1’ odio verso 
Taranto e che potè prosperare solo dopo la sconfitta della rivale 
e la vittoria dei Romani ( 2 ). 


(') Che una città greca fondasse ima colonia avente il suo stesso nome 
non è caso frequentissimo, ma nemmeno raro. Si pensi ad es. alle due 
Megare, all’ Eubea di Sicilia, a Pireo, la colonia ateniese nel Ponto, ecc. 

Il Coccia, nella sua Storia di Napoli III, p. 493, credette che la Thuriae 
di Livio dovesse cercarsi nel moderno Turi presso Conversano, che sarebbe 
per vero dire vicino a Caeliae ed a. Grumuni. 

Tuttavia a. me sembra che dal racconto di Livio e di Diodoro emerga 
chiaramente che Thuriae era una città marittima. Troverei invece piu 
probabile la sua opinione che nei Tutini della Calabria mediterranea di 
Plinio ». h. Ili 105 si debbano scorgere i Tliurini. In questo caso saremmo 
però ricondotti piuttosto verso Brindisi che verso Bari. Ma se questa 
correzione del Corcia fosse giusta, non si opporrebbe a quanto abbiamo 
detto sopra il fatto che Plinio enumera i Tutini (o Thurini) fra i popoli 
mediterranei, dacché Plinio, che, come è uoto, suole spesso commettere 
errori di tal genere, enumera fra i mediterranei delle Puglie gli Irini 
(ossia Hyrini), i noti abitanti della marittima Hyrinm sulle falde del Gar¬ 
gano, i Girini, che abitavano pure sulle coste del mare, oggi Monopoli 
(v. Gnid. 27 p. 467. Parthey; cfr. Au. Rav. IV 31. 7; V 1, 2) e i Veretini 
della Salleutina. 

Così Plinio ivi erra attribuendo alla Calabria, ossia alla regione set¬ 
tentrionale della penisola Sallentina, i Butuntinenses, i Grumbestini. che 
appartenevano invece alla Peucezia. Plinio può dunque essersi ingannato 
anche a proposito dei Tutini o Thurini che. siano. 

(*) L’inimicizia esistente fra Taranto e Brindisi è chiaramente lumeg¬ 
giata nella storia del leggendario Palatilo, ossia dell’oichista connesso 
coti le origini di ambedue queste città. Sul che rimando a. quanto ho 
scritto igdla min Storia d. Sicilia e d. Magna Grecia I p. 215 sgg. 
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Rodiae, la Patria di Ennio. (* *) 


Strabono asserisce che coloro i quali dall’Epiro erano diretti 
alle coste d’Italia, allorché non avevano prospera la navigazione, 
anziché a Brindisi, si dirigevano ad Idrante (Otranto). Di lì per 
mare con il vento favorevole si recavano a Brindisi (ìvxxO&ev, cioè 
da Idrante, òè xr^aavrec yopòv TxvsOpx mooiypus: xctc pèv Bsxvxs- 
x(vf„v /.Ljiiatv), ovvero per la via più breve, a piedi, si conducevano 
a Taranto. Passavano per Rodie, città greca, patria di Ennio (ixpxv- 
xxr 5è xx“xóo'jx' Tjvxop&txpov ì~i 'PoBttov -óXews ‘ Iv.Àr, vlòoc, è; f y = 
v’v ó Tro’vjxf^c ’Evvtos). Aggiunge poi che il cammino terrestre da 
Taranto a Brindisi (che era il più lungo se congiunto con il tratto 
di mare da Idrante a Brindisi e che è chiaramente opposto a 
quello più breve per Rodie) richiedeva un giorno di strada a 
piedi ('). 

Da questo passo, non meno che da quello che segue poche 
linee dopo, in cui Strabene dice sv xfj jiEac'pt.'x Po5£»t té eiat x«ì 
Ao’jjrtai (Lecce), si ricava che la Rodie di cui noi parliamo, la 
patria «li linnio, era posta nel luogo ove oggi è un villaggio 
distratto a mezzo miglio da Lecce fuori di porta Rogge (o Rasce). 
Nome quest’ultimo che ricorda l’antica Rudiae, la quale anche 
da un tardo scrittore è nominata congiunta a Lecce ( 3 ). 


(*) Dagli Studi Storici II, (1893) p. 389 sgg. 

(*) Strab. VI p. 281 C. 

| 3 ) Strab VI p. 282 C. Gniil. 29 ed. Parthey p. 468 Urbs Lidia Mome¬ 
nti regi «... cui contunda civitas Unge dignoecitur cfr. 72 p. 507. 




15,S 


Rodine, la Patria di Ennio 


Questa opinione già espressa dall’umanista sallentino Antonio 
De Ferraris, più noto con il nome di Galateo, è ormai general¬ 
mente accolta, sopratatto dopo che il Mommsen mise in maggiore 
evidenza il titolo, trovato non lungi dal luogo ove sorgeva Rudie, 
in cui si ricordano i municipes Budini (*). Ma a queste conclusioni 
si è opposto con molta energia Enrico Cocchia, il quale ha cre¬ 
duto poter dimostrare che Ennio nacque a XII miglia a nord-est 
di Taranto nella Peucezia, in una seconda Radine, che sarebbe 
esistita nel luogo ove ora è Grottaglie (*). Gli argomenti prin¬ 
cipali da lui addotti contro l’opinione comune sono i seguenti: 

1. " Una particolare interpretazione del passo sopra citato di 
Strabono ; 

2. ° l’esistenza di una Radine fra i Peucezi ricordata da Plinio, 
«. h. Ili 102, che la pone fra Brindisi e Gnatia, unita al fatto 
che Pomponio Mela (II 4, (56 Frick) asserisce che Ennio nacque 
appunto in questa Rudiae, che egli nomina dopo di Barioni e di 
Gnatia e prima di Brindisi ; 

3. ® la testimonianza di Eusebio (Ieronimo, p. 123 Selcine) che 
all’ Ol. 131, 1.^-- 256 a. C. dice: Quinte» Humus poeta Parenti nasciti ir-, 

4. ° l’esistenza attestata da Girolamo Colonna e riferita da 
Giuseppe Battista nativo di Grottaglie (apud Michele Giustiniani, 
Roma 1667 I p. 39 sgg.) di una località detta Rusce, nel luogo 
ove oggi è Grottaglie. 

* * * 


A me sembra che non vi siano ragioni per abbandonare la tesi 
accolta dal Galateo al Mommsen. Il Cocchia infatti traduce il passo 
di Strabono così : coloro che non possono seguire la ria che li por¬ 
terebbe direttamente a Brindisi , approdano dapprima ad Otranto, e 
di qui , aspettato il vento favorevole , si accostano ai porti di Brindisi. 
Bai quali , poiché sono usciti, si dirigono a piedi in breve tempo verso 
Bitdia città ellenica, della quale era nativo il poeta Ennio. Il Cocchia 
conchiude: Queste parole sono assai chiare e danna luogo a due note¬ 
voli conclusioni, che ci furono cioè due Rudiae, l'una accanto a Lecce 
e l'altra sulla via tra Brindisi e Taranto , e che il poeta Ennio fu 
nativo di questa ultima (p. 35). 


(') Mommsen, Die unterit. Dialektc p. 58; cfr. GlL. IX p. 6 et u. 23. 
( 2 ) /vii', di Filai. Class. Torino XIII (1884) p. 31 sgg. 







Rodine , la Patria di Ennio 


159 


Ma Strabone oppone la via più breve per terra di Otranto-Ro- 
die-Taranto alla più lunga, parte per mare, parte per terra, di 
Otranto-Brindisi, Brindisi-Taranto. Il Cocchia riconuette èx'iivrs? 
con tote nèv Bpiv-eai'vtov X'jxéotv anziché con il superiore xòv 'YcpoOvta. 

Nella Peucezia ci fu, è vero, una seconda Kudiae. Ma questa, 
anziché nelle vicinanze di Taranto, a Grottaglie, si trovava molto 
più a settentrione, ossia, come provano gli Itinerari romani (v. 
aputl. CIL IX, p. 26) fra Ruvo e Callosa, vale a dire non lungi 
dal luogo ove ora è Andria. In fatto di posizione geografica 1’au¬ 
torità di un itinerario, quale è quello serbatoci nella Peutinge- 
riana, ha valore superiore alle descrizioni delle coste di Plinio e 
di Mela, che spesso commettono curiose trasposizioni. 

riinio in questa istessa descrizione attribuisce infatti ai Calabri 
della penisola sallentina gli Apamestini, 105, che dovevano invece 
essere ricordati tra gli abitatori delle falde del Gargano. Cosi 
Pomponio Mela poco innanzi, 65, pospone il castellimi Truentinum 
ad Atria del Piceno. Il fatto che Plinio commette, anche nel caso 
nostro, lo stesso errore di Mela si spiega assai bene dacché tutti 
sanno che ambedue questi scrittori dipendono da una fonte co¬ 
mune ( 1 ). Che questa Rudie si trovasse invece presso Andria 
risulta dalla Pentingeriana, dall’Anonimo Ravennate (v. CIL IX 
1. c.), ed anche da Guidone, il quale, benché sia un tardo scrit¬ 
tore, nondimeno rispetto alle Puglie serba varie notizie, che non 
meritano di esser tenute nel disprezzo, che verso di esse mostra, 
ad es., il Mommsen ( ! ). 

Ma ammettiamo per un momento che gli Itinerari abbiano 
torto e che fra Brindisi e Gnatia vi fosse una città detta ltudiae. 
Ammettiamo del pari, ciò che è poco probabile, che questa esi¬ 
stesse ove ora è Grottaglie ( 3 ). Dobbiamo credere che quivi real¬ 
mente sia nato Ennio ? Ma che cosa vale 1’ autorità di Mela di 
fronte a quella di Strabone, il quale dice esplicitamente che Ennio 
nacque nella messapica Rudiae ? Come può credersi che Ennio 


(* *) Cfr. Detlefseu in Hermes XXI. p. 240 sgg. 

(*) In luogo di Jìndas l’An. Rav. IV 35, p. 282 Parthey, ha Budag. Gui¬ 
done, 29 p. 485 Partliey, lia invece Sndas. 

( 3 ) Se ciò fosse vero, e se questa Rudiae fosse stata così vicina a Ta¬ 
ranto, avremmo dovnta • attendercene la menzione dove Plinio ». h. Ili 
100 e Mela, 68, fanno menzione delle località volte verso il seno Tarantino. 
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fosse nato nella Peucezia, la quale terminava verso Brindisi e 
Taranto, quando egli stesso si considerava un discendente de! 
nettunio Messapo, ossia dell’eponimo dei più antichi abitatori 
della Sallentinaf ('). 

Dal passo di Eusebio, in cui è detto che Ennio nacque a 
Taranto ( s ), il filologo napoletano giustamente trae la seguente 
conclusione: Dunque Eusebio dove chiamare Ennio Tarantino non per 
altra ragione che per quella stessa, che fc’ chiamare Fiorentino Gin- 
ranni Boccaccio nutivo di Certaldo e Mantovano Virgilio nativo del 
piccolo villaggio di Andes, per ricordare cioè in modo più semplice e 
chiaro ai lontani il luogo di maggior fama, a cui era vicina ed ap¬ 
parteneva la piccola /ìndie che gli aveva dato i natali (p. 41 sg). 

È giusto: ma dacché è stata eliminata la Rudiae della Peu¬ 
cezia e Strabono dice che Ennio nacque in quella della Messa¬ 
pia, è chiaro che a questa città si riferisce pure.il passo ili Eu¬ 
sebio. Ciò parrà tanto più naturale quando si leggano le seguenti 
parole che Strabene, dice a proposito di tutta la penisola Salien 
tina : Vi fu un tempo in cui tutta quanta questa regione fu assai 
popolosa ed ebbe tredici città. Ma ora, ad eccezione di Taranto e di 
Brindisi, tutte le rimanenti città sono divenute borgate, tanto vennero 
meno ( 3 ). Poiché Tarant o godeva, e meritatamente, da molto tempo 
d’uua celebrità letteraria (onore al quale, non ostante il suo Paca 
vio, non poteva certo pretendere Brindisi), è chiaro che della prima 
e non della seconda, che da Taranto era stata sempre oppressa 
e che cominciò a fiorire nell’ età romana, dovesse esser conside 
rato alunno il nostro poeta Che se questi si vantava di avere tre 
cuori quod loqui Grasce et Osce et /.aline sciret , (') e non ricorda il 
messapico, da ciò non ne viene che fosse greco di Taranto. 


('I Enu. apud Serv. ad Aen. VII 10, Giti; cfr. Sii. Irai. XII. 393. Il 
Cocchia fa osservare che Ennio, essendo nato presso Grottaglie, si trovava 
ai contini tra In Peucezia e la Messapia, e quindi poteva esser reputato 
tanto Peucezio quanto Messapio. Ma se Ennio fosse realmente nato alle 
porte di Taranto, io credo che, anziché un discendente di Messapo, avrebbe 
preferito dirsi della stirpe di Taras di Fai auto, ossia, in quest 1 ultimo 
caso, uno dei Falantindi (v. Steph. Bvz. s. v. ’A&ijiat'. 

P) Anche Guidone, 29 p. 469 Parthey, parlando di Taranto dice in qua 
Quintus Ennius poeta antiqiiissimus exortus 
( :l ) Strab. VI p. 281 C. 

(') Geli. ». A. XVU 7. 
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Ennio poteva vantarsi (li conoscere la favella degli Osclii, o, 
diremo meglio, dei Sanniti, che era riuscita ad innalzarsi all’ onore 
di lingua (‘), ma uon aveva motivo di fare altrettanto a proposito 
del dialetto messapico, per le stesse ragioni per cui uno svizzero 
od un alsaziano moderno non menerebbe vanto di conoscere oltre 
il francese ed il tedesco il dialetto della propria regione. Se Sve- 
tonio, de gramm. I, parlando di Livio Andronico e di Ennio li 
dice eemigraeci, ciò si riferisce uon tanto alla nazionalità quanto 
al loro insegnamento, dacché, osserva Svetonio, nihil ampline quam 
(h-aeeos interpretabantur, aut si quid ipsi Latine compositi ssent pral- 
legebant. Che se poi Verrio Fiacco (Fest. p 289 M.) lo dice Grae- 
CU8 ciò dipende, se non mi inganno, non solo dal fatto che egli 
era considerato come Tarantino, ma anche dalla circostanza che 
era nato in quella 'Pwòwri che Strabene, 1. c., diceva appunto essere 
una ttc/Xic EXXyjvic. La nazionalità greca del nostro poeta è del 
resto attestata dal suo stesso nome. Se ove ora. è Grottaglie vi fu 
una località detta Ruscie (e se ciò sia vero lascio ricerchino gli in¬ 
vestigatori locali), non ne deriva in alcun modo che ivi sia ualo 
il celebre poeta latino. 

Non è infine il caso di dar peso all’ argomento che si è creduto 
poter ricavare dal passo di Ovidio, a. a. Ili 109, ove si dice che 
Ennio nacque Calabrie in montibus. Si osserva che queste parole 
convengono non al territorio di Lecce, bensì ai monti che sono 
sopra Taranto. È vero che Lecce è solo a 40 metri sul livello 
del mare, ma anche Grottaglie, posta a circa 130 metri, non ha 
davvero diritto, per circa 1* *0 metri di differenza, di essere prefe¬ 
rita. In latino mone e moniee non stanno ad indicare solo montagne , 
ma anche lievi sollevamenti di terreno, ossia colline. Anche i sette 
montee del settimonzio romano non sono molto più alti di 50 
metri. Nè certo è il caso di dar peso al passo di Silio Italico f), 
ove, parlando di Ennio e della patria di lui, dice: hiepida teline — 
miserunt Calabri, Rudiae genuere vetusta c, poiché anche la penisola 


(') Anche il frammento di Eudosso di Rodi apnd Stepli. Byz. s. v.’OnixoL. 
ylcoeaag awt(iigav ha una certa importanza, perchè contribuisce ad atte¬ 
stare la formazione di una sola lingua fra le genti osche-sabelliche. Eu- 
dosso, che tu a Taranto, era in grado di esserne bene informato. 

(*) Sii. Ital. XII 395 sgg. 


E. PaIs II . il 
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Sallentina ( J ), coiab gLustamciitc osservava Strabone, lia 1 aspetti 
di aspra ("poesìa), sebbene, come egli aggiunge, tosse assai atti 
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alla coltivazione. 


(i) Strab. VI p. 281 C.; Pausauia VI 19, 9, ove parla dei Sibariti ad 
Olimpia, asserisce che secondo coloro i quali si erano dati ad investigare 
la storia d’Italia e delle sue città, Lupie, posta fra Brindisi ed Idrante, 
si sarebbe primieramente chiamata Sibari. Valendosi di questa notizia 
alcuni critici hanno creduto di dover correggere il passo di Strabene VI 
p. 264 C., in cni dice che i Rodi fondarono tj)v Tsv&gccvzog ZvjìaQiv, in ècp' 
’Tóqovvtos ZvfiaQiv. Ma che questa correzione sia erronea e che vada letto 
fai Tqùcv rog risulta da un passo di Strabono istesso XIV 654 C., ove dice 
che i Rodi fondarono una Sibari non nella Messapia, bensì x«rà Xtoviav. 
Come spiegare allora il passo di Pausauia ? 

La spiegazione non mi pare difficile. Nella Sallentina v’ era realmente 
una Sibari, che si trovava non lungi da S. Maria di Lenone da Callipolis 
(Gallipoli). Di essa, fra gli altri, fa menzione Ovidio, metani. XV 50, il 
quale a ragione (e di ciò non si sono accorti i commentatori) la distingue 
dalla più celebre Sibari. D’altra parte noi sappiamo che a mezzo miglio da 
Lupine, o Lecce, v 1 era ’Póduci nóhg 'EUr/vìg. È chiaro pertanto che Pau- 
sania, o la sua fonte, ha confuso Sibari con Rodie : per effetto di un ana¬ 
logo errore Guidone, 2 a ed. Parthey, fa, è vero, menzione di una Sibari 
messapica, ma la confoude con la nota Bari dicendo: Lubias ubi none cut 
Calipoli» (sic). 
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La spedizione di Alessandro il Molosso 
in Italia. 


Uno (lei punti oscuri della cronologia e della storia politica di 
Roma e della Magna Grecia è la narrazione delle gesta di Ales¬ 
sandro (li Epiro, ossia del principe che si accinse alla formazione 
di un vasto Stato nell’Italia Meridionale nel tempo stesso in cui 
suo nipote, il grande Alessandro, assaliva l’impero persiano 

Le notizie relative a questo soggetto sono monche ; i frammenti 
della storia del principe Molosso e dello Stato tarantino si discer¬ 
nono a mala pena tra i colossali avanzi della storia di Roma, che, 
annientando le resistenze dei vinti, ne soffocò in certo modo le 
gesta, narrandone solo quel tanto che giovasse a mettere in risalto 
la propria gloria. 

Tutto, si può dire, in tal narrazione è materia di disputa, dal- 
1’ anno dell’arrivo di Alessandro in Italia a quello della sua morte, 
dai caratteri fondamentali di tale impresa all’ elenco delle città 
vinte. Ne è abbastanza chiaro da qual fonte originaria derivi il 
racconto drammatico, che della line di quel principe ci è conser¬ 
vato in Livio ('). 

Sono erronee, è stato le mille volte osservato, le indicazioni 
cronologiche intorno all’anno del suo arrivo e della sua morte. 
Dallo scrittore romano lo si fa giungere in Italia nel 341 a. 0. 
Dai dati di altri autori contemporanei appare che ciò avvenne 


(') Liv. Vili 3: 17 ; 24: cfr. lust. XII 2, 12. Strab. VI p. 256 C: 280 C. 
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non prima «lei 336 in cui sposò Cleopatra ; e può darsi ineriti fede 
la cronaca di Oxyrhynchos che fa giungere Alessandro in Italia 
nel 331 33. Livio dice che perì nel 327, assegnandosi anche per 
errore a tal anno la fondazione di Alessandria; da scrittori sin¬ 
croni risulta invece che la morte di lui avvenne verso il 330 ('). 

Quale la causa di questi errori? Si è pensato ad una svista di 
Livio nel tener conto delle Olimpiadi : altri invece ha creduto 
giustificare, tali date col tener conto di quella originaria fissata alla 
fondazione di Roma da altri annalisti, i quali non seguissero l’era, 
catoniana o varroniana. Una terza via. e forse migliore, è indicata 
a chi giudichi che in questa parte della narrazione liviana vi sia 
una di quella tante dittografie cronologiche per cui due volte 
venne, per esempio, narrata la medesima guerra coi Volsci a 
Satrico, a Priverno, per cui due volte venne raccontata la presa 
di Teanum Apulum. Né è da escludersi che Livio, accennando 
alle gesta di questo principe, dove racconta la guerra dei Romani 
contro Napoli, abbia seguito uno di quei tanti processi di con¬ 
centrazione cronologica, che si notano in lui come in tutti gli 
altri storici dell’ antichità (*). 

E vi è forse un’altra soluzione. Poiché Livio fa durare 14 anni 
la dimora di Alessando in Italia, dimora che non durò più di 4 o 5 
anni, può ben darsi che egli abbia commesso una svista attribuendo 
al solo Alessandro d’Epiro ciò che fu compiuto tanto da costui 
quanto da Arehidamo di Sparta, il quale venne in Italia in favore 
dei Tarantini su per giù nel medesimo tempo in cui Livio sup¬ 
pone che Alessandro fosse stato chiamato dallo stesso popolo. 

A favore di tale supposizione si potrebbe forse citare un errore 
alquanto analogo di Plinio, il quale, confondendo appunto questi 
due personaggi ed attribuendo P error suo a Teopompo, afferma, 


( 1 ) Alessandro uou potè giungere in Italia prima del 336 a. C.. (lacchè 
in quell'anno sposò Cleopatra, v. Diod. XVI 91. Era però in Italia sino 
dell’estate del 383, v. Ait. Ili 6, 7, e anzi prima (lei novembre, v. Arr. 
TI 71: III. 6. Aeschinea in Ctesiph,'iMl parla della sua morte come di un 
l'atto recente nel 330, cfr. Inst. XII 1, 4: 31. L’indicazione di Livio Vili 
24, 7 « imbres continui» fa pensare che morì o nel tardo autunno del 331 
a. C. o nell’ inverno del 330 a. C. La vera data dell’ arrivo di Alessandro 
non fissa il Niese Geschichte d. griecli. ii. Maked. 1 p. 476, stabilisce invece 
esattamente il Beloch griech. Gesehiehte II p. 59d. 

(*) Su tale questione v. la mia Storia ili Roma I 2 p. 375. 
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che a Mandonio morì Alessandro il Molosso, mentre è risaputo 
«•he questi perì presso Pandosia nel Bruzzio, e che a Mandonio o 
Mandimi! lasciò invece la vita Archidamo di Sparta. Ma non in¬ 
tendo insistere su ciò. (’) 

In non mi soffermerò a rilevare pii altri problemi cronologici 
e topografici, che si riferiscono alle vicende del principe Molosso. 
Ho già fatto valere altrove come l’ipotesi di alcuni scrittori cala¬ 
bresi, che lo fanno perire presso Acri nella valle del Mucone, 
derivi da una erronea lettura dei testi ili Livio, a torto accettata 
anche dal Lenormant e dallo Head. Da ciò non deriva nemmeno 
sia certa la menzione di Terina, come generalmente i critici 
ammettono. E mi basti inline ricordare ohe dai moderni testi di 
Livio, dove si accenna alle prime vittorie di Alessandro, è da 
espungere la parola Consentiti , che manca al codice Mediceo. Di 
tal città Livio non poteva del resto far menzione, se non dove 
narrava la fine di quel re ( 2 ). 

(’) Archidamo giunse in Italia non prima del 813 a. C., v. Schiuder 
Demostene* u. s. Zeit IP p 364'e vi morì nell’agosto del 338. Diod XVI 
88. Plinio a. h. Ili 98, riferendosi u Theopouipus dice che Alessandro morì 
n Mardonia Lucanoruni nel 338 a. C., Diod. XVI 88. Dii Plutarco Agifì. 
3, sappiamo che a Muvààvtov rijg 'Izaiiug fu ucciso Starò Mnasaniaip Archi- 
damo di Spnrta. Nella mia Storia della Sicilia e della Magna Grecia I p. 
545 io proposi la identificazione tra questa Mandonion e la Mandnria dei 
Salleutiui, che nel 209 fu presa da Q Fabio, v. Liv. XXVII 15 e di cui fa 
pure ricordo Pliu. ». h. II. 226. Il Belocli griech. Geschichte II p. 59S n. 1. 
non ammette tale identificazione e dice che Archidamo fu ucciso in luogo 
a noi ignoto wahrscheinlieli tief ini Jniieren, e distingue Marnioni» da Man¬ 
duchi. Ma al Beinoli è sfuggito elle, stando a Plutarco. 1. e.. Archidamo fu 
ucciso darò Msenairitor. Dunque nulla si opporrebbe all’ ipotesi che sia morto 
presso a Mandnria, che era presso un lago della penisola Salentina, Pliu. 
il. li. II 226 e che è detto anche Mardógaiv. v. Stupii. Bvz. s. v. sulla que¬ 
stione v. anche A. Maver Apulien (Leipzig) p. 342. 

A favore delle tesi del Beinoli P. De Grazia Mandonia Lucana (Napoli 
1917) estr. p. 7 cita un diploma dell’agosto 112 citato dall’ITghelt Italia 
Sacra IX. ed. Ì662 p. 388, in cui è ricordata una antiqua urbs Mentìonya 
posta tra i fiumi Crathis e Concilili (oggi Coscile). Quale valore ha lai 
documento ? 

(*) Liv. Vili 24, 4 vaili stirpe Bruti San Lncanasque legione* fuilisset Hera- 
cleam Tarentinorinii coloniali! « Coiiseiitiam » ex Lucanie, Sipontunt Unti io¬ 
ni m « acrentinani » alias inde Messapiornin ac Lucanornin cepisset urbe*. 
La parola Oonsentiam manca al codice Mediceo. In luogo di acrentintnn 
del codice mediceo altri hanno aceri iutm. Per proposta del Sigouio si legge 
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Le poche parole del resto, con le quali Livio accenna alle gesta 
di questo principe, sono stringate e confuse. B per maggiore 
disgrazia il testo ci è arrivato nei codici guasto e forse mutilo. 
Certo sono più ordinate le notizie «li Justino. Ma anche esse non 
sono tali da togliere oscurità e dubbiezze. E si comprende quindi 
come anche i più autorevoli fra i moderni storici, che si sono occu¬ 
pati di questo argomento, o abbiano trattato di volo questo sog¬ 
getto senza approfondirlo, accettando senz' altro il corrotto testo 
datoci nelle edizioni di Livio che corrono per le mani di tutti, o 
si siano in generale limitati a raccogliere, senza discuterle, le 
varie versioni ('). 

Io ho di già altrove discusso minutamente il testo liviano e 
dall’ esame dei passi relativi alla spedizione di Alessandro, come 
dal complesso delle altre notizie a noi pervenute sullo scorcio di 
questo periodo, mi sembra si possa arrivare ad una ricostruzione 
della gesta del principe Molosso alquanto diversa da quella che 
generalmente è accettata. 

Quale fosse lo scopo di Alessandro è nolo. Chiamato dai Ta¬ 
rantini e giunto in Italia 2 o 3 anni dopo che lo spartano Archi- 
damo aveva lasciato la vita a Mandarla, combattendo contro i 
Lucani ed i Messapi (338 a. C.), il principe E pi rota assumeva 
l’incarico di riorganizzare la potenza militare della città Italiota, 


nei nostri testi ac Terinam, e per quella del Claverio si colloca Cosentini» 
dopo Bruttiorum. La parola Apulorum dopo Sipontum e Potentiam prima 
di ex Lucanie sono aggiunte posteriori affatto arbitrarie accolte purtroppo 
anche dal Weissenborn. Ho discusso minutamente questo passo nella mia 
Storia di Roma I p. 489-91. A tale discussione nulla ho da aggiungere. 

Nou vale la pena di confutare I’ opinione di chi ha creduto poter af¬ 
fermare che la correzione sicura e semplice sia leggere : Heracleam Taren- 
tinoriti» colonia»/ ex Lucanie. Consentiam Sipontumque ac Terinam, alias 
inde Bruttiorum Messapio rum oc Lucanomi m cepisset urbes in luogo della 
vulgata : rum saepe Bruttine Lucanasque legiones f udisset, Heracleam 'Pa¬ 
renti nomini catoniani Consentiam ex Lucanie Sipontumque Bruttiorum ac 
Terinam , alias inde Messapiorum ac Lucanorum cepisset urbes,. 

La correzione è certo semplice anzi troppo semplice e non tiene conto 
delle varie e gravi difficoltà del testo. 

(‘) Il testo corrotto o meglio arbitrariamente corretto di Livio Vili, 
24, in cui si fa menzione di Cosentia e 'ferina, è accolto senza discussione 
persino da un dotto del valore del Belocli griech. Qeschichte II p. 504. la¬ 
varle tradizioni sono poi registrate senza critica dal Niese 1. e. 
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di ristabilire la vecchia egemonia di lei sopra le popolazioni Mes- 
sapiche, e sopratutto di proteggerla contro le frequenti invasioni 
dei Lucani. Solo per un breve periodo, al tempo ili Archita e del 
secondo Dionisio, i Tarantini erano stati in grado di difendersi 
parzialmente con le proprie armi. Alla supremazia dei due Dio- 
nisii di Siracusa nelle coste dell’Adriatico teneva dietro un lungo 
periodo, in cui la città Italiota sperava sottrarsi alle invasioni 
dei Lucani col sottoporsi più o men volontariamente alla supre¬ 
mazia militare di capitani di ventura stranieri. Archidamo ed 
Alessandro dovevano rapidamente succedersi e cedere alla loro 
volta il posto ad Agatocle, a Oleonimo di Sparta ed a Pirro. Ales¬ 
sandro, adattandosi alla condizione di capitano generale di una 
città amica, nascondeva, come più tardi i suoi successori, ampi 
disegni di dominio personale. Finse dapprima di assalire i nemici 
di Taranto, così come i condottieri del secolo XV si misero più 
tardi a servigio delle città Italiane col proposito di procurarsi un 
ampio Stato. Stando alla tradizione serbataci ila Pompeio Trogo, 
egli incominciò con assalire la città di Brindisi, ossia la città 
rivale per eccellenza di Taranto, che al par di questa aveva un 
ottimo porto, ma che per la sua postura di fronte all’ Epiro sot¬ 
traeva alla nemica gran parte dei commerci con l’Oriente ('). Così 
merita fede la narrazione liviana, dove Sipouto è indicata tra le 
prime conquiste del principe Epirota( ! ). Alessandro dovette per- 
tanto mirare a sottoporre gran parte delle Puglie. E non contrad¬ 
dice a questo risultato la circostanza che egli credette opportuno 
far pace con quelli di Brindisi. Secondo Pompeio Trogo, Ales¬ 
sandro fu a ciò mosso da reverenza verso gli oracoli. Ma, anche 
in questo caso, è chiaro che la religione valse ad occultare un 
insuccesso oppure un disegno politico. Ci è detto che Alessandro 
fece alleanza con gli Apuli e con i Peucezi, ossia con quelle popo¬ 
lazioni indigene, le quali dominavano le colline delle Murgie e 
tenevano a bada i Pugliesi delle coste ( a ). Poiché Alessandro non 
mirava tanto a rendere buoni servigi a Taranto quanto a formarsi 
un vasto principato, ben si comprende come egli cercasse venir 
a patti coi nemici di costei e ad avere buone relazioni marittime 


(') Iust. XII 2, 7. 

(*) Liv. Vili 21, 4 
( 3 ) Inst. XII 2, 7 ; 12. 
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con le coste (lei nativo Epiro. L'alleanza con Brindisi trova forse 
raffronto in quella di ltuvo di Salapia e di altre città Apule at¬ 
testataci forse dalle monete (*). 

La circostanza che Alessandro combatteva dal punto esclusivo 
del suo interesse e che con ciò mirava a costituire nn vasto prin¬ 
cipato, risulta inoltre dalla notizia degli esuli Lucani che vennero, 
per così dire, a formare la sua, coorte pretoriana, e dalla notizia delle 
• >00 famiglie illustri indigene, che egli inviò in ostaggio in Epiro ( ! ). 

Taranto si accorgeva finalmente che, in luogo di un protettore, 
s’ era procurato un padrone, e la democrazia di quella città dedita 
a vita molle e lussuriosa, intollerante di disciplina e di supre¬ 
mazie militari, venne in aperta rottura col Molosso, come più tardi 
con tutti gli altri suoi condottieri. Forse i Tarantini cercarono 
controbilanciare 1’ alleanza di Alessandro con i Messapi col fare 
pace alla loro volta coi Lucani, ossia con quelli Ira i nemici co¬ 
muni, che opponevano resistenza più lunga e più ostinata. 

Alessandro, nel romperla e per semine coi Tarantini, che Io 
avevano chiamato, si alleò con quelli di Turio, conquistò Eraclea 
sul Siri, dove sotto l’egemonia tarantina si soleva raccogliere il 
parlamento di tutte le città Italiota, e trasportò le sedi del comune 
concilio nel territorio di Turio, ossia sulle sponde del fiume Aca¬ 
landro ( :! ). Con ciò sta in naturale rapporto l’alleanza di Alessandro 
con i Metapontini, che tutte le volte in cui Taranto fu fiorente 
dovettero riconoscere la Superiorità dei loro potenti vicini ('). 

Da un’antica testimonianza ci è detto che Alessandro, nell’atto 
ili passare in Italia, avrebbe esclamato che suo nipote, il grande 
Macedone, si disponeva a combattere donne, mentre egli, movendo 
contro i Romani, si proponeva assalire uomini. ( 5 ) Se queste parole 


(’) La somiglianza fra tipi epirotiei e quello di alcune monete di città 
apule può tuttavia stare in relazione con rapporti cronologicamente più 
estesi fra le coste dei due paesi posti sulle sponde dell' Adriatico. 

( s ) Liv. Vili 21, 5. 

( 3 ) Strab. VI p. 280 C 

(<) Iiist. XII 2, 12. 

( s ) Geli. n. A. XVII 21, 33. Cfr. Liv. IX 19, 10. 

Codeste parole accennano anche a screzio tra zio e nipote ; ed a questo 
accenna (orse anche il fatto clic Taurisco, che aveva già spinto Arpalo a 
fuggire da Alessandro Magno con la mal tolta moneti), cercò rifugio presso 
il Molosso. Arr. anab. Ili 6, 7. 
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furono pronunziate in quell* occasione, indicherebbero come il 
problema della dominazione romana nel mezzogiorno della Peni¬ 
sola si fosse presentato chiaro nella mente dei grandi politici 
Greci sino della metà circa del IV secolo. 

Per mio conto non trovo argomenti di tal fatta che oi iuipou 
gnno di negar fede a tali parole, così come non vedo perchè alcuni 
antichi (al pari di molti critici moderni) abbiali dubitato dell’am¬ 
basceria romana ad Alessandro il Grande. (') 

Il trattato fra Romani e Sanniti e fra Romani e Cartaginesi, 
trattati che cadono su per giù negli stessi anni, ossia fra il 351 
e il 348 a. C., al pari dell’intervento romano nella Campania verso 
il 340 (?) e la conquista di Napoli verso il’326, rivelano assai chia¬ 
ramente come Roma, sin dopo il 356, ossia dopo la vittoria sui 
Galli e sopra gli Etruschi di Tarquini, fosse diventata lo Stato 
più potente dell’Italia centrale. E la formazione di codesto Stato 
doveva naturalmente, preoccupare tanto gli Italioti quanto quei 
principi della Grecia propriamente detta, che, di fronte allo sfa¬ 
celo politico dell’ Eliade, cercavano fortuna in Occidente. Può ben 
darsi che, prima ancora di muovere contro i Romani, Alessandro 
il Molosso abbia tentato di formare uno Stato nell’Apulia e più 
tardi una lega di tutte le città Italiota, che gli servisse come 
di base di operazioni. È chiaro ad ogni modo che la rottura con 
Taranto 1’ obligò a rinunziare al pensiero di formare uno Stato 
propriamente suo in quella parte dell’Italia meridionale che 
guarda 1’ Adriatico, e di rivolgere invece le sue armi contro i 
Lucani e gli Stati del Bruzzio. 

Alessandro si collegò, come dicemmo, con l’achea Metaponto 
e con 1’ attica Torio, ambo nemiche di Taranto (*); e noi ci altea 
deremmo a questo punto menzione dei Croton iati, dei Locresi, dei 
Regini e delle altre città greche delle Calabrie, che a partire dal 
356 circa a. C. erano cadute in mano dei Pretti. La notizia della 
presa di 'ferina, dato che nel passo di Livio più volte discusso 
si accenni realmente a lei, mostrerebbe che Alessandro si impa¬ 
dronì di tale regione. Ed a questo medesimo risultato conducono 
nel fatto le monete di Hipponium, pur conquistata nel 356 dai 

(■) Di ciò discuto particolarmente nel IV voi. d. mia Storio critica di 
Iionia. 

(-) lust. XII 2, 12. 
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Eretti. In tali monete che vengono dai numismatici attribuite al 
tempo di Alessandro, appare il culto di Zeus Olimpio (') Dal 
complesso però delle scarse informazioni (die noi abbiamo su que¬ 
sto periodo parrebbe doversi ricavare che le città del Bruzzio 
erano turbate da continue lotte intestine determinate dall'ele¬ 
mento greco in opposizione a quello bruzzio, che a partire appunto 
dal dòti a. C. le aveva conquistate ( ? ). 

Ciò possiamo certo ristabilire rispetto a Crotone sì per gli anni 
successivi alla morte di Alessandro, come per il tempo poste¬ 
riore ( 3 ). Anche Tinnii, stando alla medesima fonte, sarebbe stata 
conquistata dai tiretti dopo il dòti (’). Se però noi constatiamo 
che essa diventò la cittadella e la città del cuore di Alessandro, 
ciò dimostra che ivi l’elemento greco era riuscito a riavere 'dac¬ 
capo il sopravvento, sebbene, come forse provano le monete, l’elle¬ 
nismo vi fosse in continuo deterioramento (’). L’alleanza di Ales¬ 
sandro con Turi e con Metaponto e l’esclusione di Taranto dalla 
Lega Achea ed Italiota, in cui Taranto s’era intrusa ai tempi 
della guerra per la Siritide, avrebbe formato il fulco delle idea¬ 
lità politiche degli Italioti del V secolo. Ma 1 orizzonte era ormai 
mutato. Lucani e Bretti erano minacciosi alle spalle ed ai fian¬ 
chi, anzi già signori di parte delle città delle coste. Occorreva 
assurgere al concetto di un impero ellenico nell’ Italia meridio¬ 
nale, riconquistando tutto il Bruzzio ed il paese lucano già tenuto 
dagli Enotri. Al particolarismo delle singole citta e delle piccole 
confederazioni doveva necessariamente succedere la signoria di 
un capitano generale, che s’imponesse a tutti, indigeni e Greci. 

Risalendo il territorio metapontino per la valle del Brusente, 
Alessandro avrebbe potuto attraversare tutto quanto il territorio 
dei Lucani e ferire nel cuore del loro impero i più vigorosi tra 
i suoi nemici meridionali. Un illustre storico moderno afferma 
infatti che Alessandro attraversò p r via di terra tutto quanto 
il territorio dei Lucani, e che in tal modo si spinse fino a Pe¬ 


pi Head llist. num. p. 85. 

(’) Diocl. XVI 15, 2. 

(») Diod XIX -t, 10: XXI 4; cfr. Liv. XIX 3, 12; v. In mia Storia di 
Roma I 2 p. 482. 

(‘) Diod. XVI 15, 2. 

(*) Head p. 72. 
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sto(')- Ma questa affermazione riposa su un semplice equivoco, o, 
per meglio dire, su una falsa interpretazione di un passo di Livio. 
Da Livio, non meno che da un passo di uno storico pressoché 
contemporaneo, Lieo Regino, che, per quanto io noto, è stato 
finora trascurato, si apprende invece che Alessandro costeggiò 
tutte quante le Calabrie e che a Pesto giunse per via di mare 

Gii) indica assai chiaramente che Alessandro nou disponeva 
di tante forze quante occorrevano per attraversare vittoriosamente 
tutto il territorio lucano. E dall’altra parte è assai probabile, 
anzi certo, che il principe Molosso, dopo, aver combattuto qual¬ 
che anno contro i Lucani, che aveva appreso a stimare e a temere, 
si accorse che a costoro venivano continui rinforzi dai popoli del 
nord. A nulla valevano quindi le sue vittorie su questa gente (’). 
Egli pensò quindi di sorprendere i nemici alle spalle, su per giù 
come fece poi Giulio Cesare, quando, movendo contro la Britan¬ 
ni», cerei) impedire che di li giungessero nuovi rinforzi ai Celti 
della Gallia. 1 Lucani erano realmente alleati dei Sanniti dai quali 
discendevano. Questi ultimi alla lor volta erano in guerra contro 
i Romani : Alessandro, il quale, come protettore delle città Ita- 
liote, aveva già avuto occasione ili lamentarsi coi Romani delle 
piraterie dei Volsci di Anzio, ehe da Roma erano stati di fresco 

(') Beiceli tiriseli, (reseli idi te II p. 594. 

(*) Liv. Vili 17, 9: veterani Samuite» bel limi Alexandri Epirensie in 
Lueanos traxit, qui duo papali adversus reyem « escensionem * a Panato 
faoientem siynis coniatili pugnaverunt. eo certami ne superior Alexander , lu¬ 
certoli qua. fide cui tur us si per inde cetera processissent, paeeni cimi Romania 
fecit ; Lyc. apml S te pii. Bvz. s. v. ExLóqo* Troll* 'I ridia* rii i&vixàv ExiÓQÌrog, 
din Avxog iv r ni ut fi 'Alligarci yov. Questo passo risolve anche il dubbio di 
quei critici clic, come il Bouché-Leclercq Ilistoire des Layides 1 p. 135, sono 
incerti se Livio abbia narrate le gesta di Alessandro Magno o del Molosso. 

Clic Scidro fosse sulle coste del Tirreno non si ricava nè da Erodoto 
VI 21, nè da Stefano. Tutto però fa credere, come generalmente si ammette, 
che essa non fosse sulle coste dell’Ionio aperte agli assalti dei Crotoniati, 
bensì non molto lungi da Laos, ove del pari che in essa cercarono riparo 
i Sibariti dopo la distruzione della loro città, v. Herodoto l. e. 

Anche il Nissen Ital. Landeskunde II, p. 898, registra l’ipotesi che 
Scidro fosse dove ora è Sapri. 

( 3 ) Si confronti Livio Vili 24, 4: cimi saepe Bruttina Lucnnasque legionea 
fu disset con Iust. XII 3, 13: sed Erutti Lucaniqiie cimi auxilia a finitimi8 
contraxissent aerina bell um repetieere A tali parole tien dietro il racconto 
della tinaie battaglia presso P Acheronte. 
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soggiogati ('), provvide abilmente ai suoi interessi alleandosi con 
Roma a danno dei Sanniti/l Sanniti furono per un poco tratte¬ 
nuti dall’occuparsi delle terre elle, si contendevano coi Romani 
e corsero invece in aiuto ai Lucani, che, al pari di essi, furono 
sconfitti da Alessandro presso la pianura di Pesto. 

(ili antichi discutevano il problema se Alessandro il Molosso, 
dopo tal guerra, avrebbe o no mantenuta fida pace coi Romani. 
Il problema, al pari di tutti quelli che si riferiscono a ciò che 
sarebbe potuto accadere ove le cose umane avessero avuto corso 
diverso, non merita la pena di un’ ampia discussione. 

Notiamo invece che accanto ai Romani noi dovremmo trovare 
ricordo dei Campani. 

Non vi pnò infatti esser dubbio che Alessandro sia entrato 
in rapporti coi popoli che occupavano le sedi limitrofe a Pesto. 
Ma è probabile che le nostre redazioni accettino la versione 
secondo cui pochi anni prima dell’arrivo di Alessandro i Campani 
si assoggettarono spontaneamente a Roma. 1 Campani manten¬ 
nero invece la loro autonomia politica fino al tempo di Pirro e 
in parte ancora lino a quello di Annibaie (•). 

Ed è appunto con l’esistenza di lino Stato autonomo a Capita 
che si spiega forse l’esistenza ili quei nummi campani con leg¬ 
genda osca, in cui si notano quegli stessi tipi monetari di Giove 
Olimpio e dell’aquila e del fulmine che si vedono nella Brnzzia 
Riponimi o Yibo, ossia in quelle monete che sono state giusta¬ 
mente collegate con il principe Molosso ( 3 ). 

Dei due Stati confederati del Lazio e della Campania il primo 
era ad ogni modo il preponderante. Ben si comprende quindi 
come, alleandosi con i Campani, Alessandro non potesse trascurare, 
i Romani, signori dello Stato più potente d’Italia e che non 
davano libero accesso ai paesi posti a nord della penisola Sorren¬ 
tina. Alessandro si limitò quindi alla conquista dell’Italia dei 
Greci ed invece di risalire verso nord per combattere i Sanniti 
nel cuore della loro regione, ridiscese verso sud per prendere alle 


0) Strab. V p. 231 C. 

( 2 ) Ho discusso questo problema ed indicato il vero stato politico dei 
Campani nella mia Storia di Roma T 2 p. 22!) sgg. 

(•'’) Per Eiponion V. Garriteci Le monete dell ’ Italia Aulica tav. 116. 13: 
I Icad llist. mini. p. 85, ofr. Garrucci tav. 9(5. 33: 97. 16 sg. 
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spalle i fuggiaschi Lucani, percorrendo la valle del Tanagro, la 
via più tardi scelta da Alarico, che doveva riuscire ad ambedue 
parimente funesta. 

La marcia di Alessandro mirava a penetrare nella valle del 
Crath'S, dove Panilo,sia era già stata la reggia dei re indigeni 
Enotri, dopo aver conquistato tutto V hinterland della sua fedele 
Torio. Egli riuscì nella sua marcia trionfale. Ma, spinti dalla 



Pauoraiua di Cosenza. 


necessità, i Lucani si collegarono coi loro antichi sudditi, ossia 
coi Eretti delle Calabrie, che rappresentavano un innesto delle 
antichissime popolazioni italiche già schiave degli Italioti con i 
loro più tardi dominatori, i Lucani. Mantenendo vita fiera e sei 
vatica, i Bretti avevan scosso il giogo dei Lucani e, riunitisi in 
potente confederazione, miravano ad assoggettarsi tutte le città 
Italiote adagiate sulle coste dell’ Ionio e del Tirreno. Di fronte 
ad Alessandro che si presentava quale liberatore degli Italioti e 
costitutore di un’unica e compatta dominazione nell’Italia Meri¬ 
dionale, i Eretti erano naturalmente spinti a far causa comune 
coi loro vicini. Alessandro giunse presso le mura ili Pandosia, 
dell’antichissima capitale dei principi Enotri; e non lungi dalla 
riviera d’Acheronte, la lancia di un esule Lucano troncò la vita 
al principe Epirota, che, udendo ivi pronunziare il nome fatale 
della Humana da lui evitata nella nativa Tesprozia, avrebbe prò. 
vato quel medesimo scoramento da cui, si narra, fu assalito Eze- 
lino da Romano, allorché si trovò di fronte a quel Cassano che 
egli procurava evitare ('). 


(') Un analogo racconto si faceva rispetto a Lisandro, al quale un ora¬ 
colo avrebbe detto di evitare un rumoroso optile e che trovò la morte presso 
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La tragica morte di Alessandro procurava breve gioia ai Taran¬ 
tini che, incapaci di difendersi per virtù propria, dovevan poco 
dopo con varie astuzie ricorrere alle armi dei Galli, degli Umbri, 
dei Sanniti, più tardi di Pirro, ltecava invece grave dolore agli 
amici fedeli di Turi e di Metaponto, che ne raccolsero con cura 
i miseri avanzi disfatti dalle acque e dai nemici ( l ). Essi vede¬ 
vano infatti sfumata per l’ultima volta la speranza di costituire, 
come al tempo dell’ antica Lega Achea, uno Stato che non solo 
sfuggisse al giogo dei Lucani e dei Bruzzi, ma anche all’ ege¬ 
monia di Taranto. 

Con la morte del valoroso principe Molosso non spariva ad 
un tratto, come un illustre storico moderno ha asserito, un grande 
principato ellenico che dal Gargano si fosse spinto fino a Meta- 
ponto e che da Regio fosse giunto sino a Pesto èd alle sponde 
del Silaro. Non è provato che, allorquando Alessandro si volse 
all’occidente, il suo impero apulo non tosse stato di già smem¬ 
brato ed assalito dai Lucani e dai Tarantini. E la battaglia del 
Silaro, il limite raggiunto dalle sue conquiste, lascia invece sup¬ 
porre che il principe epirota avesse su per giù mirato a com¬ 
porre sotto la stia signoria tutta quella cip/att* ’ltaXia degli Ita¬ 
lioti, che da Posidonia (Pesto) giungeva sino al confine di Taranto 
ed al paese degli Iapigi, e che inlinc cercasse nel litorale Ionio 
e Tirreno un compenso di quell’eflmero impero, che si era formato 
nelle coste dell’Adriatico. 

In altri termini, Alessandro, di fronte all’invasione dei Lucani, 
dei Bretti e dei Romani pressoché padroni della Campania, con¬ 
cepì un disegno non molto dissimile da quello del corinzio Timo 
leonte, che, giungendo pochi anni prima in Sicilia, era riuscito a 
ricomporre una parte degli Stati sicelioti sótto la preponderanza 


il fiume Optile ». Plut. Lys. 29, 7. Un altro di simil genere è quello rela¬ 
tivo ad Annibale, al quale un oracolo avrebbe profetizzato che sarebbe stato 
sepellito nella terra Libytta, e che trovò la morte non nella nativa Libya , 
bensì a Libyssa della Bitynia, Plut. Flavi. 20. 

lu Sirio Vili 24, 13 si legge quo» |i. e. Lucano») ubi respexit rexproavi 
grege facto Venientes stringit gladinm et- per medium amnem transmittìt 
equum; iamqne in raduni egresso in eminus vernilo Lucano» essiti transfigit. 
TI disegno che offro nella p. sg. rappresenta l’ampio corso del Orati 
presso Cosenza. su per gin nelle regioni ove Alessandro trovò la morte. 

(') Iust, XII 2, 15 ; Liv. Vili 24. 16 : Strali. VI p. 256 Q, : Suid s. v. róvo*. 
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siracusana. Senonchè, a favore di Timoleonte stavano gli avanzi 
ancora splendidi della floridezza politica e commerciale di Sira 
casa, clie non fu mai raggiunta da nessuna città ■ Italiota. Timo¬ 
leonte raccoglieva gli ultimi frutti di una vetusta organizzazione 
politica, alla quale nell 1 Italia'meridionale non rispondeva nulla 



di (Misi saldo ed esteso. Per giunta in Sicilia il nemico si poteva 
più facilmente sorvegliare, laddove le generazioni novelle, che il 
ver itaUcum sospingeva al possesso dell’Italia meridionale, tace¬ 
vano agevolmente presagire, che il dominio della Penisola non 
sarebbe spettato agli Italioti, incapaci di difendersi, ricorrenti 
all’aiuto dei capitani di ventura, e nemmeno ai Celti feroci della 
valle Padana, non del tutto conquistati dalle arti della civiltà. 
Questa sorte spettava alle popolazioni dell’Italia centrale, che 
alla freschezza della vigoria tisica accoppiavano il vantaggio di 
saper usufruire dei doni della, civiltà ellenica e punica, la quale 
da. secoli affluiva sulle coste del Lazio. Oleandrida, il padre di 
Gilippo, Archidamo di Sparta, Alessandro d’Epiro, Agatocle, 
Cleonimo di Sparta e Pirro, sia che il loro braccio ponessero a 
servigio di Taranto, sia di Turi, rappresentano il vano tentativo 
di impedire il rapido dissolvimento della civiltà italiota, alla quale 
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per condizioni geografiche e per le frequenti invasioni sabelliche 
non fu concesso di durare oltre il quarto secolo. Sino dalla line 
del secolo Y, se non dal principio «lei successivo, la Campania 
veniva in buona parte sottratta alla civiltà greca, e vi si formava 
quella civiltà e letteratura osca, di cui troppo scarsi frammenti 
sono a noi pervenuti. D’altro canto la potenza romana veniva a 
costituirsi per effetto di un duplice fenomeno: l’arresto della 
barbarie del nord e l’abile avvantaggiarsi da parte dei Latini 
della cultura fiorente nel sud. 

Gli storici Greci contemporanei di Alessandro d’Epiro e della 
presa di Napoli enumeravano già Doma fra le città di carattere 
ellenico, e nello stesso tempo la vittoria di Lucio Camillo su quei 
(falli, clic avevano invaso il Lazio e che s’ erano spinti sino alle 
Puglie, cominciava ad arrestare quella serie di invasioni dal nord, 
che dovevano esser successivamente represse a Sentine, al lago 
Vadimone, a Pasteggio, più tardi colla conquista della naturale 
frontiera delle Alpi e con le vittorie sui Tentoni e sui Cimbri. 

La disfatta dell’eroico principe della Molossia non ebbe risul¬ 
tati duraturi sia per i vincitori sia per i vinti. I Bretti ed i 
Lucani solo per poco si assoggettarono le città Elleniche. Le 
astuzie e il danaro tarantino ritardavano solo di mezzo secolo il 
riconoscimento della supremazia, dei popoli indigeni del centro 
della Penisola. Per ironia della storia, l’attica Turi la quale, sino 
dai tempi di Pericle, si era sforzata di gareggiare con la Spartana 
Taranto e di tener a freno i Lucani, perdette verso gli stessi anni 
la propria indipendenza e dovette proclamarsi liberata dai Lucani 
il giorno in cui riconosceva, e per sempre, la supremazia romana. 
D’altra parte il progetto di formare una solida republica greca 
nella Sicilia periva con Timoleonte, così come con Alessandro 
svaniva quello di un impero greco in Italia. Roma, che si colle¬ 
gava e praticamente si insignoriva della Campania verso il tempo 
in cui Timoleonte moriva, si impossessava di Napoli poco dopo 
il tempo nel quale Alessandro miseramente periva presso la ri¬ 
viera di Acheronte (’). Ed il vigore sempre crescente delle stirpi 
Italiche doveva rendere vani i posteriori tentativi del siceliofa 
Agatocle e dell’ epirota Pirro. 


(') Su questo sincronismo v. la mia Storia di Roma 1 2 p. 488. 
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Il tempio «Ielle Sirene nella penisola Sorrentina. 


Nelle Xotizie (Irgli Scavi pubblicale dalla li. Accadèmia dei 
Lincei non trovo notizia ili alcune scoperte avvenute nella peni¬ 
sola Sorrentina verso il 18116 a proposito della nuova strada die 
conduce alla marina di Massa Lnbrense. 

Stando a notizie da me raccolte sul luogo, sul declivio di un 
ciglione prospiciente da ovest la frazione del villaggio posto sulla 
marina, e precisamente a ridosso degli antichi ruderi, nei quali 
si riconoscono le traccie di un’antica chiesa, un impresario, un 
certo Caselli, nella regione Fontanella , nel podere del canonico 
Luigi Rocco, mise in luce diversi frammenti di colonne e di statue, 
le. quali furono rapidamente trasportate, parte a Sorrento, parte 
a Roma, parte forse altrove (*). 

I frammenti scultori ed architettonici da me veduti a Sorrento, 
custoditi in parte nell’Hòtel Victoria, appartengono all’età romana. 
Ma non ho modo di controllare tutto ciò che ini fu riferito su avanzi 
di rosso antico e su varie colonne di marmo. 

Dal complesso delle informazioni avute risulta che in questa 
località posta nell’interno del seno, che segue al Capocorso, prima 
di congiungere il Capo Massa, furono trovati gli avanzi di un 
antico tempio. E fra gli oggetti rinvenuti merita speciale atten- 

( 1 J Nel raccogliere le varie indicazióni di carattere topografico, che sono 
qui sotto citate, io mi professo grato al mio amico Almerico Garginlo di 
Sorrento, che, con rara cortesia, mi volle accompagnare nelle varie escur¬ 
sioni scientifiche nella penisola Sorrentina, facendomi partecipe della sua 
grande esperienza dei luoghi, ed al signor Fr. Sav. A stari ta di Massalu- 
hreuse, il quale mi forni tutte le indicazioni più minute relative agli scavi 
fatti nella regione Fontanella. 


K. Pai» Il - 12 
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zione un frammento di testa di stile arcaico, di cui esibisco la 
fotografia, che da me fu accidentalmente ritrovato in perlustra¬ 
zioni archeologiche che io faceva nella regione Sorrentina, appunto 



col proposito di investigare il sito in cui esistette il tempio delle 
Sirene ('). 


( l ) Dal [Milito ili vieta stilistico è notevole il frammento ili statila di 
bronzo arcaica ili Apollo trovato a Chianciauo v. « Not. di Scavi» 1887 
[>. 222 tav. V lig. 3 e 1’ illustrazione di L. A. Milani ili. il «[naie ivi cita 
altri monumenti analoghi. 
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Da noti passi dello Pseudo Aristotile, di Strabene, di Stefano 
Bizantino, cbe derivano da Timeo, apprendiamo che il tempio 
delle Sirene era oggetto di grande venerazione per parte dei vicini 
e die ivi erano antichi monumenti donati dagli abitanti del luogo (*) 

Tutti i cultori di storia napoletana sanno benissimo, d’altra 
parte, (piante opinioni siano state esposte circa il sito in cui sor¬ 
geva questo tempio famoso dal quale, secondo alcuni, deriverebbe 
pure il nome della stessa Sorrento. 

Per citare solo i più celebri fra i moderni ricercatori di topo¬ 
grafia sorrentina, ricorderò il Capasso, il quale poneva questo 
tempio fra Massa Lubrense e T attuale Sorrento. E l’opinione 
oggi generalmente accolta credo sia quella del Beloch, il quale 
reputa che questo edificio esistesse sotto la marina di Massa, dove 
ora è la chiesa di S. Maria della Lobbra, nome nel quale egli giu¬ 
stamente riconosce una derivazione dal latino delubrum (*). La 
scoperta della testa che qui presento può forse contribuire a far 
abbandonare l’opinione del venerando Capasso ed a rendere più 
precisa e sicura quella dell’ illustre storico della Campania. 

Il Beloch ricorda che il tempio di S. Maria della Lobbra (il 
quale sta al disotto del villaggio di Massa Lubrense e al disopra 
della marina di cui io parlo) riposa sopra un antico tempio. 

Non intendo discutere quest’ affermazione. Però, da notizie 
datemi dai sacerdoti di quel tempio, risulta che la chiesa attuale 
di S. Maria della Lobbra o del delubro fu ivi officiata solo a pai- 
tire dal secolo XYI, mentre pel passato il tempio cristiano aveva 
sede nella regione detta Fontanella, ossia proprio accanto alle 
rovine, che nel 1896 vi si scoprirono, che dettero alla luce il fram¬ 
mento della testa di cui parlo. 

É mio intendimento distendere poche linee di carattere topo¬ 
grafico e non già uno studio speciale di storia dell’arte. Lascio 


(') Strali. I p. 22 ; V p. 247 C : i* dì rov rrgòg HvqqstxÒv uépovg ìcqóv ti 
òtixvvTcct xal àpccfhjuaree naXaià XIILWVXÙJV xdiv rxXtjolov jTòI' xorcov. Stepll. Byz. 
s. v. : ZsiQrjvovooai xal vetòg aureo» 1 tdgvtai xal Tifi (livrea xa(P imeQpolijv. Che 
le notizie contenute in questi due ultimi passi derivino da Timeo è stato 
più volte notato grazie alla notizia dello Pseudo Aristotele de mirab. 
auso. 103 : xal véiog ahx&v ìÒqvxm, xal xip&vxai xatt’ imeQ/loXf]v imo xwv n f.qi- 
otxaii' {telai; ixipeXwg. 

( ! ) Capasso Memorie storiche archeologiche della Penisola Sorrentina 
Napoli (1846): Beloch Oampanien p. 276. 
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quindi a colleglli più ili me versati nello studio speciale della 
statuaria antica di decidere se la testa, della quale porgo la foto¬ 
grafia, sia piuttosto un monumento della fine del VI o del prin¬ 
cipio del V secolo, anziché una copia romana di un monumento 
più vetusto. 

Insigni colleglli da me interpellati in proposito, non si sono 
pronunciati in modo del tutto eguale; qualcuno di essi ha cre¬ 
duto appartenesse ad una statua di età arcaica, altri no. Certo 
merita di essere notata la circostanza che essa è di marmo non 
italiano. Ed è poi veramente degno di considerazione il fatto che 
essa venne rinvenuta in un luogo, che altri indizi fanno credere 
essere stato la sede del tempio famoso delle Sirene, ove appunto 
esistevano quei douari (xvxfi/jiara) che già parevano arcaici (-zXa’.zl 
ad uno storico della fine del IV o del principio del III secolo a. O. 

11 culto delle Sirene era naturalmente collegato con le diffi¬ 
coltà della navigazione delle bocche di Capri, di cui parlano anche 
gli scrittori italiani del medio evo. Dico delle bocche di Capri in 
modo speciale, dacché d’altra parte risulta che tutta la regione 
montuosa volta al mare era sacra a tali divinità (*). Le isole delle 
Sirene o SsisYjvoOaoi' sono stato giustamente identificate con gli 
scogli detti li Galli. E nel nome li (rolli v’ è, se non in’ inganno, 
la sopravvivenza della opinione degli antichi, che rappresentavano 
le Sirene sotto forma di uccelli ( y ). 

Si comprende come coloro che temevano naufragio o che da 
naufragio si erano salvati, prestassero grande venerazione alle 
divinità che credevano tutrici di quei luoghi pericolosi. Ed esa¬ 
minando attentamente la configurazione del Capo della Campa¬ 
nella e. delle rocciose località vicine, si scorge che il primo por¬ 
ticeli!) atto ad offrire qualche salvezza era appunto il piccolo golfo 
posto fra il Capo Corno e il Capo Massa. 

Esaminando il libro di Serafino Montorio (Zodiaco di Maria 
1713) relativo ai culti dell’Italia meridionale, p. 199, vedo che la 
festa di Santa Maria della Lobbra originariamente, come sopra 
ho detto, doveva tenersi non già nell’ attuale chiesa ufficiata da 

(') Nel I.iber reyionum, ed. Lachmann p. 237 tuie regione è detta 
Mone Sireninnns. 

(*) Sulle Sirene rappresentate in forma di uccelli v. Scliamler a pud 
Bulle nella Sfrena Melbigiana p. 31 sg. 
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frati, a cui il Beiceli acceima, bensì nella spiaggia marittima 
della Fontanella accanto al Capo Corno, dove il nostro frammento 
<li statua fu trovato, e che ivi si eseguivano riti e cerimonie clic 
ricordano in qualche modo l’antico culto delle Sirene. 



I naviganti clic salpavano dall’ attuale spiaggia della marina 
di Santa Maria Lubrense, giunti al Capo Corno, salutano, dice il 
Montorio, la chiesetta « con tiri di bombarde e di archibugi.... e 
sono corrisposti dal suono della campana della chiesa ». 

Per giunta, mi fu detto sul luogo che di questi culti e ricordi 
si serbano tuttora traccie e che ivi, come avviene altrove in simili 
casi, una volta l’anno si suol fare una cerimonia religiosa presso 
la riva del mare, nel luogo dove anticamente sarebbe stata la 
chiesa cristiana. 

Da questo fatto io non voglio inferire in modo alcuno che si 
abbia la prova assoluta della persistenza nella regione la Fonta¬ 
nella di un culto pagano e precisamente dell’antico culto delle 
Wirene. Osservo soltanto che, ove il frammento, di cui presento 
la fotografia, appartenesse realmente o alla fine del VI secolo o 
ai primi decenni del V, noi avremmo certamente un indizio in 
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più in favore della presunzione che il tempio delle Sirene si tro¬ 
vasse proprio sulla sponda della marina sottoposta al villaggio 
di Massa Lubrense. In tal caso sarebbe risolto questo che è giu¬ 
stamente considerato quale il più intricato problema della topo¬ 
grafia della penisola Sorrentina. 

Spero quindi che qualcuno di coloro che più particolarmente 
hanno l’occhio esercitato nel distinguere con precisione monu¬ 
menti d’età arcaica da copie arcaistiche e da riproduzioni della 
età romana, pronuncino il loro parere su questa testa per buona 
fortuna salvata da ulteriore rovina e che naturalmente io offrii 
in dono al Museo Razionale di Napoli, che io avevo l’onore di 
dirigere allorché ebbi la fortuna di scoprirla ('). 

(') Il prezioso frammento fu da me collocato nel 1904 nella galleria 
dell’arte arcaica ed arcaizzante del Museo Nazionale, allorché compii il 
riordinamento generale di questo insigne Istituto. È il primo monumento 
a destra entrando. 

A proposito di questo frammento, Fr. Hauser mi scriveva: « Il lavoro 
assai coscenzioso e sentito della capigliatura non mi lascia dubbio che 
« abbiamo dinanzi a noi il resto di una grande statua arcaica di un’ arte 
«di poco anteriore alla Caritè di Socrate, eseguita dunque verso gli anni 
« 470 a. C. ». 









XV. 


Il culto di Atena Siciliana 
e T ’AS-r/vxtov della Punta della Campanella. 


Neil 1S92 venne per la prima volta pubblicato il titolo seguente, 
«lei quale non si indici) «la principio la provenienza, ma che in 
seguito si seppe appartenere a Napoli: 



AOMITIA K AA ATOT (sic) 
HAHHNAC IHPIIA (sic) 
CI K HA TIC 

TUO CTNKAHTO (sic) 
AHMOOIA • FENOMENI! 


Quest’epigrafe venne inc’sa. sul rovescio «li un più antico bas¬ 
sorilievo funerario, nel quale, alla solita scena di congedo è ag¬ 
giunta l’inscrizione: fi AIvKI HPAK VEQN (’), la quale, per la nota 
mescolanza di nomi greci e sannitici. ricorda appunto quanto «la 
Strabene è affermato a proposito «lei fasti napoletani e dei nomi 
«lei demarchi ("). 


0 Not. d. Scuri 1892 p. 202. L’origine napoletana fu a me confermata 
«lai conte L. «le la Ville, a eoi si «leve la conservazione «lei monumento. 
La nostri) epigrafe, come mi fece noto il prof. (1. De Blasiis, fu rinvenuta 
negli scavi fatti per il risanamento al vicolo Cavalcatolo fuori Porta 
Capuana, ove già s’erano trovate altre lapidi sepolcrali. 

(-) Strali. V p. 2Ui C. Cfr. il titolo edito nell’ Arch. Star. Nap. I (1874) 
p. 567; cfr. CIL. X p. 970. 
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Il culto ili Alcun Siciliniui 


La caratteristica più notevole dell’iscrizione più recente è alla 
8na volta la menzione del culto di Atena Siciliana, di cui sin ora 
non si aveva notizia. Peculiarità, la quale mosse già qualche cri¬ 



tico a studiare il notevole monumento eil a cercare r occasione 
ed il tempo in cui tal culto potè penetrare a Napoli. Taluno 
intatti, facendo eco alle osservazioni che il Beiceli aveva espresse 
nel suo egregio libro sulla Campani», affermi» che il culto di Pai 
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lade era straniero a Napoli e pensò ai rapporti della Sicilia con 
Napoli al tempo (lei due Dionisì di Siracusa ('). 



A me non sembra peri» che tale ragionamento si basi su fon¬ 
damenta sicure. Il Melodi, a cui spetta il merito di aver notata 


(') E. Cabrici nei Rendiconti della K. Accademia di Archeologia, Lettere 
e bolle Arti (Napoli 189(ì) p. 81 sgg. 
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11 cullo ili Alcun Siri liti un 


l’importanza delle monete napoletane con la testa di Pallade è 
di aver meglio stabilita la partecipazione degli Ateniesi alla fon¬ 
dazione di Napoli (*), non ha, credo, colpito nel segno ove dice 
che <iuelle: « sono piuttosto l’imitazione .dei coni delle monete 
di Atene e di Turi anziché l’espressione di uno speciale culto, ilei 
quale-a noi d’altronde non ci è pervenuto la minima traccia» ('). 
L’antichità era unanime nel dichiarare che a Napoli v’era il culto 
della ninfa Partenope. Eppure nessun monumento epigrafico ne. 
fa menzione. Con ciò non intendo negare che esista una corri¬ 
spondenza fra i culti che maggiormente fiorirono nelle singole 
città e la frequenza delle epigrafi che ne fanno ricordo. Così, ad 
esempio, reputerò del tutto casuale, ed avrò occasione di notarlo 
daccapo, il fatto che il culto di Minerva in tutto il volume X del 
Corpu* Inserìptioninn Latinarum compare solo due volte e appa¬ 
risce solo in città marittime ( :t ). Ma rispetto a Napoli, ove anche 
mancassero prove di questo culto, io credo che ci verrebbero date 
appunto dalle antiche monete, che hanno espressa la protomo di 
Pallade e che ci insegnano come esso fu importato dall’Attica. 
A questo medesimo risultato si giunge esaminando quelle monete 
di Clima, di Nola, di Capua, di Alife e così via di seguito, che 
hanno impressa la testa di Pallade con l’elmo ornato di olivo; 
monete le quali rivelano contatti con Atene o meglio ancora rela¬ 
zioni con l’attica Napoli ( < ). 

Il fatto che Napoli lasciò ben presto di ricordare nelle sue 
monete il culto ili Pallade c continuò con l’indicarvene altri (■'), 
accanto alla mancanza ili epigrafi che facciano menzione di questa 
dea potrebbe tutto al più favorire la supposizione che Atena non 
vi ottenne importanza primaria. Sapposizione la quale alla sua 
volta potrebbe trac vigore dalla circostanza che Pallade-Atena 
manca nell’elenco che Stazio dà degli & dii patrii » di Napoli. Ce- 


{ 1 ) Beloch Campanien p. 30. 

( : ) Beloch ih. p. SO. 

( s ) CIL. X 6102 (Form iae); 7120 (Syracusae). Per Scolacium che era in origine 
colonia Attica ed aveva l’epiteto ili Minervium, v. Veli. I 15; cfr. CIL. X 103. 

(') In alcune monete di Clima, Alife, Nola (V. Giurarci Le monete del- 
I’ Italia antica tav. 83. 28 : 88, 20. 22) olire all’elmetto di Pallade coronato 
di olivo, di tipo attico-torio, si vede l’attica civetta. Cfr. lust. XX 1, 13 
la in Falisci, Nolani , Abellani nonne Chalcidensium coloni sunti 

(•') Head Itisi, nani. p. 33. 









e /’ A&i/rcanv della Punta della Campanella 


187 


rere, Apollo, i Diosenri, come è noto, sono infatti le divinità ricor¬ 
date dal poeta Napoletano ('). Tuttavia, anche da quest’ultimo 
argomento, in apparenza così vigoroso, dovremmo guardarci dal 
tirare conseguenze eccessive. Stazio non accenna affatto al culto 
di Dionysos Ilebon. Eppure, per testimonianza di testi, rilevati 
dallo stesso Belocli, Ilebon era il ìleo? è-itpatvÉataxo? di Napoli ( 5 ). 

Checché, ad ogni modo, si possa affermare sull’ intensità del 
culto di fallacie-Atena a Napoli, a me par chiaro che poco o nulla 
abbia che fare con le monete aventi il tipo Fallacie Attica il titolo 
di Diouisia Calliste, in cui si ricorda il culto di Atena Siciliana. 
Le prime attestano il l'atto rilevato dagli autori intorno alle par¬ 
tecipazioni di Ateniesi alla fondazione di Napoli ('). L’ epigrafe 
fa invece menzione di un culto separato e distinto, che si potò 
aggregare ad un altro analogo ed anteriore. Così ad es., a Roma 
al culto della più antica Giunone si aggiunse quello eli Juno Re¬ 
gina sull'Aventiuo; a quello di Apollo nel Campo Flaminio suc¬ 
cedette l’altro sul Palatino; così quello di Venere Murcia nella 
valle del Circo sorse prima del culto e dei templi di Venere Eri- 
cina alla porta Collina e sul Campidoglio, e così via di seguito. 

Da quale città della Sicilia giunse a Napoli il culto di Atena 
Siciliana ? 

Il critico che primo illustrò questo titolo pensò naturalmente 


(’) Stat. silv. IV 8, 45. 

( 2 ) V. i testi apud Beloch Campiinien p. 53. Il Belocli ih. p. 70 valendosi 
ilei passo di Stazio s. c. suppone con ogni probabilità che i tre decumani 
ili Napoli siano stati intitolati da Apollo (via Anticaglia), da Denieter 
(via del Nilo), dai Dioscuri (via dei Tribunali). 

Ma da ciò non viene nessuna esclusione per il culto di Atena. Questo 
non mancava certo nell’attica Turi. Eppure le vie (i cardini ed i decu¬ 
mani) di questa città furono detti Eraclia, Afrodisiade, Olimpia, Diouisia, 
Eroa, 'furia, Tnrina (Diod. XII, 10). Io credo che tanto a Napoli, (pianto 
a Turi, gli Ateniesi abbiano tino ad un certo punto voluto dissimulare la 
loro preponderanza politica nascondendone i segni esterni. 

A ciò si aggiunga che Stazio, nel [tasso delle tSilvae sopra riferito, cita 
gli dii patrii, che sarebbero giunti a Clima e da Cuma trasportati a Napoli 
quos... litns ad Ansali in m devexit Abantia classis IV, 8, 45. Stazio parrebbe 
dunque accennare alle divinità più vetuste giunte con la prima coloniz¬ 
zazione greca. Ora va ricordato che la colonizzazione attica di Napoli cade 
solo verso la metà del V secolo a. C. 

( J ) Tim. apud Schol. vet. Lycophr. 732 ; Strati. V 246 C.: cfr. Belocli 
Griech. Geschichte I p. 505. 
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II rutto ili Atena Siciliana 


alle relazioni che corsero fra Siracusa e Napoli dal tempo della 
seconda spedizione ateniese contro la metropoli siceliota sino al 
tempo dei due Dionisi ('). E ripensi) pure ai mercenari che i Cai 
eidesi della Campania inviarono a favore di Atene (*), alla pre¬ 
senza di generali di Dionisio II a Napoli ed a quel napoletano 
Nipsio duce di mercenari, che era al servizio di questo prin¬ 
cipe ( :| ). 

Queste considerazioni sono certo giuste ma non complete. La 
espansione politica di Siracusa sulle terre della Campania data 
dal 174 almeno a. C., allorché lerone, vinti i Tirreni a Clima, 
occupò l’isola di Ischia, dove lasciò un presidio (’). Ancora verso 
il 463 a. C. si parla di flotte siracusane, che disertarono le coste 
dell’ Etruria e che si spinsero lino all’ Elba ed alla Corsica ( 5 ). 

E se ci è detto che i Napoletani si impadronirono del castello di 
Ischia abbandonato dai Siracusani, ciò, se non verso il 41>G a. C., 
dev’essere avvenuto al più tardi dopo il 427 o dopo il 415, vale 
a dire dopo il tempo in cui i Siracusani attaccati dagli Ateniesi 
raccolsero tutte le loro forze: ossia verso il tempo in cui i Napo- 

- I 

(') fìabrici loc. cit. 

( ! ) Diod. XIII 44, 2. 

( a ) II Cabrici 1. c. segue evidentemente il Beloch Campanie» p. 32. 
questi per effetto <li una semplice svista attribuisce al tempo di Dionisio 
il vecchio frammento 127 di Timeo = Allieti. VI p. 250 a. Mii Ateneo ih. 
ilice esplicitamente in due passi, ih. 249 /. c. : 250 a. che intende parlare 
di Dionisio vtàiTSQos, ossia del secondo. 

Del resto, se mi è lecito esporre per intero il mio pensiero, potrebbe 
dubitarsi se si abbiano dati sicuri per affermare che in questo passo si 
accenni proprio ad una spedizione verso Napoli della Campania. Potrebbe 
anche darsi che con le parole: yeàufiarci ijfiìv, fqpTj, àvópeg i pil.oi Ixéfitf&ri 
aupù nò» i)yffinviùv zibv tig NedizoXiv ànoaTccXévTtov. Dionisio, nel tempo che 
viveva a Locri e che possedeva solo Ortigia, accennasse ad una delle varie 
operazioni con cui i suoi generali cercarono conquistare il quartiere di 
Neapolis in Siracusa. Vi fu infatti un tempo di anarchia in cui ciascuno 
dei quartieri siracusani, separati l’un l’altro da proprie cinte, furono in 
potere di singoli capi. 

Tuttavia giudico anch’io più naturale pensare a Napoli della Cam¬ 
pania, poiché il valoroso Nipsio napoletano era generale del corpo de’mer¬ 
cenari ai tempi di Dionisio, Diod. XVI 18, 1: 19, 1. E che codesti mer 
cenati fossero in buona parte Campimi è pur naturale sospettare. 

(«) Strab. V. p. 248 C. 

( 5 ) Diod. XI 88. 
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tetani inviarono mercenari agli Ateniesi, che in certo modo con¬ 
sideravano come compatrioti( l ). Se il vecchio Dionisio, rinnovando 
le imprese marittime della republica Siracusana, verso il 453 si 
spinse fino al porto di Cere ed alla Corsica, ciò fa naturalmente 
pensare che mantenne relazioni anche con Napoli ( ? ). E senza 
dubbio con Napoli ebbe rapporti Alatoci e di Siracusa, che dal 
Sanalo trasse molti valorosi mercenari ('). 

L’efficacia di Siracusa sulle coste dell’Italia meridionale, del 
Lazio, deH’Etruria, si estese pertanto per circa due secoli, dal 474 
al 289 a. C. E per effetto di essa questi paesi si continuarono a 
chiamare Sicilia, e Siculi vennero detti i loro abitatori. Non è il 
caso di ripetere qui le prove che già altrove raccolsi rispetto agli 
Etruschi, ai Volsci, ai Latini ( 4 ). Mi basti notare come, oltre alle 
coste del Bruzio,Sleale vennero pur dette le città marittime e le isole 
della Campauia e delle terre vicine, sia che si parli di Sinnessa, 
di Precida, di Clima, ovvero di Palinura e di Buxentum ( ). 

È ovvio pensare che di questa grande espansione marittima 
e coloniale sia rimasta traccia nei culti delle città visitate dalle 
navi siciliane. Rispetto alla Campania, ho pur fatto altrove notare 
che il mito dei Tespiadi a Clima ed il culto per cui ivi si custo¬ 
divano i denti del cinghiale di Erimanto si spiegano assai bene 
considerando i rapporti della Campania con i Dori di Siracusa ('). 

(*) Le parole di Strabane V p. 248 C : al xsutpd’évreg aapà 'légiovog toc 
tvqccvvov x&v HoxaxovBtwv ìgiiiTtor td xttTaBxtvcce&év i>7i’èavzmv rslxog xul t r,v 

vi)6ov. {ael&óvne ài Xeaxotircu xazéexov indicano una correlazione fra l’oc¬ 
cupazione napoletana e l’abbandono dei Siracusani. Sulla determinazione 
cronologica di questo fatto v. s. p. 

( ! ) Strali. V p. 226 C. Su tutto ciò rimando alla memoria : Gli elementi 
sieelioti nella più antica Storia di Roma, v. oltre. 

( 3 ) Diod. XX 11; cfr. la mia meni. cit. p. 344. 

p) Ho raccolte le prove ili questo fatto nella memoria cit., cfr. la mia 
Storia della Sicilia e della Magna Grecia I p. 5, 484 : 618; la mia Storia 
<li Roma I 1 p. 141 sg. — Rispetto agli Etruschi ivi da me non ricordati 
v. Lyil. de magistr. praef. 

(•’’) Stepb. Byz, s. w. 77u|ovg, //podéri; (cfr. Rvuij) — irómaci, dette irólttg 
oppure vf/tsoi —i xelictg. Cfr. Horat. carni. Ili 4. 28: nec Sicilia Palina rim 
nuda, espressione di cui non cercano darsi ragione i migliori commen¬ 
tatovi di questo poeta, come ad es. l’Ordii ed il Kiessling. Certo tale 
località nou fu detta aicula dal mar Siculo. Il mare Siculo dalla Sicilia si 
volgeva infatti verso la Grecia e non verso l’Italia. 

| n ) V. s. la mia meui. cit. sugli elementi Sieelioti, ecc. 
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lì culto (li Atcìit i Siciliana 


E l’iscrizione di Diouisia Calliste rivelante a Napoli il culto di 
Atena Siciliana parrebbe porgere un nuovo documento di questa 
efficacia politica. 

Ma siamo poi ben sicuri che il titolo napoletano non ci indichi 
una divinità onorata in una regione vicina anziché in Napoli stessa? 
La circostanza già da altri rilevata dell'assenza di testimonianze 
sul culto di Atena a Napoli non ha, come già ho fatto osservare, 
un peso decisivo. Merita invece qualche considerazione il fatto 
che, se a Napoli vi fu, come indicano le monete, un culto di 
Atena, questo fu proprio quello della Pallade Atena Attica- 
Tnria, anziché della Siciliana. A pensare d’altra parte ad una 
regione vicina m’induce 1’esistenza del celebre tempio di Atena 
alla Punta della Campanella presso Sorrento, di fronte a Capri. 

Il tempio di Atena, per cui quel promontorio venne detto 
’AJHjvauov, non era ivi antichissimo. Esso era fiancheggiato a sud 
dalle isole delle Sirene; a nord dal tempio di queste divinità 
posto accanto a Sorrento. Certo il culto delle Sirene era più ve¬ 
tusto di quello di Atena. E dalle esplicite indicazioni degli autori 
antichi si ricava che quello di Pallade andò man mano prendendo 
vigore a danno dell’anteriore. Anzi lo stesso promunturium Mi 
iter me od ’Alh^vxwv in origine pare fosse detto capo delle Sirene. 

Quando tale sostituzione sia avvenuta, o diremo meglio, quando 
il culto di Atena si sia sovrimposto a quello, che pur vi perdurò, 
delle Sirene, non abbiamo modo di stabilire. Al tempo di Timeo, 
vaio a dire sul Unire «lei IV od al principio del III secolo, il cullo 
delle Sirene v’ era ancora oltremodo fiorente ('). 

Ma questa stessa sovrapposizione ed il fatto che il mone Sire- 


(') La precisa situazione del tempio di Atena di fronte alle isole ed al 
tempio delle Sirene è data da Strabene I p. 22 C, il quale più tardi, V 
p. 247 C. dell’ Athjvounv dice d zivtg StiQrpioveamv «xportjpior xaXoì’Otv. Le 
parole di Plinio ». h. UT, 62: Surrentum cumpromunturio Minervae, Sire- 
niim quondam sede si intendono ove siano confrontate con il passo del 
JAber coloniarum p. 236 : Surrentum oppidum, ager eius ex oeeupatione 
teuebatur a Oraecis oh conseerationem Minervae, sed et mone Sirenianus limi- 
tihus prò parte Augustianis est adsiynatus, ceterum in soluto remansìt, iter 
populo debetur ubi Sirenae. 

Anche le parole di Strabono V p. 247 C, ove si parla degli ieva^para 
vaiala è naturale confrontare con (incile dello Pseudo Aristotele <le mirab. 
ause. 103 (98) (Timeo) ; cfr. Steph. Byz. s. v. Zeier/vovaaa. ove si dice che 
Tiy&wcu x«i I’ ÙJiepflolijv Ó7tò rwv TtEQioixiav Uvaiccig ènipElòig. 
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nìanu's venne in parte tolto al culto delle Sirene per destinarlo 
a quello di Atena fa pensare che il secondo fosse un culto non 
indigeno, ma bensì straniero. Ed il carattere marittimo ili questa 
dea Atena, che fra poco illustreremo, farebbe anzi credere clic 
essa venne introdotta da qualche città situata sul mare, affinché 
la Punta della Campanella venisse provveduta di segnali utili ai 
naviganti o giovasse a tini militari. 

L”Aìb ( vatov si trovava in un punto saliente della via che con¬ 
duceva verso la Sicilia. Nasce perciò il sospetto che quivi fosse il 
centro dell”Aì)r/và rivelatoci dall’iscrizione di Dionisia 

Calliste. E tale ipotesi parrebbe venir corroborata da un grazioso 
mito che si narrava a proposito di Sorrento e che, per quel che 
vedo, è sfuggito agli illustratori del nostro titolo. 

Si raccontava infatti che Li paro tìglio di Ausone partitosi da 
Sorrento si fosse recato nell’isola che ila lui avrebbe avuto nome, 
e che più tardi, divenuto vecchio, avrebbe desiderato ritornare 
nell’antica patria, dove il suo sepolcro era oggetto di venerazione. 

I suoi sei nipoti nati dalla figlia di lui Ciane e da Eolo sarebbero 
diventati signori di molte coste dell’isola di Sicilia e dell’Italia, 
locaste ebbe quelle della penisola Italiana sino a Reggio; Fere- 
mone ed Androcle le settentrionali della Sicilia dallo Stretto a 
Lilibeo; Agatirno la regione pure su tale costa, ove sorse la città 
che da lui ebbe simile nome. Nulo divenne principe del terri¬ 
torio Leontino; Astioco rimase a Lipari ('). Da questa partizione 
di terre sono precisamente escluse quelle occupate dai Dori di 
Siracusa, di Camarilla, di Gela, di Agrigento. Mancano insomma 
le coste poste a sud ed a sud-ovest della calcidica Leontini. Il 
mito si riferisce soltanto alle coste settentrionali della Sicilia ed 
a quelle dell’Italia, che da Reggio giungevano a Sorrento. 

Quale sia il vario e molteplice contenuto della leggenda non 
è mio proposito illustrare in queste pagine. Ciò mi condurrebbe 
fuori di strada e richiederebbe trattazione molto piu ampia, che in 
parte ho già tentato altrove, in parte avrò agio di fare in seguito. 
L’argomento si presta a considerazioni varie e d’indole diversa, 
ad es., a constatare un fondo comune di popolazioni Ausoniche 
nella Penisola, Lipari, in Sicilia ed a dimostrare che iutermediarii 


(') Diod. V 7. 
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Il rullo <li Aleno Siriliono 


delle relazioni fra la Sicilia e la Campania erano i Dori di Lipari, 
i quali pirateggiavano le navi etnische, che troviamo agli albori 
della storia autentica di Roma, quando si parla dell’invio a Delfo 
di un aureo cratere dopo la presa di Veio (’) (3!Hi a. C.). 

Nel caso nostro, giova piuttosto osservare che a Sorrento, a 
preferenza che in altri punti del golfo di Napoli, solevano soffer¬ 
marsi le navi dei Liparei, che visitavano tutte le coste dell’Italia 
meridionale e della Sicilia settentrionale. E con tal fatto si col 
lega forse anche la notizia che più tardi, al tempo di Sesto l’ompeo 
e di Ottaviano, i Liparei vennero trasferiti a Napoli ( s ). Il fatto 
che nella regione assegnata dalla leggenda ai tìgli di Eolo ed ai 
nipoti del sorrentino Li paro v’era puro Intera, parrebbe degno di 
qualche esame. Presso Imeni, probabilmente nella regione vicina 
alle Terme Imeree, esisteva un celebre tempio sacro ad Atena. 
E dal racconto di Diodoro appare evidente che esso era il più 
importante di tutta quanta la Sicilia ('). Tuttavia, a noi mancano 
elementi storici sicuri che ci autorizzino ad affermare che il culto 
di Atena Siciliana nella Campania giunse dalle vicinanze di Imeni. 
Possediamo invece elementi sufficienti iter stabilire che i Dori Li¬ 
parei cercarono mantenere i migliori rapporti con i Dori di Sira. 
casa C) e che i Siracusani, i quali ad Alena quale dea marittima 
tributavano culto nella parte più nobile ed antica della città luro(’j> 
riuscirono ad estendere la egemonia sulle coste della Campania. 

Ma checché si debba pensare circa le origini piuttosto imeree 


( *) Rimando aliti mia Storio della Sicilia e della Manna Oreria 1 p. 119 
sg. ; sul cratere v. la mia Storia di Soma T 2 p. 12. 

( f ) Caas. Dio XLVII1 48 ad a. 38 a. C. 

( ;l ) Di od. V 3. Al Ciaceri Contributo alla storia dei culti del!' antica 
Sicilia (Pisa 1884) p. 17, pare poter stabilire che la sede principale del 
culto di Atena in Sicilia fosse Agrigento. E può darsi, tanto più clic ad 
Imeni stessa il culto potè giungere da Agrigento, dalla quale città per 
mi certo tempo Intera dipese. 

Però il racconto di Diodoro non lascia dubbio clic Imeni, o meglio die 
Iti località vicina dell’ A fri) vaio v rispetto al culto di Atena aveva quella 
stessa importanza primaria die Erice ebbe per il culto di Afrodite, Sira¬ 
cusa per quello di Diana. 

p) La miglior prova dell’amicizia dei Liparei per i Siracusani è fornita 
dalle notizie della spedizione che gli Ateniesi fecero contro Lipari, Time. 
Ili 88. 

( ! ) Polern. apud Athcu. XI p. 46i c; Cic. Ferr. Il, IV 118. 
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anziché siracusane (lei culto di cui qui ci occupiamo, inerita con¬ 
siderazione il fatto che le coste, le isole e le città marittime della 
('anipania e della Lucania da Sinuessa a Precida, da Clima a 
Palinuro ed a Buxentum, erano dette siciliane. L’ipotesi più na¬ 
turale è dunque che siciliano venisse pur detto l”AfH}va>ov di 
fronte a Capri, appunto in grazia di rapporti marittimi e politici 
con la Sicilia. Ben si intende come i Liparei abbiano cercato im¬ 
padronirsi di Sorrento, la quale offriva un sicuro punto di appoggio 
per le loro operazioni marittime, per le loro piraterie. Ma si com¬ 
prende del pari come codesta medesima regione e la vicina Punta 
della Campanella non abbiano tralasciato di occupare i Siracu¬ 
sani che s’impadronirono di Ischia e che con il possesso della 
penisola Sorrentina sorvegliavano l’avanzarsi delle navi tirrene 
ne-1 golfo di Napoli ed esercitavano in pari tempo la loro supre¬ 
mazia sulle vicine città calcidiche ('). 

Se non che le ragioni clic spinsero probabilmente i Siracusani 
ad occupare, queste posizioni strategiche dovettero maggiormente 
indurre i Napoletani a non permettere che altri se ne rendesse 
stabile signore. 

Noi non abbiamo sufficienti notizie intorno alle terre sotto¬ 
poste all’ antica Napoli per poter tracciare con sicurezza i contini 
dell’impero di essa. Sappiamo tuttavia che Capita la premeva ai 
fianchi ( v ), e che la confederazione dei popoli Sannitici, che aveva 
il suo centro a Nocera, riuscì a spingersi sino a Sorrento e ad 


(*) La mia affermazione, Storia d. Sicilia e d. Magna grecia I p. 532. die 
i passi di Stazio «Or. Il 2, 2; Iti 2, 24, in cui si ricorda In Tyrrhena 
Minerva della Punta della Campanella comprovino la dominazione etnisca 
nella Campania, è erronea. Qui il poeta accenna al nome etrusco di 
Minerva. Se poi Sorrento è detta aróits Tneagricci da .Stefano Bizantino 
s. v., eiò prova solo che, grazie alla dominazione etnisca nella Campania, 
varie città di questa regione furono dette etnische dagli storici siracusani 
del secolo \ (v. ad es. Philist. fr. 41 M.), allo stesso modo e per le stesse 
ragioni per cui queste stesse località, in seguito all’egemonia marittima 
siracusana, vennero in gran parte dette itóUis Sixeltas. 

C) Secondo la tradizione per questo particolare più corretta di Dionisio 
XV 5. la guerra fra Roma e Napoli avvenne in seguito a scorrerie fatte 
nei territorio dei Campani. La versione in questo caso men pura di Livio 
Vili 22, 5, che già suppone i Romani signori di Capua, cfr. la mia Storia 
ili Itoma : I 2 p. 375 sgg., la fa nascere invece in seguito ad ostilità adver- 
eus Romano* agrum ('anipanum Falernumque incoi cutee. • 

K. PAIS II - 13 
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impadronirsi di quest’ultima città (‘). Ciò nondimeno la regione 
limitrofa al tempio ed il tempio stesso delle Sirene rimase in 
potere dei Greci. E dopo la caduta di Cunia in mano dei Sanniti 
(oiò che avvenne verso il 421 a. C.) Napoli era ormai la naturale 
e, possiamo «lire, l’antica protettrice dell’elemento greco ( ! ). 

Gli impedimenti frapposti dagli Stati Sannitici che circonda¬ 
vano Napoli affinchè questa non possedesse uu esteso territorio 
nella pianura Campana, l’obbligarono necessariamente a procu¬ 
rarsi in compenso un impero marittimo. E così Ischia fu da essa 
occupata a danno dei Siracusani verso il 474-460, oppure verso 
il 427-412, l’isola che fu poi tolta loro dai Romani non nel 320, 
come generalmente si ammette, bensì molto tardi, verso i tempi 
di Siila, come a me sembra aver altrove dimostrato f). 

Che Capri abbia fatto sempre parte del dominio napoletano 
non pare dubbio. Napoli la serbava ancora quando le fu tolta 
Ischia. Essa la cedette poi ad Angusto, vale a «lire quando di 
uno Stato e di una politica napoletana non era più il caso di 
parlare (’). Si capisce agevolmente die se la fertile Ischia era 
superiore, «lai lato economico, al roccioso scoglio di Capri, per 
vantaggi strategici, che anche in tempi meno lontani dai nostri 
apparvero evidenti, a Napoli doveva stare molto a cuore il pos¬ 
sesso di Capri, che in nessun modo si poteva lasciare occupare 
da genti nemiche. Ma è anche chiaro, come abbiamo già detto, 
che Napoli non poteva nemmeno disinteressarsi «lei promontorio 
di Atena. Con il pieno possesso di Capri, «Iella Punta della Cam¬ 
panella e di Ischia, se non ad impedire l’arrivo di navi nemiche 
(ciò che era e«l è tuttora impossibile), si riusciva per Io meno a 
dare avviso alla città del pericolo imminente, si faceva a tempo 
a prendere le precauzioni necessarie contro coloro che avessero 
minacciato la sicurezza dello Stato dal lato del mare. Con il pos¬ 
sesso dell’ ’AH^vscov era per lo meno lecito sperare di tenere a 
dovere i Nuceriui, nemici dei Romani e dei Napoletani nel 31<> 


(') Strali. V p. 247 C. : Ai’(>p8t’ròr rmv Kaunctvóbv. Cfr. le giuste osserva¬ 
zioni «lei Belocli Campanini p. 240. 

( 5 ) IAber col. p. 230 L. 

( 3 ) Rimando a quanto ho sopra scritto nella memoria: Per la storia di 
Napoli e d' Ischia nell’ età Sillana. , 

| 4 ) Strali. I. c. : Suet. Alte/. 92. 
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a. C I Nucerini dovevano naturalmente cercare di avere libero 
il canale fra Capri e la Punta della Campanella, sebbene ad essi 
fosse accessibile per altre vie il golfo di Salerno (*). 

A parte ciò, altri motivi e non meno gravi consigliavano Na¬ 
poli a non trascurare la penisola Sorrentina. Quivi infatti nel 
tempio delle Sirene era pure adorata quella Partenope, di cui 
Napoli mostrava con orgoglio il sepolcro. Ivi, in causa di questo 
culto convenivano tutti gli abitanti delle regioni vicine. E non 
occorre ricordare che tali culti e convegni avevano nell’antichità 
un’importanza commerciale e politica maggiore di quella che 
culti e convegni hanno finito per avere in tempi dai nostri meno 
lontani ("). 

L’inscrizione di Dionisia Callisteè stata interpretata cosi come 
se dicesse che costei dal grado di sacerdotessa di Atena Siciliana fu 
promossa a quello di sacerdotessa pubblica della città di Napoli ('). 
Ma difficilmente codesta interpretazione coglie nel vero. Le pa¬ 
role ’AD-Yjvà? Ì7 t pese (sic) S’.zeX^c 0~ò a'jv/Xf / xo('j) Ztjpoai'x ysvopévr,. 
in cattivo greco, non voglion dir altro se non che Dionisia Cal- 
liste per decreto del Senato fu nominata tacerdospublioa ili Atena 
Siciliana. L’inscrizione pertanto, vuol significare che a Napoli 
vennero accolti sacenlozii delle regioni vicine a lei soggette così 
come a Roma i sacerdoti Lauro-Lavinates, i Succiniani, i Ca. 
benses vennero man mano ad aggiungersi a quelli del più antico 
Stato del colle Palatino (). Il culto di Atena Siciliana della Punta 
della Campanella venne forse aggregato a quello ili Atena Attica 
allo stesso modo che a quello proprio della cattedrale napoletana 
nel medio evo, fu congiunto il culto di Santa Restitnta. patrona 
d’Ischia, cioè dell’isola che era la gemina più preziosa del ferri 

(’) Che i Sanniti costituenti la confederazione Nuterina oltre a Sorrento 
ahbiauo posseduto per qualche tempo anche Capri, può forse ricavarsi dal 
verso virgiliano Aen. VII 733, in cui si accenna ai rapporti di quest’isola 
con i Sarrastis papillon et quae rigai aequora Sari tue ; cfr. Conon. apud |Serv. | 
ad. v. 738. 

( ! ) Pseud. Arist. de mir. auge. 103 (98); Strali. V p. 247 C. ; Steph. Byz. 
s. v. Ustptjvovoaai. 

( 3 ) Gabrici meni. cit. p. 35. 

l’I L’espressione di légeta ci riposta yevopivi] ino avyxlijrov uon è che la 
versione della formula romana : gacerdog publica electa a gplendidisgimo 
ordine , eie ., v. ad es. CJL. X 819, 813, 816, 950, 998, 999; cfr. 3920, 5414. 
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torio napoletano. La religione serviva a cementare l’unità ferri-, 
toriate e, diciamo così, nazionale. 

In breve, un complesso ili circostanze ci indurrebbe a formu¬ 
lare, sia pure con .molto riserbo e cautela, l'ipotesi che il culto 
di Atena alla Punta della Campanella sia da identificarsi con 
quello di Atena Siciliana ricordato dall’epigrafe di Dionisia Gai- 
liste, e che tal culto ivi sia sorto per effetto dell’efficacia com¬ 
merciale e politica dei Siracusani e dei Sicelioti più o meno di¬ 
rettamente soggetti a Siracusa, efficacia clic si esplicò dal 471 
al 289 circa a. C. La presenza a Napoli del titolo della nostra 
sacerdotessa di Atena Siciliana parrebbe serbar tracce del fatto 
che i Napoletani rivendicarono tutto quel territorio marittimo 
che i Sicelioti avevano di già occupato e che essi accettarono e 
concessero anzi la cittadinanza alte divinità forestiere che ivi 
erano state importate. 

Ammettendo che il culto di Atena Siciliana avesse la sua sede 
nell’'Ailyjvx-ov della Punta della Campanella, vale a dire accanto 
a quel canale che veniva attraversato da tutte te navi che da 
Napoli si recavano in Sicilia e che dalla Sicilia giungevano nelle 
fiorenti coste della Campania, non sarebbe fuori di luogo ripen¬ 
sa re all’analoga posizione del tempio di Atena, posto sull’estre¬ 
mità del capo Sallentino, che salutavati per primo coloro che dalla 
Grecia si recavano in Italia, che scorgevano per ultimo i navi¬ 
ganti che dalle coste della Penisola si dirigevano all’Eliade; 
tempio che. al pari di quello della Punta della Campanella, era 
collegato con il mito di Uli3se (‘). 

Parrebbe .del pari naturate ricordare quanto sul culto di Atena 
a Siracusa narrava Polemone d’Ilio. 

Coloro infatti che salpando da Siracusa giungevano al punto 
in cui per ultimo si scorgeva lo scudo sovrimposto al tempio di 
Atena situato sull’ Ortigia, gettavano in mare un calice pieno di 


(') V. il materiale raccolto e discusso nella mia Storia della Sicilia e 
della Maiiua Grecia 1 p. 554. La circostanza che anche il tempio delia- 
Punta della Campanella era considerato tàgvfia ’OSvaaicos, Strab. V p. 2-47 
C., non porge alcun inizio etnografico o cronologico sull’origine del tempio, 
perchè tutte le ceste dell’Italia meridionale e parte anche della Sicilia 
furono collegate con questo eroe. Si pensi ad es. a Lanca, a Terina, 
a Baie, etc. 
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fiori, di miele, di incenso. Seguo evidente clie Atena a Siracusa, 
come al capo Leuca, era una divinità protettrice della naviga¬ 
zione (‘). Che un valore analogo avesse anche il tempio di Atena 
sulla Punta della Campanella ei è espressamente attestato da 
Stazio, ove accenna ad un costume analogo al siracusano ('■’). Ed 
il carattere marittimo del culto dell’’Avaiov e lo stretto rap¬ 
porto politico che esso aveva con lo Stato Napoletano ci è infine 
rivelato da quanto Livio racconta per il 172 a. C. 

Nel 172 a. C. tu colpita dal Culmine la colonna rostrata posta 
sul Campidoglio dopo la vittoria navale riportata nel 255 sui Car¬ 
taginesi al Capo Ermeo. Si credette quindi necessario placare 
l’ira divina con il fare sacre espiazioni sul Campidoglio, dove 
era avvenuto il prodigio, eppoi: in Campania ad Minerme pro- 
munturium ( 3 ). 

Ma perchè proprio alla Punta della Campanella e non presso 
un altro santuario? 

Per spiegare questo fatto non basterebbe notare che i Napole¬ 
tani durante la prima guerra Punica aiutarono con le loro navi 
i Romani. Ciò ci è pur riferito per i Regini, i Locresi e per quelli 
di Velia (*). Il passo di Livio non si intende ove non si riconosca 
il carattere marittimo dell’ della Punta della Campa¬ 

nella. ove non si tenga presente che le forze navali di Napoli 
erano il fulcro principale della potenza marittima romana ancora 
verso il 172 a. C. E che questa osservazione colga nel segno e si 
tramuti anzi in certezza, appare dal racconto liviano rispetto al 
succces8ivo 171 a. C. Da esso apprendiamo infatti che le città 
Greche dell’Italia meridionale continuarono a fornire ai Romani 
le navi occorrenti per le spedizioni marittime, che Napoli era il 
punto di partenza della flotta romana ed il principale arsenale 


(*) Polem. apuli Atlien. XI p. 462 li. Sui rapporti di Atena con Posei¬ 
done v i passi citati dal Preller griech. Mythol. II* p. 878; c£r. Ciaceri 
nielli, cit. p. 18. Non è fuor di proposito ricordare come al capo Snnio 
nell’Attica si trovassero accanto le statue di ambedue queste divinità. Su 
Atena, dea delle tempeste, v. il materiale raccolto dal Roecher Lexie. I 
p. 675 sg. 

( : ) Stat. silr. Ili 2, 22: prima salntavit Capienti et maritine dextro — 
eparsit Tyrrhenae Mareolica vino Minerme. 

( s ) Liv. XLH 29, 3. 

(') Polvi». I 20, 14: cfr. Liv. XXXV 16, 3: XXXVI 42. 1 sq. 
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di cui Roma disponesse (’); arsenale che fu poi distrutto all’età 
di Siila 0. 

Che la dea Minerva presiedesse alle armate navali romane ci è 
poi espressamente riferito da Appiano ove dice che Scipione Afri¬ 
cano in onore di lei e di Marte bruciò le navi tolte a Cartagine ( * * 3 * ). 

Dal racconto liviano emerge pertanto con evidenza che il culto 
di Atena alla Punta della Campanella avente carattere marittimo 
era considerato come sede primaria di tal divinità in quanto pro¬ 
teggeva la navigazione. E di tale culto e di tale importanza le 
tracce si serbarono fino all’età imperiale. Infatti Seneca racconta 
che le navi che giungevano nel golfo di Napoli, dopo aver per¬ 
corse le coste della Sicilia e dell’Italia meridionale, pervenute 
al canale formato da Capri e dal promontorio di Atena solevano 
ammainare le vele; eccezione veniva sol fatta per quelle di Ales¬ 
sandria (’). Se in tale eccezione si serbasse traccia del riconosci¬ 
mento dell’antica supremazia marittima di Alessandria od un 
residuo delle relazioni che avvincevano costei con le città Cam¬ 
pane prima ancora che la Campania diventasse terra romana, io 
non oso decidere ( 5 * ). Così lascio a critici più di me esperti di cose 
navali lo stabilire se per caso di siffatte usanze si sia serbata 
qualche traccia nei costumi che in età posteriore durarono nel 
golfo Napoletano. A me sia piuttosto concesso concludere queste 
brevi osservazioni con il notare che il culto di Atena venne man 
mano a surrogare ed a far cadere in dimenticanza quello già fio¬ 
rente delle Sirene, traenti a rovina con i lusinghevoli canti i na¬ 
viganti ("), -abitatrici degli scogli biancheggianti per le ossa dei 
naufraghi ( 7 ). 


(•) Liv. XLII 48, fi, 9. 

(=) App. b. c. I 89. 

(') App. Pini. 133. 

|<) Sen. ep. X 1, 2 (77 i : rum intravere Cuprea* et promunturium ex quo : 
alta procelloso speculata vertice Palina, ceterae velo in ben tur enne conten¬ 
tile: siparum Alexandrinartim insigne itidicium est. 

(•'-) Prova cospicua di relazioni fra Alessandria e la Campania prima 

del II secolo porge il noto episodio del campano Devio Magio,Liv. XXIU 

7 sqq., a cui senza ragioni da qualche critico moderno è negato carat¬ 
tere storico. 

('■■) Stat. silv. II 2, 116. 

( 7 ) Verg, Y 864 sq. : ianique ittico scopalo* Sirentim advecta subibnt — 
difficili* quondam multorumque ossibus albo ». 
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Alle divinità selvaggie, che gioivano delle sventine umane, si 
associava e più tardi si sostituiva pertanto la venerata protet¬ 
trice di ogni indust ria e commercio. Pare quindi naturale pensare 
che tale cangiamento di culto si sia verificato lentamente e per 
effetto di elementi venuti dal di fuori. Mentre da un lato la spe¬ 
culazione filosofica distoglieva le menti dall’adorare le divinità 
mostruose e feroci, dall’altro i progressi dell’arte del navigare 
rendevano ammaestrati gli antichi intorno al modo di schivare o 
per lo meno di attenuare i perieoli dell’ incantevole, ma infido 
stretto di Capri ('). Non sarebbe il caso di osservare che sino dai 
primi tempi della colonizzazione ellenica sulle coste vicine alla 
Campanella era già fiorito il culto ili Leucotea, vale a dire della 
dea per eccellenza favorevole ai naviganti, la (piale alle Sirene 
in certo modo era contrapposta. Leucotea ebbe pubbliche onoranze 
a Velia come a Napoli, come in una delle isolette vicine a Capri ( s ). 
Di essa però non si trova traccia alla Punta della Campanella 
sacra alle Sirene (’). La sostituzione di Pallaile Atena, e non di 
Leucotea, al culto delle Sirene ci confermerebbe sempre più nella 
persuasione che il culto di Atena, così raro nell’Italia meridionale, 
ebbe origini non napoletane e che nell’estremità della penisola 
Sorrentina venne importato da quei Sicelioti, di cui rimane ancora 
traccia nel titolo di Domizia Calliste, pubblica sacerdotessa di 
Atena Siciliana. 

Coll’esporre, assai timidamente del resto, queste congetture, 


( l ) Cic. de nat. deor. Ili 63, ove, dopo aver esposte le vedute di Zenone 
e degli altri stoici sullu essenza della divinità dice: qui tantus errar fuit, 
ut perniciosis etiam rebus non modo nomea deor uni tribueretur sed etiam 
sacra constiti! erentur. Febris enini fanum in Palatio et Orhonae ad aedem 
Larum et aram Mala e Fortunae Esquiliis eonsecratam videmus ; cfr. de 
leg. IT 28: illud ritiosnm Athenis quod... feeerunt Contumelia* fanum et 
Impudentiae ; virtù tea enim , non vitia consecrare decet. Araque vetusta in 
Palatio Febris et altera Esquiliis Malae Fortunae detestando atque orline 
eiusmodi repudiando simt. Ninno ignora del resto come queste dottrine 
facciano rapo a Platone. Polii. II 379, e si eolleghino anzi con l’eleate 
Senofane. 

(«) Pliu. ». h. Ili 83. 

( 3 ) Sul culto di Leucotea a Velia v. Xenoplian. apd. Arist. retti. II 23: 
p. 1401 Bkk. Rispetto a Napoli v. il titolo illustrato dal De Petra nei 
Monumenti dei Lincei X III (1898) p. 228 ; cfr. Correrà negli Studi del 
Milani 1 (1899). 
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io sono ben lungi dal credere risolta la questione qui trattata. Le 
mie parole mirano solo a spronare altri a fare, ove ciò sia possibile, 
nuove indagini e sopratutto a promuovere ricerche nell’estremità 
della penisola Sorrentina, dove si affermava che, grazie alla devo¬ 
zione ilei vicini, esistevano vetusti doni (uaXata ava Dopata) sacri 
alle Sirene. Nel suolo in cui sorgeva il tempio di Atena, se non 
avanzi architettonici, dovremmo per lo meno ritrovare residui cera¬ 
mici. E questi ci potrebbero al caso mettere in grado di meglio 
studiare i rapporti cronologici fra - i due santuari ed i due culti. 
Nel luogo in cui sorgeva il tempie delle Sirene come nell’ isola 
d’ Ischia giacciono forse ancora nascosti i documenti che atte¬ 
stano le più antiche relazioni commerciali della Campania con 
la Grecia (*). 


(*) Accenno soltanto ad avanzi ceramici perchè la fitta popolazione che 
occupò Sorrento nell’ età romana (cfr. Pili. col. p. 236 L.) e nelle succes¬ 
sive contribuì a distruggere ciò che di più notevole esisteva in quella 
regione. 

Intorno alla necropoli greca osca scoperta nel 1837 non lungi dalla 
Punta della Campanella v. gli autori citati dal Beloeh Campameli p. 278. 

Sidie traccio di antichità d’Ischia discorro nella memoria relativa a 
quell’ isola. 
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La missione politica e civile di Napoli 
nell 1 antichità. ( l ) 


Da nn senso di grato stupore è compreso chiunque da altre 
contrade giunge sul golfo di Napoli privilegiato dalla natura, 
che, giusta l’imagine degli antichi, sarebbe stato oggetto di con¬ 
tese fra il Dio fautore delle viti e la dea protettrice delle bionde 
messi, ove nei campi Flegrei le divinità telluriche avrebbero fatta 
prova di loro potenza contro le forze del cielo. 

Migliaia e migliaia di persone vengono o ritornano qui ogni 
anno da tutte le parti del mondo per ammirare luoghi celebrati 
dalla poesia e dalla storia, dove le bellezze del cielo, del mare, dei 
colli, il lieto temperamento degli uomini, e persino le rovine, 
testimoni del furore del Vesuvio, paiono allontanare ogni pen¬ 
siero di tristezza e fanno ripensare alla perpetua energia e gio¬ 
vinezza della natura e all’infinito progresso dell’umanità. 

Chi, dominato da questi sentimenti, osservi che ciò che allieta 
il nostro sguardo fu pure oggetto dell’ammirazione degli antichi, 
è a primo aspetto tentato di credere che la grandezza della storia 
di Napoli sia dovuta allo splendore del cielo, del golfo e di quelle 
ville, che nella antichità, come oggi, offrivano l’aspetto di una 
sola città distesa senza interruzioni lungo le amenissime coste (*). 

La felicità umana pare infatti aver preso stabile sede sulle 
sponde che fiancheggiano il Vesuvio, ovvero sui colli e sul piano 


(‘) Dalla prolusione al corso di storia antica che i<> lessi nell’aula 
magna della R. Università di Napoli il 7 dicembre 1899. 

( s ) Strab. V p. 247 C. 
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su cui si adagia la molle Sorrento, o dove dall’onda erge il capo 
la rocciosa Capri. Ed alla mente con rapida successione si pre¬ 
sentano le ville più o meno suntuose di Siila, di Lutazio, di Lu- 
cullo, di Ortensio, di Varrone, di Cicerone, di Augusto, sparse 
da Miseno e Baia a Posilippo ed a Pizzofalcone, da Pompei a 
Stabia ed a Sorrento. 

Ricordi tristi e lugubri adombrano talora le liete e serene 
imagini. Capri, tranquillo ed onesto riposo di Augusto, è il re¬ 
cesso del cupo Tiberio. Baia, ameno convegno del mondo elegante 
e politico, è teatro delle pazze imprese di Caligola e delle im¬ 
mani ferocie di Nerone. Ma in complesso la storia di quelle regioni 
è in armonia con il sentimento che risveglia il loro aspetto. Esse 
paiono create per far dimenticare il peso della vita ed il dolore 
che assiduo l’accompagna. Esse sembrano favorire le nature pro¬ 
clivi alla gioia ed al piacere o consolare l’animo di coloro che 
chiedono l’oblio dei mali. 

Eppure chi da questo lato si limitasse a studiare la vita di 
Napoli e della Campania sarebbe ben lungi dal trovare le ragioni 
essenziali della loro grandezza e splendore. 

Ogni angolo di questo golfo offre, è vero, dati infiniti e pre¬ 
ziosi all’indagine filologica, topografica ed archeologica. Ma anche 
a chi studia i grandi fattori della civiltà, a chi indaga quali 
contributi ogni popolo e regione abbiano portato nell'immenso 
campo della attività umana, la storia di Napoli e della Magna 
Grecia si presenta sotto un aspetto ancor più notevole e grande. 


♦ ♦ * 

Per ben intendere quale sia stata l’importanza di Napoli nel 
passato, gioverebbe esaminare lo svolgimento della colonizzazione 
greca ed esporre per quali circostanze e ragioni alla vecchia Par- 
teuope, colonia di quei Rodi, che dovunque cercavano rendere 
sicure le navigazioni marittime (‘), succedette verso la metà del 
V secolo l’attica Napoli. Ma le origini di Partenope. si perdono 
fra i secoli della più antica colonizzazione ellena. 

La colonizzazione greca, che dovunque dissemiuò i germi di 
un intenso progresso, aveva particolarmente attecchito nelle belle 


(') Strab. XIV p. 654 C. 
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e feraci coste dell’Italia Meridionale. Ed il nome di Magna Grecia 
venne poi giustamente usato per indicare appunto il grande svi¬ 
luppo civile raggiunto da questa regione. 

Se non che, all’avanzarsi trionfale dei coloni Greci, già dalla 
line del VII o dal principio del YI a. 0., si erano opposti i Tir¬ 
reni alleati con i Cartaginesi. I Focesi, che succeduti ai Caloidiaci, 
agli Achei, ai Rodi, erano fra i più arditi navigatori, snidati 
dalla Corsica e dalle spiaggie dell’ Etruria, avevano cercato riparo 
nel paese dei Liguri o fra gli Italioti di Regio. L’ellenismo, che 
aveva posto sede, per quello che sembra, anche lungo le coste 
del Lazio, dovette rapidamente abbandonare le terre situate a 
nord della Campania. Non solo il Lazio e la Campania, ma anche 
il paese più meridionale, sino alle sponde del Siluro, cadeva in 
potere degli Etruschi. Qualche città sulla costiera riusciva tut¬ 
tavia a sfuggire alla nuova signoria. E fra esse Clima, che per 
un secolo e più, rimaneva l’antesignana della civiltà ellenica (t). 

Frattanto, le relazioni tra Greci ed Etruschi erano diventate 
meno ostili, talora persino amichevoli. Così, ad*esempio, i Tirreni 
di Cere, ferventi cultori di Apollo, si sarebbero recati spesso con 
sacre teorie o, come noi diremmo, in pio pellegrinaggio, a Dello. 
Ed i Sibariti, che avevano fondato una loro colonia proprio sulle 
sponde del Siluro, al contine delle terre soggette agli Etruschi, 
avrebbero stretti rapporti così cordiali con costoro da chiamare 
talora con il nome di essi alcuni dei loro concittadini. Gli Etru¬ 
schi accoglievano ben volentieri le merci dei Greci, dai quali 
avevano felicemente appreso più di un’arte ed industria. Nel V 
secolo a. (’. i prodotti metallurgici dei Tirreni erano ricercati e 
lodati sul mercato della stessa Atene. Certo, di quando in quando, 
la guerra scoppiava fra genti delle due stirpi. Cnma era oggetto 
degli attacchi etruschi nel 521 come nel 174 a. 0.; ed Anassilao 
di Reggio, al principio del Y secolo, sentiva la necessità di raf¬ 
forzare lo scoglio di Scilla. 

Ciò nondimeno nel V secolo il pericolo etrusco non era quello 
che gettava lo sgomento nell’animo de’ coloni Greci. Le terre 
situate a nord del Siluro e della costiera, ove oggi è Amalli, 
erano andate, è vero, perdute, e solo qualche parte della Campania 


(') Su tutto ciò v. la mia Storia della Sicilia e della Magna Grecia 
voi. I (Torino, 1894). 
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come Clima, era rimasta in loro potere. Ma il paese a sud di 
questo fiume e delle Puglie si poteva ancor chiamare Magna Oreria-, 
tanto più che anche le regioni interne venivano man mano inci¬ 
vilite dagli Italioti. 

Il nuovo e maggior pericolo era costituito ormai dal minac¬ 
cioso avanzarsi di altre stirpi. Ad oriente gli Iapigi od Apuli di 
stirpe illirica ed i saltellici Peucezi invadevano le terre a sud 
«lei (largano, dove gli isolani di Coo avevano fondato Elpie, dove 
Furante aspirava a crearsi un vasto impero coloniale. Verso il 
471 a. C. in una grande battaglia campale gli Iapigi distruggevano 
il flore dell’aristocrazia tarantina. Due generazioni più tardi si affer¬ 
mava essere stata la più grande sconfìtta toccata alla stirpe greca, 
di cui si serbasse memoria. L’opera della colonizzazione greca 
sull’Adriatico per opera di Taranto, di Corcira e di Salapia veniva 
distrutta o per lo meno arrestata per circa un secolo: Taranto 
dovette rinunziare a’ suoi vasti progetti di dominio nelle Puglie 
e dedicarsi al grande commercio. Le stirpi sabelliche irrompevano 
non meno minacciose verso il golfo ionico. Esse conquistavano 
tutte le terre lambite da quel mare e finirono per distruggere la 
stessa Metaponto detta amia delle Muse , poiché per un ventennio 
Pitagora aveva atteso a gettare le basi di quelle teorie politiche 
e filosofiche, che esercitarono più tardi un'efficacia così viva sulle 
dottrine dello stesso Platone, ed in generale dei filosofi greci. E 
questa scuola pitagorica era pur destinata più tardi a rinnovare 
la coscienza religiosa e civile degli stessi Romani. 

Nelle regioni interne dell’Italia meridionale e lungo le coste 
bagnate dal Tirreno l’invasione dei popoli gabellici si compieva 
con altrettanta rapidità e violenza. Stirpi discese dai monti del- 
I Appennino centrale rovesciavano infatti la dominazione etnisca 
a Roma nel Lazio, nel paese dei Volsci, e verso gli stessi anni si 
spingevano sulle fertili pianure Campane, ricacciando verso i monti 
o distruggendo del tutto le stirpi degli Ausoni e dei Sidicini. 
Verso il 438 a. C. essi toglievano Volturno agli Etruschi e davano 
principio allo Stato fiorente della sannitica Capita. Coma, la 
vecchia città greca, cadeva anche essa, verso il 421, in loro potere; 
e nella regione orientale della Campania Nuceria. diventava centro 
di una potente confederazione sannitica. Con il nome di Sanniti, 
di Uirpini, di Lucani, queste medesime stirpi occupavano tutte 
le regioni interne e montuose della Penisola, distruggendo e sot 
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(omettendo le genti indigene Ansouiehe. I popoli gabellici scen¬ 
devano anche verso le marine, e solo qualche città greca, come 
Velia, grazie alla sua appartata posizione, riusciva a sottrarsi al 
terribile giogo, a cui non sfuggirono Posidonia (Pesto) e Lao. 
Finalmente le vecchie razze indigene della Calabria, non intera¬ 
mente domate e tenute in condizione di semi schiavitù dagli Fi¬ 
leni di Locri e ili Seggio, lacerano causa comune con uno sciame 
di invasori distaccatisi dai Lucani. Davano cosi origine allo Stato 
dei Brezzi conquistatori delle città elleniche come Terina. 


Noi Italiani siamo soliti salutare con gioia il primo apparire 
delle stirpi Sabelliche, e con esse facciamo anzi in certo modo 
datare il principio della vita nazionale. Ma in questi apprezza¬ 
menti v’è più di un errore. Le invasioni Sabelliche del V secolo 
si sovrapponevano alle antichissime stirpi osche-ausoniche, le 
quali, da un tempo che la storia non è più in grado di rintrac¬ 
ciare, avevano occupate le regioni più fertili del mezzogiorno 
(Iella Penisola. 

(Ili scrittori greci del V secolo parlavano con rispetto della 
civiltà ausonica. Ciò parrebbe significare che i germi della civiltà 
indigena italica sono anteriori alla comparsa dei popoli Sabellici. 
D’altro canto, le invasioni del V secolo, anziché fornite di nuovo 
progresso materiale od intellettuale, furono nefaste a quella civiltà 
ellenica, che, grazie agli Italioti, era diventata essa pure indigena 
ed italica. 

I gabelli recarono con sè il patrimonio di un’energia alpestre, 
che rinnovò talora la vita tisica ed il carattere ammollito degli 
abitatori delle città della Magna Grecia, ma in pari tempo ritar¬ 
darono od anche isterilirono per sempre l’albero della poesia e 
della scienza. 

È vero che i gabelli, come più tardi i compagni dei Re Amali 
in Italia ed in Spagna, accolsero la civiltà dei vinti: che Reggio, 
Boeri, Crotone finirono per dare ospitanti? ai fieri invasori. Ma 
se la. civiltà greca potè riprendere man inano il sopravvento, il 
merito tu delle città italiche, sopratutto di Taranto, che, grazie 
al genio di Archita, seppe sempre più adattare le dottrine pita¬ 
goriche a fini politici. Attirando nella sua sfera di azione i Danni, 
i Messapi, i Sanniti, Taranto riuscì a diffondere la credenza che al 
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pari di lei discendevano tutti dalla stessa gente spartana, e che 
tutti avevano quindi una comune civiltà e politica. 

Prima però cbe si giungesse a questo risultato, occorse l’opera 
di oltre un secolo. E frattanto il terrore cagionato agli Italioti 
dalla comparsa delle stirpi Sabellicbe si era propagato sino ai 
Greci della Sicilia, ed anzi fino a quelli della Grecia vera e propria, 
cbe per due secoli avevano mantenuti rapporti continui ed intensi 
con i coloni di Occidente. 

Per vero dire, i Greci della Sicilia, particolarmente quelli di 
Siracusa, mirarono allora, come per il passato, a giovarsi di tali 
condizioni. Come Ierone aveva di già accarezzato gli abitatori 
delle Calabrie al tempo dell’invasione etnisca, cosi Dionisio I 
colse l’occasione per lui favorevole cbe le città Italiote del Bruzio 
erano in preda allo sgomento causato dall'arrivo dei Sabelli, per 
render suo lo stretto di Messina, per insignorirsi di Regio, di Locri, 
di Crotone, e per tentare più tardi l’assalto della stessa Turi(*). 

Sentimenti affatto diversi animavano altri Stati della Grecia 
propriamente detta. Atene sopratutto non poteva assistere indif¬ 
ferente ad un movimento di popoli per effetto del quale 1' Elle¬ 
nismo di Italia pareva destinato a sparire o ad essere asservito 
alla politica di Siracusa, la quale da molto tempo aspirava ad 
estendere la sua egemonia su tutte le coste della Penisola. 

Atene, che sotto il reggimento di Pericle doveva spingere le 
sue colonie sino al Mar Sero, covava da tempo mire ambiziose 
anche rispetto all’Italia con cui era congiunta da estese relazioni 
commerciali. 1 più audaci fra i suoi cittadini sognavano addirit¬ 
tura un impero universale, vale a dire la conquista dell’ Italia, 
della Sicilia, delle terre soggètte a Cartagine. Ma, a parte ciò, 
l’intervento di Atene nelle faccende d’Italia era tanto più neces¬ 
sario in quanto 1’ ultrapotenza di Siracusa rovinava i commerci 
delle città calcidicbe poste sullo stretto di Messina, le quali, anche 
per ragioni di stirpe, vedevano ormai in Atene la loro naturale 
protettrice. 

Accorti maneggi diffamatici, tendenti a rendere almeno un 
poco meno sensibili, se non a neutralizzare le gelosie e le riva¬ 
lità esistenti fra le varie stirpi, o meglio fra i vari interessi delle 
diverse città elleniche, condussero, come è noto, alla fondazione 


( l ) V. i miei Studi storici voi. II (Pisa 1893), p. 337 sgg. 
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di Turi. Questa, sotto gli auspici ateniesi, sorgeva verso il 440 a. 
Cristo in una regione non molto discosta da «niella in cui nel 610 
a. Cristo Sibari era stata distrutta per opera dei Croton iati. La 
nuova città panellenica veniva fabbricata con vie regolari incon- 
trantesi ad angoli retti, secondo le regole «die, verso gli stessi 
tempi anche Atene adottava nel Pireo. E le veniva data una costi¬ 
tuzione, diremo così, modello, elaborata dal saggio Protagora di 
Abdera, nella quale si teneva conto di quanto di meglio era stato 
sancito nelle legistazioni italiota esiceliote celebri con i nomi «li 
Caronda e di Zaleuco ed in quelle non meno famose che vigevano 
a Sparta, a Creta, e sopratutto ad Atene (’). 

La politica ateniese non si limitava però a conservare all’Elle¬ 
nismo ed alla propria sfera di influenza quella regione d’ Italia, 
che, per un facile e breve passo attraverso l’Appennino, le con¬ 
cedeva riattivare quelle comunicazioni per cui Sibari era dive¬ 
nuta arbitra del commercio fra l’Oriente e l’Occidente, con i 
Milesi da un lato, con gli Etruschi dall’ altro. Atene, divenuta 
oramai la protettrice dell’elemento ionico conculcato dai Dori di 
Sicilia, volgeva pure il suo sguardo a quelle coste della Cam¬ 
pania, che di fronte al pericolo degli Etruschi, si erano vedute 
nella necessità di chiedere aiuto all’odiata Siracusa. Quivi, circa 
otto anni dopo la fondazione di Turi, in luogo dell’ etrnsca Voi 
turno era sorto minaccioso lo Stato della sannitica Cnpua; quivi, 
non molto dopo la stessa Clima diveniva preda dei Sanniti (* *). 

Ed è appunto sotto l’impero di queste varie circostanze che 
abbiamo ritrovate rinfrescando le tracce evanescenti della tradi¬ 
zione, che circa dodici anni dopo la fondazione dell’artica Turi, 
e sotto la direzione politica di Atene, sulle sponde della Cam¬ 
pania si fondava una nuova cittadella dell’ Ellenismo e della 
civiltà. 

# » # 

Questa nuova città fu appunto Napoli. 

Oltre agli Ateniesi, suoi fondatori erano i Cumaui, che per il 
passato avevano sentito invidia delle prospere sorti di Partenope, 


(') Intorno al sincretismo delle leggi di Turi ho già discorso nel mio 
scritto Intorno alla legislazione di Diode Siracusano (Firenze 1899). 

(*) I rapporti fra Volturno e Capua credo aver spiegati nella mia 
Storia di Roma I 2 p. 209, 360. 
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la quale, grazie alla bellezza «lei sito, attirava continuamente 
nuovi coloni a danno della Metropoli (*). Ed ai Cumani si aggiun¬ 
gevano i Oalcidici di Ischia, dove s’erano primieramente fermati 
E abei fondatori di Cuma e di Parteuope. Essi, che avevano do¬ 
vuto soggiacere al dominio dei Dori di Siracusa, coglievano ben 
volentieri l'occasione di contribuire alla creazione di un nuovo 
baluardo della potenza degli Ioni ( ! ). 

La nuova città veniva edificata ad oltre un chilometro di 
distanza dal capo di Pizzofalcone, dove, come già vide Barto¬ 
lomeo Papasso, il venerando duce degli storici di Napoli e della 
Campania, è da collocare la vetusta Partenope, la quale sotto il 
nome di Paleopoli, o città vecchia, continuò a sussistere sino ai 
tempi di Siila e di Lucullo ('). 

Napoli, la città nuova, veniva innalzata nello spazio che nella 
età romana fu su per giù limitato dalle chiese di S. Aniello, dei 
SS. Apostoli, di S. Maria Egiziaca e del palazzo dell’Università, 
dove a commemorarne la nascita ci troviamo oggi raccolti (*), 

Le vie principali della città venivano intitolate dal culto di 
Apollo, il Dio protettore di tutta la colonizzazione greca, di Cuma 
in particolare, e poi ili quello di Demeter e dei Dioscuri. Tali 
vie erano tagliate ad angoli retti da altre minori, di cui riman 
gono ancora chiare le traecie, che vari dotti, come il Papasso e 
il Belocli, hanno fatto oggetto di studi speciali ('). Si seguiva 
infine quelle teorie edilizie già adottate al Pireo, a Turi, che sta¬ 
vamo in relazione con nuove idee di civiltà e di igiene (■'■), idee 
di cui piit tardi Roma doveva farsi largamente banditrice con 
numerose colonie. 

Napoli corrispose subito a quelle ragioni politiche, per cui 
Atene e ( urna le avevano dato vita. Essa ebbe ben presto occa¬ 
sione di offrire sicuro asilo a quei Cumani, che alla servitù san- 


(') Luhit. fr. 2 p. 

P) Tim. upinl Lycophr. v. 732; Pseud. Seymn. v. 243 sqq; Strali. V. 
]>. 240 C; 248 P; Liv. Vili 22. Sulla presenza dell'elemento attico vedi 
Beloch Campanie» p. 30; Griech. Gcschichte I p. 505. 

( a | Papasso, Sull’ antico sito di Napoli e Palepoli (Napoli 1855): cfr. la 
mia Storia di Roma I 2 p. 470 seg. 

(<) Beloch Campanien p. 162 sgg.; Barbati Napoli al tempo d’ Augusto 
(Napoli 1897). Ctr. la nota in calce alla memoria presente. 

( 5 ) Cfr. la mia Storia di Roma I 2 p. 475 n. 1. 







Li* missione polii iva e civile di Napoli nell.' antichità 


209 


nimica preferirono l’ospitalità dei loro antichi coloni (‘). Ma essa 
avviò tosto relazioni anche con i terribili Campani signori di 
Capila. Napoli appoggiò efficacemente la politica ateniese nella 
guerra contro Siracnsa. Ed inviando in Sicilia i mercenari cam¬ 
pani, essa seppe con abile mossa allontanare da sè ed allo stesso 
tempo ilare sfogo alla irrequieta attività dei suoi pericolosi vi¬ 
cini ( ! ). 

Le buone relazioni con i Campani di Capua per questo più 
vetusto periodo della sua esistenza sono del resto attestate dalle 
monete campane, simili in tutto e'per tutto e quelle di Napoli, 
le quali, alla lor volta, rivelano i rapporti esistenti con Turi ed 
Atene. E le monete dimostrano pure, come per un lungo periodo 
di tempo Napoli esercitò un’efficacia su Suessa Attronca, Teano, 
Cales, Calatia, Hyria, Fistelia, Nola, ed inline sulle lontane Ve¬ 
na Irò. Alile, Isernia e Maleveuto (Benevento). 

l’articolare, menzione meritano poi i rapporti mantenuti per 
tanto tempo con Taranto, città che vantava commerci cosi estesi, 
a cui facevano capo tutte le navi che venivano od andavano in 
Oriente ed Occidente, e che inline mirava a congiungere in un 
sol fascio tutte le forze degli Italioti contro le invadenti stirpi 
Sannitiehe. Tali rapporti durarono certo sino al 326 a. C., allorché 
Napoli venne in potere di Poma e forse tino ai tempi di Annibale. 
Nè mancano ragioni per pensare che quel ramo della famosa via 
Appia, che congiungeva Capua con Taranto, sia stato preceduto 
da una via meno ampia, ma apportatrice anche essa di intensa 
civiltà, che partendo da Napoli per Benevento ed Aequum Tuticum 
si spingeva lino ai fertili piani delle Puglie ed alla potente città 
di Archita ( 3 ). 

♦ * * 


ITn particolareggiato racconto delle relazioni che Napoli ebbe 
con la sannitica Capua non ci è purtroppo pervenuto. Le monete 
parrebbero attestare che Capua mirò sempre più a sottrarsi alla 
efficacia politica dell’ellenismo. D’altro canto, lotte intestine in 
Napoli ebbero per conseguenza che ai Sanniti venisse «lata espi¬ 


ci Dionys. XV 5 sq. 

(=) Diodi XIII 44. 

( 3 ) Cfr. hi mia Storia di Borni I 2 p. 560. 


E. Pais. il - u 
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talità, e ohe dei due magistrati eponimi uno appartenesse all’an¬ 
tico elemento indigeno o Greco, l'altro al Sabellico. Per quello 
ehe sembra, Napoli non può sfuggire alle sorti a cui soggiacquero 
Protone, Turi ed in generale le altre città della Magna Grecia, 
dove lo Stato venne ad essere costituito e retto rimultaneamente 
da quei due elementi (*). Ciò parrebbe stare in qualche rapporto 
con la distribuzione dei Greci e Sabelli a Palepoli ed a Nespoli. 
Ma anziché insistere su particolari, che sarebbero oggetto di lunga 
disputa, preferisco rammentare che la sabellica Capua, aspirando 
a prima città d Italia, senti invidia e gelosia, della greca Napoli. 
In codeste inimicizie cittadine (di cui qualche traccia si rispecchia 
in certo modo per più tarde età nelle contese municipali rivela¬ 
teci da inscrizioni pompeiane) va cercata la ragione, per cui Na¬ 
poli si congiunse con vincoli di particolare amicizia con la san¬ 
ifica Nola. Grazie a tali rivalità Averne, anziché del porto di 
Napoli, si valse come di scalo delle coste di Pompei (-). La riva¬ 
lità fra Napoli e Gapua è poi dimostrata chiaramente dal contegno 
opposto che esse tennero di fronte a Roma. 

I Campani, che, passato il pericolo delle guerre sannitiebe 
e sopratutto dopo la partenza di Pirro, erano diventali soggetti 
a coloro che in origine erano stati loro alleati sul piede della per¬ 
fetta uguaglianza, nutrivano sempre rancore verso i Romani. Essi 
colsero ogni volta l’occasione ili conquistare l’antica indipendenza. 
Napoli, che per ragioni di contini era venuta in guerra con Capua, 
e che perciò si era attirate le armi di Roma, lini invece per esserne 
la più fedele alleata. Capua accolse festosamente Annibaie fra le 
sue mura; Napoli invece, accanto a Cuina, fu uno dei più saldi 
baluardi di Roma durante la seconda guerra Punica, e invano 
Annibaie cercò di avere in esse uno scalo che concedesse le facili 
e desiderate relazioni marittime con Cartagine. La fede esimia 
(come la chiama uno scrittore antico) ( 3 ), di Napoli verso Roma 
si era, del resto, manifestata ancora prima. Invano Pirro aveva 
cercato di insignorirsi di lei; e se al tempo della prima guerra 


(') Cfr. la mia Storia di Roma I 2 p. 80 u. 45. 

(■) Liv. Vili, 23: 35: Strali, p. 247 C. — L’importanza di questi graffiti 
ii delle analoghe inscrizioni dipinte mostra l’epigrafe illustrata dal Su¬ 
gl inno Colonie Neroniane, negli « Atti dei Lincei » 1897. 

P) Veli. I, 4, 2. 
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l'unica, Roma potè allestire le sue flotte e tenere testa a Carta¬ 
gine, ohe, rispetto alla marineria, aveva quella stessa posizione 
che oggi forma il vanto dell’Inghilterra, il inerito spetta alle città 
greche dell’Italia Meridionale, a Reggio, a Locri e sopratutto a 
Napoli ( l ). 

Roma aveva ili buon’ora compreso quale vantaggio le assimi¬ 
lasse il presentarsi dovunque quale protettrice dell’elemento elle¬ 
nico. Essa da scrittori greci del quarto secolo era già insignita del 
titolo onorifico di citte) greca. Come liberatrice dei Greci, doveva 
comparire più tardi davanti alle mura di Turi. E sebbene con la 
forza delle armi avesse indotti i Napoletani alla resa, Roma cerco 
di occultare il ricordo della vittoria ed a Napoli accordò il mi¬ 
gliore trattamento politico ( 8 ). Napoli alla sua volta ebbe l’accor¬ 
gimento di preferire l’alleanza romana alle vane promesse dei 
Tarantini e seppe così assicurarsi la sua autonomia. Sicché più 
tardi, finita la guerra sociale, a Napoli, come ad Eraclea, una 
buona parte dei cittadini trovava più conveniente serbare le pro¬ 
prie leggi, anziché accettare quella cittadinanza romana per il 
cui possesso tanti popoli d’Italia avevano versati fiumi di sangue. 

L’amicizia e la fede di Napoli per Roma, che contrastano con 
il contegno non sempre leale di Taranto e di Turi, non fece però 
conseguire alla città nostra quel premio che la rovina della rivale 
Capita, sembrava doverle in certo modo assicurare. Roma si era 
avvantaggiata dell’amicizia di Napoli per affermare la sua domi¬ 
nazione nell’Italia Meridionale e per vincere Pirro e Cartagine. 
Essa in compenso assicurò a Napoli le libertà interne e la diffu¬ 
sione dei suoi commerci. Roma però sapeva che per conseguire 
il dominio in Italia le occorreva fare sopratutto assegnamento 
sulle proprie forze. Non appena Annibaie fu obbligato a rimpa¬ 
triare, ed anzi fino al tempo in cui questi calpestava il suolo ita¬ 
lico, Roma pensò di giovarsi della postura di Pozzuoli e dei suoi 
porti. La Campania, fulcro della potenza romana, dopo il quarto 
secolo diventava sempre più il centro degli interessi del popolo, 
fra poco dominatore del mondo. A Pozzuoli nel 101 venne fon¬ 
data una colonia romana; nel 180 la vicina Clima chiedeva ed 
otteneva di esprimersi ufficialmente in lingua latina. Grazie al 


(>) Zonar. Vili, 4; Polyb. I, 20, 14. 

( 5 ) Liv. Vili, 26, 6: Cic. prò Balbo 21. 
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nuovo indirizzo politico, Dicearchia, la vecchia colonia dei Sarai 
ossia Pozzuoli, diventò presto, come è noto, uno dei primi porti 
del mondo e con il tempo fece dimenticare ciò che erano state 
e continuarono ad essere Deio ed Alessandria ('). 

Pozzuoli, celebre per le acque minerali e per le ville delle 
vicine Baie e Miseno, diventava il ritrovo estivo del mondo poli¬ 
tico ed anche di quello privato ed elegante. I rapporti di lei con 
Roma si tacevano sempre più frequenti. E per quelle stesse ragioni 
pei cui le comunicazioni ferroviarie fra Napoli e Roma oggi sono 
oggetto di continue e sollecite cure, lungo l’argine della via Appio 
si formava un canale; e con barche tirate da muli, che attraver¬ 
savano di notte le paludi Pontine, si cercò rendere meno sgrade¬ 
vole e meno sensibile la lunghezza del viaggio (•). Per giunta, 
nelle vicinanze di Pozzuoli si costituiva il grandioso arsenale di 
Miseno, e ciò si vcrilicava pochi decenni dopo quelle lotte civili 
Iter cui Napoli veniva privata dalle sue navi da guerra (’). 

Di fronte a questa nuova condizione ili cose Napoli, a cui si 
precludeva ogni ulteriore sviluppo nel grande commercio e nella 
politica, non piegò il capo come tante altre città della Magna 
G-recia e della Sicilia, che durante le guerre saunitiche e puniche 
o sparvero per sempre, o caddero in modo da non poter mai più 
riacquistare- l’antico splendore. 

Le devastazioni fatte dai popoli Sabellici dell’Italia Meridio¬ 
nale ed in seguito dai Romani durante le guerre, che sono inti¬ 
tolate dai Sanniti, erano state per vero dire così gravi ed intense 
da muovere a meraviglia lo stesso Pirro, sebbene questi fosse tilt- 
t’altro che nuovo a spettacoli di tal genere. Il re d’Epiro, nella 
sua corsa sino ai confini dell’antico Lazio, aveva notato con stu¬ 
pore la difierenza tra la coltura che abbelliva le terre soggette 
ai Romani e quelle desolate dei suoi alleati. Simili devastazioni si 
ripeterono purtroppo, ed in larga scala, durante le guerre di Anni- 
baie, sia per opera degli eserciti cartaginesi, che dei Romani. Quel 
trionfo su Annibaie e su Cartagine, clic segna il principio della 
dominazione mondiale di Roma, indica pure la fine della gran- 


(') V. Mommsen ad 01L. X p. 182 sgg.; Beiceli Campania p. 88 sg. 

( ; ) Ilorat sat. I, 5; Strali. V. p. 233 C; 

( 8 ) App. h c, I, 89. Di ciò discorro in separata memoria di questo 
volume. 
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dezza economica ilell’Etruria, dell’Italia Meridionale e della Si¬ 
cilia. Incominciava invece, come è noto, i|iiel periodo di grande 
splendore economico per la valle padana, che ci è ampiamente 
descritto da Polibio,.più tardi da Strabene. 

CtI’ incendi e le rovine avvenute durante le guerre sociali e 
servili fecero il resto; sicché un descrittore verace dell’ Italia ai 
tempi di Augusto non trovava parole per esprimere la desola¬ 
zione della Magna Grecia, ed affermava che tutta questa vasta 
regione, era imbarbarita ad eccezione di Taranto, di Reggio, di 
Napoli (‘). Parole memorande, dalle quali apprendiamo da qual 
tempo dati l’abbandono che aliligge le più belle terre della Peni 
sola. Abbandono che è durato ed in parte dura attraverso tante 
e tante vicissitudini e che non cesserà forse insino a che, anziché 
nel variare di uomini di governo, il rimedio non cercheremo nel 
rinnovamento della scienza, della cultura, infine, nel risveglio 
delle nostre energie morali. 

Su vasta parte d’Italia dopo le guerre di Annibaie si disten¬ 
deva per tanto un funebre lenzuolo, ma risorse inesauribili di 
natura, bellezza meravigliosa di luoghi, che dallo stesso Cicerone 
venivano contrapposte alla desolazione della campagna romana, 
facevano sì che la Campania ed il golfo di Napoli fiorissero di 
una eterna giovinezza e diventassero il vero giardino d’Italia, 
anzi del mondo, ove aspirasse vivere chiunque ad acque salubri 
chiedesse ristoro delle fatiche e dei mali, ovvero fra colli vaghis¬ 
simi, presso ad un golfo tranquillo e pieno di incanti, fra poeti, 
letterati ed artisti, cercasse scordare le noie quotidiane del foro 
e della politica (* *). 

Napoli, anziché sentirsi umiliata dal continuo prosperare di 
Pozzuoli, ereditiera allo stesso tempo delle ricchezze di Oapua e 
dei commerci «li Coma, dava esempio mirabile di ciò che possano 
la cultura e la scienza e le energie morali che da qneste derivano. 


(>) Strab. VI p 253 C. 

(*) A raccogliere le lodi degli antichi sulla fertilità e bellezza della 
Campania e del golfo di Napoli occorrerebbe tino speciale volume. Mi basti 
ricordare le caratteristiche parole di Cicerone, de lega agraria li, 96 sqq.s 
di Plinio n. li. Ili, fio, e le Silvae del napoletano Stazio. 

Rispetto all’età moderna si veda il bello ed elegante volumetto di A. 
Chiappelli, Napoli nei cauli dei poeti stranieri (Napoli Pierre 1899). 
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Napoli diventava la prima città artistica ed universitaria dèlia 
Penisola; come più tardi Bologna, meritava di essere detta • la 
dotta ; la città fiorente per studi: la sede delle Muse (*). Mentre 
Pozzuoli, sempre più intesa a ricchi guadagni, affidava sè stessa 
e la sua amministrazione a quella classe di persone che meglio 
rappresentassero i suoi estesi commerci e le sue industrie, Napoli 
decretava onoranze ufficiali anche a persone dedite più a maneg¬ 
giare la penna che la spada, e che in altri municipi e colonie 
romane sarebbero state tenute in disparte. Napoli, più di qua¬ 
lunque altra città Italiota, serbò vive le treccie dell’ellenismo 
nelle sue istituzioni, nella lingua, nelle costumanze. 11 grecismo, 
scrive giustamente il Sogliano, fu il fuoco sacro che Napoli vigilè 
restale per tale rispetto assai più che sirena incantatrice riuscì a tener 
rivo attraverso i secoli ('). Quelle arti della musica e della poesia, 

• he et ano a malapena tollera te negli uomini pubblici romani, o 
che in costoro venivano apertamente biasimate, formavano l'or¬ 
goglio di Napoli. 

E lasciando pur da parte Claudio e Nerone, che a Napoli, come 
a città greca, accordarono 1 onore di udire le loro primizie lette¬ 
rarie, ricordiamo che un principe guardingo e prudente come Au¬ 
gusto favorì ed orno quell’agone musicale, che rivaleggiava con 
l’Olimpico, e che qui attrasse i più nobili campioni di ogni parte 
dell’Impero, da Atene, da Alessandria, da Cizico, da Berenice, 
Sicioue, da Seleucia ( :l ). S’ intende quindi perchè a Napoli, come' 
a tranquillo porto, giungessero tutti coloro ai quali spiaceva il 
frastuono della popolosa Pozzuoli, a cui non tornasse gradita la 
compagnia di quegli uomini di mondo, che, anche negli ozi appa- 


(*) Verg. ; icori,. IV, 563 sqq.; Sii. Bai. XII, 31 sqq. ; Marti. epUjr. V. 78; 
Coluiu. X, 134. Fra i dotti che insegnarono a Napoli è a ricordare il peri- 
patetico • Stasea Neapotitanus ricordato con onore da Cicerone de fin. V 8: 
75 de orai. I, 104. 

| l ) Sogliano L’epigra fe di P. Plosio Faustino nei Monumenti Antichi 
dei Lincei, Roma 1891 p. 26 estr. 

t 1 ) Lyeopli. v. 720: Tini. apd. Lycoph. v. 732: Strali. V p. 246 C: Stat. 
sili-. Ili o 92; cfr. il materiale raccolto dal Civitelli I nuovi frammenti 
d'epigrafi greche relative ai ludi augustali di Napoli, negli Atti dell’Acca¬ 
demia di Arcb. Lett. e Belle Arti di Napoli 1894. 
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reuti della villeggiatura, fiutavano qualche buon aliare e di quei 
numerosi ufficiali dello Stato che vi si recavano per corteggiare 
i potenti da cui dipendeva la loro carriera amministrativa. 

Anche le vicinanze di Pozzuoli avevano per il passato offerto, 
c vero, qualche riposo. Per tacere «Iella villa di Scipione, a Literno, ^ 
basti ricordare Siila, che a Pozzuoli compose la sua autobiografia, 
Cicerone, che a Baie scrisse trattati di filosofia e di politica. Ma 
dopo il grande sviluppo di quella città, sopratutto in seguito alla 
istituzione dell'arsenale imperiale di Miseno, allorché la maggior 
parte delle terre occupate dalle ville principesche di poche fa¬ 
miglie privilegiate della politica, Pozzuoli non era certo la regione 
piu adatta per chi amasse la vita contemplativa o per lo meno 
tranquilla. 

A costoro doveva invece sorridere il pensiero di abitare a Na¬ 
poli, dove a poeti come Archi a era persino concesso aspirare alla 
cittadinanza, dove c’ era costume di ben accogliere coloro che 
altrove avevano esercitato la professione «li letterato, dove infine 
gli uomini di Stato, e persino gli imperatori, potevano abbando¬ 
nare i segni esterni dell’autorità, vivere c vestire alla greca, cosi 
come Solevano fare talora nella lontana Atene ( l ). A tutti costoro, 
senza intraprendere un lungo e faticoso viaggio, alle porte, per 
così «lire, «Iella Capitale, Napoli offriva V imagine di una vera e 
propria città ellenica. Ed è ben naturale che ‘ Tartenope fiorente 
per gli studi ’ sceglLesse a sua sede lo spirito casto e gentile «li 
Virgilio, che qui componeva il carme più perfetto della musa 
latina, e che a Napoli, patria dello storico Eumaco, cercasse asilo 
Silio Italico, il poeta che al pari di Eumaco narrava la seconda 
guerra punica. 

A far sì che Napoli diventasse gradito soggiorno delle muse, 
contribuirono naturalmente altre circostanze. Vale a «lire: 1 in¬ 
dole mite e placida degli abitanti e le meravigliose bellezze del 
luogo. Perchè gli antichi non lodavano solo gli ozìi tranquilli «Iella 
dotta Napoli, ma notavano come ivi mancassero o fossero meno 
frequenti le rabbiose contese dei tribunali , come la vita napoletana 
fosse guidata da buone « vecchie-consuetudini inspirate al giusto (*). 
Perciò Cicerone, parlando di Napoli, affermava che era luogo ina- 


(') Cic. prò C. liabirio Vost. 27; Strali. V, p. 246 C; Cass. Dio LX, 6. 
(’) Stai. silr. Ili 5 8!«. 
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«latto alle cospirazioni ed ai truci propositi, che pareva fatta più 
per calmare, che per inasprire gli animi degli afflitti («). 

Napoli però non era un semplice ricetto di letterati e filosoli 
dediti alla vita contemplativa, o di uomini politici, clie si erano 
, ritirati dalle cure della pubblica cosa. Essa era pure un centro 
operoso di cultura pratica. 

A Napoli accorrevano desiderosi di apprendere la filosofia, 
l’eloquenza ed il diritto, giovani da tutte le parti d’Italia, anzi 
dalla stessa Roma. 

Napoli tu patria di Staseas filosofo per i suoi tempi celeber¬ 
rimo. Ed il napoletano Stazio rivolgendosi al padre con giusto 
orgoglio notava come a Napoli si educassero quegli uomini di 
governo destinati in seguito ad amministrare le varie provincie 
dell’Impero: 

Et nane ex ilio forsan grege alter 
Iuta dai Eo'is, alter compendi Hiberos, 

Alter Achaemeninm secludit Zeugma te Perseti, 

Hi ditee Asine populee , hi Politica frenant, 

Hi fora pacifici* * cmendant fascili uh , illi 
Castra pia statione tenenti tu landis origo (■’). 

L’imagine chela tradizione ed i monumenti ci presentano della 
vita e delle sorti di Napoli nell’età greca e romana non differisce 
da quella che essa ci porge di lei sul cadere del Medio Evo dopo 
il risveglio degli studi classici. Non è fortuito, è invece un feno¬ 
meno determinato da quei legami che avvincono l’uomo all’am¬ 
biente, l’attività umana alla natura dei luoghi, che, a distanza di 
tanti seeoli, Napoli ricompaia daccapo nella storia come uno dei 
centri più intensi della vita e della cultura nazionale. 

Ragioni, che sarebbe lungo enumerare, hanno capovolti gli 
antichi rapporti demografici fra Napoli e Pozzuoli. Pozzuoli ritornò 
alle condizioni di città di provincia, e solo ora accenna, in parte, 
a voler ritornare al suo splendido passato: Napoli è da molto 
diventata una delle città più popolose d’Europa. 

Ma aspirando ai diventare una ricca metropoli, essa non ha di¬ 


pi Cfr. prò. Sulla, 17. 

(*) Cic de fin. V 8: 75; de orai. I 101. 
( 3 ) Stat. sili-. V, 3, 162 — 190. 
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monticato le sue nobili origini elleniche e l’ingenito culto per le 
lettere e per le scienze. Per ciò la vetusta gloria «lei suo agone 
musicale, più fulgida che mai, rivive ancora sotto altro nome: 
perciò a Napoli con il Panormita e con il l’ontano sorse la più 
antica accademia d’Italia. 

Certo non è effetto del caso che presso la bella collina di Po- 
sillipo riposino le ossa di Virgilio, del Sanazzaro, del Leopardi, 
che quella stessa Napoli, che ospitò Virgilio e che s’era già acqui¬ 
stato il nome di tlotta , abbia poi fatto esclamare al Petrarca esser: 
patria veneranda del sapere , a cui dovesse recarsi : chiunque avesse 
fede nel proprio genio. Napoli, maestra di eloquenza, educatrice 
dei futuri governatori delle provincie romane, doveva essere poi 
scelta come sede della scieuza dello svevo .Federico II, straniero 
di origine, ma italiano di nascita e di cuore, che, fondandovi la 
celebre Università, volle che vi convenissero tutti i suoi sudditi 
non solo d’Italia ma anche d’oltralpe, che qui mirò ad educare 
quella generazione che avrebbe dovuto tener testa alle pretese 
politiche della curia romana sui diritti dell’Impero. 

Ohe piu? Napoli, celebre per l’ingegno acuto dei suoi abitanti 
e per l'amore alla scienza del diritto, ha formati i più chiari legi¬ 
slatori del nuovo regno d’Italia. 

Le naturali disposizioni, atte a favorire gli studi e la forza 
dell’antica tradizione, si rivelano nelle vicende di Napoli durante 
i regni di Roberto d’Angiò e di Alfonso d’Aragona, così bene 
studiati dal nostro De Blasiis. Principi forestieri di nascita o per 
lo meno di origine, dediti, come richiedeva il loro tempo, a studi 
di teologia, divennero fra i più cabli fautori delle lettere classiche. 
E mentre la maggioranza dei sovrani delle altre nazioni d Europa 
o coltivava solo le dure discipline militari o si trastullava Ira 
cortigiane, falchi e cani, i re di Napoli passavano buona parte 
del loro tempo fra i codici, fondavano biblioteche ed assistevano 
alle dispute dei dotti. Roberto discuteva con il Petrarca, ed Al 
fonso il protettore del Valla, anche «piando era intento alle gravi 
cure della guerra, si faceva portare e leggere le storie ili Tito 
Livio ed ordinava si rispettassero i ruderi della villa di Cicerone 
a Formio. Il principe, che come suggello di pace con Firenze 
aveva accettato un codice di Livio, faceva calde premure affinchè 
Venezia gli cedesse parte di quelle che si credevano le ossa dello 
storico patavino. 









Era ben naturale che Napoli, la (piale per tutto il Medio Evo, 
quasi prezioso talismano, aveva gelosamente custodito gli avanzi 
del più grande poeta latino, aspirasse a possedere anche quelli 
del più eloquente interprete della grandezza romana. Ma è esem¬ 
pio ancor più nobile e bello, degno d'essere imitato dai principi 
dei più colti e gentili paesi d’ Europa, il solenne intervento di 
Alfonso alle pubbliche letture deli’Eneide, alle quali mancavano, 
è vero, per volontà di lui, i cortigiani, ma erano invece ammessi 
quei giovani di scarsa fortuna, che per ingegno svegliato e per 
avidità di sapere di tanto onore si fossero mostrati degni. 

E cosi per effetto di una tradizione non mai interrotta, Napoli 
fu e rimase sempre una gloriosa antesignana della cultura, ed 
aggiungiamo anche della libertà del pensiero. Sorta per opera 
di quei Rodi, che si vantavano di garantire dovunque la libertà 
del commercio e la sicurezza dei naviganti, la vecchia Parteuope 
cedeva la face della vita a Neapolis, figlia allo stesso tempo di 
fuma, la più vetusta maestra di civiltà in Occidente, e di Atene, 
il più grande focolare di ogni genere di arte e scienza. E questa 
stessa Napoli in tempi meno lontani dai nostri doveva farsi ap¬ 
punto banditrice delle più larghe idee iu fatto di libertà di com¬ 
mercio e di navigazione. 

Per tutta l’antichità greca e romana Napoli seppe mostrarsi 
degna di così alti e nobili natali. Essa fu costante apportatrice 
di luce e di sapere. Fu anzi l’ultimo baluardo della civiltà antica, 
ed anche fra le tenebre del Medio Evo Napoli non scordò mai, 
ma anzi circonfuse con l’aureola della leggenda, l’imagi ne del 
suo Virgilio, del gentil poeta, che a Dante inspiro il più grande 
e caratteristico prodotto dell’ingegno italiano. E quando queste 
tenebre (che furono men fitte che altrove) scomparvero del tutto, 
Napoli riprese volonterosa la sua missione di pioniera della civiltà. 
E la memoria ed il sepolcro del grande poeta latino, diventò come 
il simbolo della sua passata grandezza. 

Enumerare tutti i prodotti letterari a cui Napoli o le terre 
vicine dettero o vita od incremento, mi condurrebbe ad abusare 
della vostra pazienza. Mi basti accennare a quell’opera di Petronio, 
che è certo il tipo più perfetto di romanzo e di satira sociale che 
vanti l’antichità, tale da non temere il confronto degli altri capo¬ 
lavori di siinil genere, che rendono orgogliose le letterature mo¬ 
derne. 


i 
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AGGIUNTA 

La topografìa <li Napoli è stata oggetto in questi ultimi anni 
di studi ila parte di diversi eruditi, i quali liauuo esposti dispa¬ 
rati pareri intorno a varie questioni, particolarmente intorno al 
sito di Partenope e Paleopoli. Fra le varie memorie ricordo quelle 
di G. De Petra edite negli Atti della B. Accademia di Archeo¬ 
logia e Belle Arti di Napoli, dove ha sostenuto che Paleopoli 
tosse aderente alla città greca e divisa dalla via detta Mezzo¬ 
cannone e rammento le ricerche di Alberto Pirro Le origini di 
Napoli (Salerno 1905-6; cfr. nei miei Studi storici Ili p. 199 sgg.) 
il quale usufruisce tanto le scritture manoscritte del Giordano 
quanto i lavori a stampa successivi. 

Il Pirro, seguendo nelle linee generali le idee del Capasso, 
sostanzialmente eguali a quelle più tardi sostenute anche da me, 
pone Paleopoli sul colle di Pizzofalcone. Egli esamina poi con 
molla accuratezza tutti i problemi che si riferiscono alle antiche 
mura, alla cinta, alla topografia, e ristudia con amore e accura¬ 
tezza quello della cronologia. 

Non do molto peso ad alcune recenti memorie di indole nu¬ 
mismatica. Dalle monete si è voluto ricavare conclusioni per cui 
i dati monumentali non porgono la base necessaria. 

Per conto mio osservo infine che il nome di <haXv ( po^ tóooi: 
ricordato da Licofroue, Alex. 717 deve connettersi con la coloniz¬ 
zazione ateniese. 

Per ragioni non del tutto diverse, gli Ateniesi localizzarono 
il nome di Pireo ad Amiso nel Ponto da essi colonizzata nel se¬ 
colo V (Ilead 1Ustoria Nummorum 2 ed. p. 496). Così si dette il 
nome di OzXypo? ad uno dei due oikisti Ateniesi che si sarebbero 
recati a Soli di Cipro (v. ad es. Strab. XIY. p. 683 C.). 

















































XVII. 


Per la storia d 1 Ischia, di Pozzuoli e di Napoli 
neir antichità. 


1" Le pretese miniere d’oro (covetta) di Strabene nell’Isola d Ischia e pio- 
posta di correzione del testo in yvTgsìa: ossia in fabbriche, di vasi. - Il 
castello di lerone. L’intervento dei Siracusani e la conquista d’Ischia 
per parte di Napoli. - La città di Pitecuse. - Le eventuali relazioni 
d’Ischia con le coste Africane. - Ischia, Pozzuoli e Napoli nell’età 
sii lana. 

1 . 


Ischia è la più antica l'attoria greca, che sia sorta sulle coste 
prospiciènti la Campania. O per meglio dire, ove seguissimo 
fedelmente la tradizione, Ischia sarebbe la più vetusta tra le 
fattorie fondate dagli Elleni in Italia, duina passava, è vero, 
per la più antica colonia, fra quante vennero da coloro istituite 
in Sicilia ed in Italia ('). Ma una tradizione riferita da Livio 
ci insegna che gli Eubei giunti nel golfo Napoletano si ferma¬ 
rono primieramente ad Ischia e alla isoletta vicina. Di lì con il 
tempo essi osarono por piede in terra ferma e fissarsi stabilmente 
a dama ( 2 ). 


(') Strab. V 243 C. 

|"j| iAv. vili 22 , 5: Cu mani Ohaloide Euboica originem trahunt, classe, 
,/iia advecti ah domo fuerant, mulinili in ora maris ehm, quod accolli ut, 
potuere, primo in insula* Aenariam et Pithecusas egressi, deinde in conti- 
tienici» ausi sedes transferre. Come è stato più volte notato, Livio pure 
ricordi due volte Ischia con i due nomi di Aenaria e di Pithecnsa e di¬ 
mentichi Prochyte, ossia Precida. 

Anche Pomponio Mela II 121 nomina Prochyte accanto ad Aenaria e 
a Pitliecusa. 

Si 8an*bbe tentati di credere che Mela cada in errore al pari di Ovidio 
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Per la storia (Vischio, di Potinoli e di Napoli nell' antichità 


Il dato liviano merita d’essere ritenuto vero, sia perchè ri¬ 
sponde interamente al carattere della più vetusta colonizzazione 
greca, che, al pari della fenicia, sceglieva primieramente quei 
promontori e quelle isolette in cui fosse più facile resistere agli 
improvvisi assalti degli indigeni (*), sia perchè Livio, pur cadendo 
Qua e là in qualche errore, rispetto alla storia di Napoli porge 
notizie assai pregevoli, che direttamente od indirettamente paiono 
derivare da qualche scrittore locale assai bene informato (~). 

Allo stato delle nostre cognizioni non siamo in grado di ben 
stabilire l’origine ed il valore della notizia secondo la quale 
fuma sarebbe stata la più antica colonia greca di Sicilia e d'I¬ 
talia, anteriore quindi a quelle che ebbero vita sullo Stretto di 
Messina e sulle coste dell’Ionio. Nè è problema agevole l’inda¬ 
gare come e perchè alla fondazione di Ouma sia stata attribuita 
una data anteriore al 1000 a. C.; data la quale supererebbe di 
qualche centinaio d’anni il tempo storico e sicuro che sembra 
potersi assegnare all'origine delle colonie Elleniche in occidente. 
Rimando per questo lato alle considerazioni che ho avuto altrove 
agio di fare C). Per il caso nostro basti ricordare il fatto sicuro 
che come Ouma fu ad ogni modo la più vetusta colonia sulle 
coste della terra abitata dagli Opici, così Pithecnsae od Ischia 
che la precedette, fu la prima terra che accolse quegli Eubei, 
che dovevano con il tempo irradiare fra noi tanta e così viva 
luce di civiltà. 

I n nuovo esame ilei vari problemi, che si riferiscono alla 
storia della Campania, è tutt’altro -che ozioso. Ma a parte ciò, 
grazie a sì nobili origini i particolari relativi alla storia d’Ischia 
hanno una peculiare attrattiva. Attrattiva accresciuta dalla bel¬ 
lezza meravigliosa di quella classica terra e dalla circostanza 


niet. XIV 89 gq. ove dice: Inarinem Prochytenque legit sterilique locatas — 
colle Pitheeusas. Ma è tutt’altro che escluso che il poeta distingua l’Isola 
di Ischia dalla città di Pithecnsae. 

(') Per la piu antica colonizzazione greca, come per qualunque altra di 
questo genere, valgono naturalmente quelle norme e cautele che Tuci¬ 
dide VI 2, 6 considerava caratteristiche delle fattorie fenicie. 

( : ) Sull’ alto valore delle notizie liviane a proposito di Napoli ho 
discusso nella mia Storia di Poma I 2, p. 487 sgg. È notevole che della 
prima stazione dei Calcidesi a Pithecnsae non faccia menzione Vellcio I 11. 

( a ) Rimando alla mia Storia della Sicilia e della Magna Grecia I p. 158 sg. 
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che non v’è fatto notevole nella storia marittima dell’Italia meridio¬ 
nale con cni il nome «rischia non sia in qualche modo congiunto. 

Wi antichi, pur lodando le virtù delle sue acque salutar,, 
parvero aver avuto occasioni più frequenti dei moderni di speri¬ 
mentare l’ira dell’Epomeo, sotto il quale supponevano giacesse 
fulminato da Giove il gigante Tifone (>)• Ed in questa maggiore 
attività vulcanica va forse cercata la causa per cui il sicuro e 
gradito asilo «li Alfonso di Aragona, del Fontano, del Giovi.., 
di Vittoria Colonna, di Maria d’Aragona, sebbene celebrato da 
Pindaro e da Virgilio, non abbia a sè attiralo personaggi insigni 
nella politica e nelle lettere, o per lo meno non sia stato soggiorno 
cosi frequenta e continuo come lo furono Baie, Pozzuoli e Capri ( ). 

Più che la bellezza di terra e di cielo, più ancora che la virtù 
delle acque termali, attrassero i Calcidesi e gli E reti i le oppoi 
trinità commerciali dell’isola. E s’intende come, anche dopo la 
fondazione di Cuma, quivi abbia prosperato una vera e propria 

città ellenica. 


(,) Strabene V p. 247 C extr. sq. ricorda tre eruzioni: 1 quella che 
cacci»', gli Eretti ed i Calcidesi, 2» quella avvenuta poco dopo ,1 474 a. C. 

, che indusse i Siracusani a lasciar l’isola, 3» quella anteriore di poco 
alla nascita di Timeo. Dna quarta eruzione nel 91 a C. è rammentata da 
.Tulio Obsequente 54 (114). Timeo 1. c. notava che gli antichi, a proposi!. 

di Ischia, narravano molte cose meravigliose. 

i» Che anche nell’antichità Ischia abbia nondimeno attratti a se nume¬ 
rosi visitatori, non foss’altro in causa della salubrità delle sue acque 
termali, è per sè stesso ovvio. Fra i titoli dedicati alle divinità tutehi- 
triei di queste acque v’è quello di una liberta «li Poppea, OIL .A n. 6<8«. 
Ed una inscrizione di Lacco, 6804, ricorda una liberta degli 
reutati con la gente Inibì. Da quest’ultimo titolo (ove come il 6802 della 
«tessa località non sia urbano ed importato), parrebbe il caso di ricavare 
che la famiglia imperiale ebbe proprietà neli’isoia. In età pm vicina^a noi 
Ischia fu cara a diversi principi Napoletani, come ad Alfonso il Magnifico. 

Il più celebre personaggio che nell’antichità parrebbe aver usufruito 
«Ielle aeque di Ischia dovrebbe essere, come ha osservato il Frasaioli 
(a rronloia delle odi di Pindaro p. 57. .Icone d; Siracusa, che.nel * 4 
a. C., sebbene ammalato, assistette in persona alla battaglia d. Coma. 
Jeron'e era travagliato dal male del calcolo, e le acque di F ithecusa 
erano appunto celebrate dagli antichi per la loro virtù di gerire tal 
malattia (Strab. V p. 248 O: Pii». ». h. XXXI 9). E pertanto congettu a 
non improbabile «inella «lei Fiaccatoli che il principe siracusano, nell oc¬ 
casione che a Pithecnsae fondava uu castello e fissava una guaimgion 
v Strab. L c., abbia su sè stesso sperimentato la bontà di «inelle acqui. 
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Non sono però altrettanto chiare le ragioni per cui, stando a 
Strabone, gli abitatori di Pithecusae od Ischia giunsero a note¬ 
vole prosperità. Secondo il geografo di Amasia, ragione di tale 
prosperità furono la fertilità del terreno (sùxap7rfz) e le miniere 
d’oro (rà ypuaefa) (’). Quanto si dice rispetto all’sùxapm'z non ha, 
per vero dire, bisogno di molti commenti. Anche oggi, a tanta 
distanza di tempo, l’isola d’Ischia può a ragione vantarsi della 
straordinaria feracità delle sue terre. 

Diverso è invece il caso delle yp'jaefa o miniere d’oro. Dal 
Rinascimento in qua, parecchi scrittori di cose ischitaue hanno 
rilevata l’affermazione straboniana, ed hanno discorso dell’antica 
esistenza di tali miniere. Però nessuno di essi ha saputo recare 
altra prova del proprio asserto che le stesse parole del geografo 
greco ( f ). E tutti gli scrittori meno creduli o meno accecati di 
amor patrio, hanno dovuto riconoscere che di coleste miniere 
d’ oro in Ischia non si è mai trovata traccia ( :1 ). Nè traccia vi si 


0 .Strabone t p. 217 exlr. C. Thfrrpiovoetts à’’Hesrgiels wxiisav x«i \eù- 
FvtvxjjOavztg [<Ji| ài’ tixcrgslav sai dici r« xgvoeìa èfcéUniiv zip’ vqsov xazù 
ezaiìtr, vozegor dt xcri vnò cete/idìv xeni àvaipvarjuàziar TivQÒg xat 

tralaant]g xcd thoiiuir iààzav. 

(-) Parrebbe diire notizie precise G. .Pisolino Dei rimedi naturali ehi: 
sono nell’ isola di Pithecusa Napoli 1588 p. 25, ove scrive: « e sono in 
essa miniere d’oro, come è manifesto, non solo per quello che lasciò scritto 
Strabone, ma anche col testimonio de’ moderni, s) come si dimostra con 
l’autorità di Giovanni Eliseo; il quale nel suo libro che scrive de' Baimi 
di Terra di Lavoro e dedica al serenissimo Bernardino Sanseveri no prin¬ 
cipe di Bisii/uano, dice che l’isola iV Ischia c abbondante e ferace di di¬ 
versi frutti , di eccellentissimo grano e vino generoso, di solfo, di allume 
e <V oro come ancora ! hanno ritrovato et esperirnentato i nobilissimi et 
in geni osi ss imi signori Venetiani , efr. a p. 38. Vi e anco la miniera del- 
l’ oro a Campagnano vicino alla cappella ili Santo Sebastiano et questa 
credo sia quella che scrisse Strabone et ancor quella che lineerebbero gli 
anni dietro esaminata et fattone prora i signori Venetiani, secondo si legge 
appresso Giovanni Elisio. Se non elle nel libro dell’ Elisio Opu se ni uni de 
balneis, elio fu anche ripublicato da Seipione Mazzetta (Neapoli lobi), p. 38. 
non si accenna a ciò. 

(•') Scrittori sensati come Chevnlley de Ri vaz Descriptiou dee relax 
minero-termales et des études de Vile d’Ischia (Naples 1846), p. 13 osser¬ 
vano: .1 l’egard de mines d'or, qui eiu rapport de Straluni existaient an- 
ciennement dans celle ile. on ne troure plus anelin indice de ce precienx 
metal dans celle con trite, bica qn’ il ne soit pas improbable qui elle ait pu 
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poteva rinvenire, poiché, come mi afferma un giovane e valoroso 
geologo, che ha amorosamente studiato anche le regioni vicine 
(al quale mi rivolsi dopo che ragioni di carattere storico e let¬ 
terario mi avevano già indotto a giudicare falso il dato tradi¬ 
zionale), la costituzione geologica di Ischia esclude la possibilità 
che vi sia mai stato minerale d’oro (*). 

Discutendo questo passo di Strabene a me già parve, parecchi 
anni or sono, dover conchiudere che esso fosse errato e che le 
pretese miniere <l' oro non avessero altro fondamento che una. 
corruttela del testo. Parevami allora, e panni tuttora, improba¬ 
bile, che di tali miniere non avesse l'atta menzione qualcuno degli 
scrittori che, come Plinio, discorrono delle peculiarità dell’isola. 
( ’ousiderando che dagli Eubei e dai Campani l’isola era pur detta 
Aenaria, supposi che Ischia avesse avuto tal nome dal commercio 
del rame. E poiché in essa il rame manca non meno dell’oro, 
giudicai che tal nomo le fosse stato imposto dall’esservi in essa 
il deposito «li questo metallo, che costituiva un cespite attivis¬ 
simo del commercio fra gli Etruschi ed i coloni Greci, così come 
la vicina Pozzuoli era il deposito del ferro che veniva importato 
dall’ Elba. Supposi quindi che anziché si dovesse leggere 

yxXyzix e che di tal parola avessimo la versione e l’equivalente 
latino in Aenaria ("). 


en renfermer jaiìis, aiusi que la riche mine ile Nagyac, située ilans le cra¬ 
tère <V un calcali c tei ni preture que feriste» ce d' mie mine iV or dune un 
pays i\iilcanique n'est pus iinpossible. 

Il Cheyalley qui dipende certamente dal Ureislak Topografia fisica 
tirila Campania (Firenze 1798, p. 315), il quale, dopo aver confessato che 
al presente non comparisce in Ischia verna indizio di miniere d’oro, cita 
appunto il caso della miniera di Nagyac, e in base alla sola autorità di 
Straltone conchiude: poterà dunque al tempo degli Ere!ri esservi in Ischia 
tale miniera, la quale fu dipoi distrutta o sepolta dall' eruzioni dei poste¬ 
riori iwlcani. 

Il Beloeh Campameli, p. 207. dopo aver accennato alle miniere d’oro 
rammentare da Strattone, si limita a osservare ohe esse sono làngsl erschdpft 
unti aneli ih re Stelle cerschollen 

(') Questa indicazione devo al Dr. Cì. de Lorenzo, che in compagnia a 

Riva, ha scritto la memoria: Il cratere di Virava nelle isole Flegree 
(Napoli) negli Atti della R. Accademia 1900. Sul materiale geologico 
il’ Ischia si veda Fnchs L'Isola d’Ischio (Firenze 1872). 

(*) V la mia Storia della Sicilia e della Magna Grecia I p. 159 n. 1. 

e. r.us n - is 




226 


Per la istoria <V Ischia, ili Postillili e ili Su poli nell' antichità 


Questa ipotesi non aveva però nessun serio fondamento sto¬ 
rico, e nulla attesta poi che in Iscliia, anziché in altro punto 
della costa Campana, si compiesse la permutazione delle merci 
e T acquisto del rame etrusco. 

D’altra parte un esame un poco più particolare delle peculia¬ 
rità d'Ischia, a cui dette occasione una visita che feci dell’isola, 
mi suggerisce un’altra ipotesi, che reputerei migliore della prima, 
e che, avendo a base un fatto non ancora avvertito, per quanto 
io so, a proposito del nostro quesito, oso ora sottoporre al giu¬ 
dizio degli studiosi. 

Per quali ragioni Ischia sia stata chiamata Acnaria non sap¬ 
piamo: ed ignoriamo del pari da chi, per la prima volta, sia 
stata messa in rapporto con il mito di Enea ('). Cosi è oscura 
l’origine del nome Pithecussae. Una leggenda ellenica affermava 
Che V isola fosse in origine abitata dai maliziosi Cercopi, i quali 
sarebbero stati cangiati in scimmie o TrtHnjXo:. Ma noi ignoriamo 
se questo mito, che era riferito dallo storico Senagora dell’età 
alessandrina, stesse in rapporto con una leggenda più vetusta 
della precedente (*). Checchessia di ciò. basti osservare che am¬ 
bedue queste spiegazioni del nome di Aenaria e di Pithecussae 
traggono origine da culti e da miti localizzati da tempi assai 
antichi su queste e sulle vicine coste. 11 nome di Aenaria, al 
pari di quello di Precida, di Caieta, di Leucotea, fu prima e poi 
messo in rapporto con il ciclo dei racconti relativi ad Enea, mito 
che su queste spiaggia sin dal YI secolo era stato già celebrato 
dall’Irnereo Stesicoro. L’etimologia di Pithecussae dalle scimmie 
pare invece aver rapporto con le gesta di Eracle, che su tutte 
le spiaggie vicine, ad es. Eracleion. od Erculaueum, a Baie, sulla 
vicina via detta Eraclea, furono localizzate dagli stessi Calcidesi, 
i quali tal culto avevano seco recato dalla madre patria ( :l ). Nel 
caso nostro è però degno di nota che di Pithecussae si dava una 
diversa etimologia. 

(') Come è noto, tal mito e tale etimologia si trovano di già in Nevio, 
ir. 17 sg. Baehrens. 

V) Xenag. fr. 13 in Miiller Filli. IV p. 528: cfr. gli altri passi raccolti 
dal Seeliger s. v. Kerkopen nel Lexicon del Boscher II p. 1170. 

( 3 ) Il mito dei Cercopi parrebbe originario alle Tendopoli, cfr. See¬ 
liger 1. e. 
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Pìthecvsa, ilice Plinio, non era stata così chiamala a simiarum 
multitudine, ut aliqui existimavere, ned a figulini» doliorum ('). Fon 
vi sarebbe nessun argomento psicologico per credere che questa 
seconda etimologia fosse migliore della precedente. Ma non si 
intenderebbe come mai Plinio, prefetto della flotta Miseuese. assai 
buon conoscitore di questa e di tutte le regioni vicine, potesse 
tanto insistere stilla vera etimologia del nome a figulini» doliorum , 
ove a Pitecnsa non fossero realmente esistite le fabbriche di dalia. 
ossia di -tilot, ed in generale di vasellami d’argilla. 

Oggi Ischia non ha alcuna reputazione per la fabbrica di sto¬ 
viglie. Però sino ni dì nostri essa ha fornito in abbondante misura 
la materia prima per tale industria, fn rari luoghi dell' isola, dico 
uno scrittore del sec. XIX, il De Siano, sicura una terra argillosa 
in massi molli tenaci e glutinosi, che ad alcuni è piaciuto chiamare 
« argilla plastica », specialmente nel territorio di Casamicciola, ivi 
comunemente chiamata creta, della quale se ne fa un ramo di com¬ 
mercio di circa HO mila ducati di rendita annua: partesi lavora nel 
proprio paese per uso dei vasi di mattoni, e parte si ti asporta in 
Napoli per la fabbrica dei « vasellame del Ponte », or’è maritata con 
altre terre argillose: di maniera che fa meraviglia come P enorme 
consumo che se ne fa ogni anno da tanti secoli, ete. (’). Quest’ ultimo 
particolare è confermato da uno scrittore napoletano del secolo 
XVIII, il quale confermava che della creta di Ischia tanto tempo 
i' che i Napoletani si serrano.... per li mattoni della città ('). Tutti 
gli scrittori di cose ischitane hanno del resto occasione di acceu 
mire alla straordinaria quantità di argilla, che annualmente veniva 
esportata dalle cave presso Casamicciola, 

Attualmente questa condizione di cose si è in gran parte 


( l ) Plin. ». h. Ili 82 . 

p) De Siano Brevi e succinte notizie di storia naturale e civile dell’isola 
d'Ischia p. 22 sg.; cfr. Breislak Topografia fisica della Campania p. 333, 
il quale accenna alle molte gallerie coperte ili tale argilla plastica nel 
colle di Casamicciola; v. Clievalley de Rivaz op. cit. p. li. 

Il D’Ascia Storia dell’isola d’Isolila (Napoli 1868) p. 67 nota che di 
quest’argilla chiamata bianchetto si faceva per il passato grande smercio, 
ma che essendosi scoperte altre miniere in Sicilia: ne rimase avvilito 
questo genere e la fabbricazione della materia abbandonata. Ili quanta parte 
dell’isola comparisca tale terra si pah vedere nella carta che accompagna 
lo studio geologico già citato del Fuchs. 

( ! ) Capaccio II forestiero (Napoli 1634) p. 940. 
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imitata. In una visita Fatta da me a Casamicciola lio constatato 
come il numero delle fabbriche di argilla sia ora diventato assai 
esiguo e quasi insignificante. Gli operai mi affermavano però che 
sino al 1883, vale a dire sino al tempo dell’ultima catastrofe, 
nel territorio di ('asainicciola ve ne erano almeno da sessanta a 
settanta, e che i manufatti d’argilla venivano ampiamente espor¬ 
tati su tutto il golfo di Gaeta e di Napoli sino a Salerno. Oggi, 
per quel che mi dicevano, la concorrenza maggiore viene fatta 
dalle argille di Gaeta e di Sessa, le quali da molto tempo for¬ 
niscono il mercato napoletano. 

Se pertanto nei secoli a noi vicini l’eccellente ed abbondante 
argilla di Ischia ha avuto così grande importanza nella fabbri - 
nazione dei vasi e dei mattoni necessari a Napoli, non i e ragione 
d’ammettere che avesse torto Plinio di rammentare la fabbrica¬ 
zione di dalia a Pithecussae (■). Considerando poi quanta impor¬ 
tanza avesse per gli antichi In fabbricazione delle ceramiche come 
genere di esportazione, e che le stoviglie di terra vennero am¬ 
piamente importate e diffuse dai coloni Greci fra le popolazioni 
indigene d’Italia, ò più che naturale il pensiero che lo smercio 
dell’argilla d’Ischia in tempi più vetusti sia stato assai più 
notevole di quello che non fu per le età a noi vicine. 

Ove quest’osservazione fosse giusta, il passo di Strabone in 
cui si parla delle yp’jozlz o miniere d oro, che a mi 1 semina cor¬ 
rotto, sarebbe suscettibile di una correzione, se non mi inganno, 
raccomandabile. Invece di o: EixxsTrizv xxi c/.à .z 

XP'jaeìa io leggerei £jTjy k v ( azvri? ?■.' i'r/.x'7r{av v.y. 5:à <rà y;j-.sita. (ili 
E retri sarebbero dunque divenuti ricchi per la fertilità delle terre 
e per la fabbricazione di yyr.yv. o pignatte ili argilla Dal lato 
puramente paleografico non presenta alcuna difiicoltà la sostitu¬ 
zione di XYTPEIA al corrotto XPYCEIA (’). E certo come fra 
i Domani vi furono località dette Figlili mie dalla fabbricazione 
di vasi e mattoni, cosi fra i Greci ci furono città per la stessa 
ragione chiamate Xótpov, X’jvptx e X'JipojrjXt? ('*)• 


(i) Di antichi dolii scoperti a Casaroicciola fa parola G. A. D’Aloisio 
L'infermo istruito (Napoli 1757) p. 4. 

( ) Cfr. .Suiti, s. v. xvTQtìor, ir & ai ? troia'. Ilesych. s. v. /vTQaf ni jjwrpojnólta 
XvTQÓnohii ©(jaxrji /ioqÌov. 

( 3 ) V. Pape-Benseler Eigennamen R. vv. 
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ìsel caso che la correzione ora da me proposta colga nel segno 
e che Strabono abbia voluto dire che i Calcidesi e gli E retri 
prosperarono grazie alla feracità del terreno di Ischia ed alle 
officine di vasellame (le Uglinae doliorum ivi ricordate da Plinio), 
noi verremo ad un risultato più importante di quello che possa 
apparire a primo aspetto. 

Data la grande importanza sopra ricordata del commercio dei 
vasi nell’antichità, tenendo conto dell’estensione dei commerci 
dei Calcidesi di Cuma. d’Ischia e delle terre vicine con gli indi 
geni del paese volsco, latino ed etrusco, sarebbe il caso di osser¬ 
vare se e quanto del vasellame antico bianchiccio, che è noto 
con il nome di calcidico e che si trova negli scavi delle regioni 
sopra enumerate, possa provenire da Ischia. 

Per appurare una simile questione, per stabilire se Pithecussae 
tu realmente un centro di fabbricazione e di esportazione cera¬ 
mica, occorrerebbero naturalmente esplorazioni metodiche. È vero 
che la regione in cui 1’ argilla di Ischia maggiormente abbonila, 
è quella che dai movimenti sismici e vulcanici e dalle acque 
termali è stata maggiormente, trasformata. Tuttavia allo sguardo 
acuto di un archeologo esperto difficilmente sfuggirebbero le 
tracce ili questa forma dell’attività industriale degli antichi 
Calcidesi. Nè, come dirò Ira poco, mancherebbero altre regioni 
dell’isola che, attentamente esaminale, dovrebbero fornire gli 
elementi di riscontro. E questo, ove fosse affermai ivo e fortunato, 
gioverebbe forse a trovare la chiave a più di un problema rela¬ 
tivo alle più vetuste relazioni commerciali fra i Greci e le popo¬ 
lazioni indigene della Penisola. Non andrebbe intatti dimenticato 
che Pithecussae. che supponiamo esser stata famosa anche per le 
sue vetustissime ‘/vz.osiz, era la più antica fattoria ellenica sulle- 
coste di fronte alla Campania e forse, se gli antichi dicono il vero, 
di tutta quanta 1’ Italia. 


II. 

Con il problema precedente è in parte connesso l’altro non 
meno importante sul tempo esili luogo in cui i Siracusani occupa¬ 
rono ed abbandonarono Ischia ed i Napoletani loro succedettero. 

Questo secondo argomento ha poi rapporto con la topografia 
c con l’importanza strategica dell’isola. 
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Nell’antichità, e possiamo aggiungerò sino a tempi dai nostri 
non eccessivamente lontani, Ischia ebbe infatti grande impor¬ 
tanza strategica. Essa si prestava troppo bene ad annidare pirati 
o a favorire commerci transmarini, perchè coloro che abitavano 
le coste opposte alla Penisola non cercassero assicurarsene il pos¬ 
sesso, Si aggiunga che, dato il carattere della navigazione antica, 
la quale, come è noto, rasentava quanto più era possibile le co¬ 
ste, dominare Ischia, equivaleva a sorvegliare i due canali di 
Proci da, a favorire od, a seconda del caso, impedire la libera 
navigazione delle navi che dalle (-oste dell’Etraria e del Lazio 
miravano a raggiungere Napoli e le spiaggi e della Magna Grecia 
e viceversa. 

Non è necessario dimostrare che i Cameni ed i loro coloni 
di Partenope, divenuti ben presto loro rivali (’), dovettero cercare 
di aver soggetta o per lo meno amica questa terra. E tutto al 
piti è il caso di rilevare che se i Pitecusani, accanto ai Oumani, 
parteciparono alla fondazione di Napoli ( ? j, ciò prova che i rap¬ 
porti, i quali verso la metà del V secolo a. legavano i Carnami- 
Ttodi di Partenope all’isola di Ischia, erano di carattere bene¬ 
volo. Ad Ischia, assai probabilmente, come in altre occasioni, do¬ 
vettero del resto trovar rifugio alcuni dei Greci che fuggivano 
davanti agli invasori Sanniti, i quali fra il 438 ed il 421 si insi¬ 
gnorirono di Capita e di Cuma('). 

Ischia, accanto all’isolette di Proci da ed allo scoglio di Vi- 
vara, forma un antimurale, (die ai pirati Tirreni impediva di 
giungere senza essere osservati verso le coste della Campania e 
della Magna Grecia ( 4 ). Ischia giovava per lo meno come vedetta, 
facilitava l’attacco delle navi nemiche e rendeva impossibile che 
con un brusco assalto i Tirreni ed i Volsci di Anzio si presen¬ 
tassero sulle coste del golfo di Dicearchia (Pozzuoli) e di Napoli. 
Data l’importanza strategica d’Ischia ben s’intende come Ierone 
di Siracusa, che nel 474 a. C. accorse a Clima per debellarvi la 

(') Cfr. Lutat. fr. 2 Peter. 

( a ) Strabene. V p. 246 C: XixX/jècìg éicoixpeai 1 (cioè Napoli) sud Ih O ijxu vn- 
aaimv ring sud ’l9r t vtdo)v. 

(') Liv. IV 37, 1: 44, 12; cfr. Diod. XII 31, 76. 

(') Si pensi albi fortezza di Scilla fortificata da Anassilao di Regio, 
contemporaneo di Jeroue, allo scopo di tenere a freno i pirati Etruschi. 
Strab. VI p. 257 C. 
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tlotla ti frenica, abbia fatto pagare assai caro il suo non disinte¬ 
ressato intervento con rimpadronirsi di essa e con il fondarvi 
un castello. 

Strabono, il quale ci porge questa notizia, aggiunge die in 
causa dell’attività vulcanica e dei moti tellurici i soldati inviati 
ila lerone abbandonarono l’isola ed il castello che vi avevano 
fabbricato, ed aggiunge immediatamente dopo che sopraggiunti 
i Napoletani occuparono l’nna e l'altro. Or bene, dove si troverà 
questo castello? 13 quando, partiti i Siracusani, giunsero i Napo¬ 
letani ? 

Sono quesiti di non facile soluzione e che, per quel che è noto, 
sono stati male posti e spesso non bene risolti da vari scrittori 
• •he si sono occupati d’Ischia, i quali non hanno sottoposto a di¬ 
ligente esame il passo di Strabene e si sono lasciati guidare ad 


erronee illazioni da un titolo ormai scomparso, che si trovava inciso 
iu un masso del monte di Vico sopra Lacco Ameno. 

Il titolo in parola più volte pubblicato così diceva: llaxio? 
N rybioj, Mio; IlaxóXXvj àp;«v te; iviMy/.av ~h xo r/io't v.xi oi tzm- 
-yozy.: ( l ). In questa inscrizione, che anche per il nome dei duci 
parrebbe rilevare il dominio napoletano sull’isola, si è da piu di 
uno scrittore vista la conferma del passo di Strabono sopra ri¬ 
cordato. A costoro è infatti parso che essa attestasse appunto il 
si>p raggili rigore ed il sostituirsi della guarnigione napoletana alla 


siracusana (*"), 

Se non che gli studiosi i quali sono'venuti a simile conclu¬ 
sione non hanno tenuto conto di diverse circostanze. 


(') Kaibel laser, (trace. Smi. et Itaì. u. 894. Essendomi io recato a 
Monte di Vico per vedere questo notevole monumento, non riuscii a ri¬ 
trovarlo. Che anzi da diverse persone ebbi conferma della notizia ehe 
P indizione fu fatta precipitare dal monte nella sottoposta tonnara (cfr. 
Beim i] Campameli p. 208» e che non è più visibile. Eppure se v’orn monu¬ 
mento nazionale nell’isola d’Isebia che meritava d’essere sorvegliato era 
questo! 

Alcune persone più anziane del luogo ricordano ancora 1 esistenza del¬ 
l’epigrafe, ed il contenuto di essa mettono in rapporto con il fatto stesso 
dell’essere stato precipitato il masso su cui era incisa. Il monumento ha 
già dato occasione al formarsi di una leggenda locale. 

(*) Strali. V p. 247 extr. C. Anche il Fuchs meni cit. p. 46 sg. riproduce, 
al pari di tanti altri, quest’erronea opinione degli scrittori locali. 
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E in primo luogo il passo di Strabono non è cosi perspicuo 
da non presentare materia a molti dubbi. È necessario intatti 
considerare che le parole: r J. tììia^ìIsvtsc y.y.zy. Ispwvoc to5 rjpivvo'j 
t'òv S•jpaxo’joiwv zò x*z«ox£'j«ó'8 , £v : ys éanz&p xefyo; xaì 

z'tyj 'ripvr ÈTc-Àitóvri? 'A N;x-oÀ;tx'. v.yzkz'/oy /.za. dal lato crono¬ 
logico non sono punto chiare. La città di Napoli non sorse, per 
quello che parrebbe potersi ricavare da testi letterari, prima del 
440 in cui fu fondata Tnrii. Ciii risulterebbe da un noto fram¬ 
mento di Timeo, nel quale si accenna alla partecipazione degli 
Ateniesi alla fondazione delle feste di Napoli in onore di l’arte 
nope. E la presenza degli Ateniesi a Napoli è pur rammentata 
da Strabene ed è inliue attestata dal tipo di alcune monete na¬ 
poletane, che sappiamo essere l’imitazione di quella di Turii( 1 ). 

Contro tal risultato cronologico si possono tuttavia far valere 
diverse osservazioni. 

Le più antiche monete di Napoli non sarebbero ([nelle con il 
tipo dell’Atena Tnria, come per il passato si soleva ammettere. 
Le prime monete di Napoli ricorderebbero, secondo alcuni numi* 
Binatici, quelle di Terina e si collegllerebbero pure con altre di 
Siracusa che dal 470 circa vanno appunto al 440 circa a. C. (*). 

Stando a queste osservazioni, Napoli, anziché verso il 441, par¬ 
rebbe sorta qualche decennio prilli a.; l’elemento attico non vi 
sarebbe penetrato proprio nel momento in cui essa fu fondata, 
ma solo qualche tempo dopo. 


(*) Tini. fr. 99 M. 

| i Sulla cronologia delle monete di Napoli, per tacere di scritti minori 
privi di importanza, ha discusso A. Saiuhon Le mtmnaies ant. il. I. Italie 
I ]>. 172. 

Le monete di Napoli e di Terina, fra loro simili, v. in Gannirci Mon. 
il. Hai. Ant. far. 84,18, cfr. Head op. eit. p. 96: quelle di Siracusa in Holm 
Geschichte Siciliens IH tav. I, 11. Cosi è ovvio il confronto fra la proteine 
del toro napoletano e quella del toro delle monete di Gela della metà 
del Y secolo circa. 

Non sarebbe però il caso di dare eccessiva ini portai) za alla scrittura 
arcaica delle monete napoletane in cui v’è il tipo terineo, dacché simile 
scrittura appare nelle monete della campana Hyria, che si assegnano 
al 420 circa, v. Head op. cit. p. 32. E per citare un esempio cronologi¬ 
camente fuori contestazione, tale tipo compare anche nelle più antiche 
monete dei Campani, le (piali non possono in nessun modo risalire ni di la 
ilei 434 a. C. 
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Ma anche i «lati numismatici non ci sorreggono cosi come vor¬ 
remmo. Nulla vieta affermare che le più antiche monete napole¬ 
tane appartengano al 450 circa a. C. D’altra parte il trammento 
di Timeo, che fa esplicita menzione dell’intervento degli Ate¬ 
niesi al tempo della prima o seconda spedizione contro Siracusa, 
non escluderebbe che qualche decennio prima del 427 o del 415 
a. 0. Atene avesse di già partecipato alla fondazione di Napoli, 
come sembrerebbe ricavarsi da Strabene. 

Le monete generano il sospetto che l'elemento attico turio del 
14(5-427 a. G. sia stato preceduto da un altro schiettamente indi 
geno cumano-pitecusano, in altri termini calcidico. Con ciò si 
potrebbe mettere in rapporto il fatto che Strabene sebbene dica 
che rive? 'Ai)'Yjv«tt,iv •/.*; ridi’/jzouaaatmv presero parte alla fondazione 
della colonia di Napoli, dichiara nondimeno che questa fu fondata 
dai Calcidesi, nel che 6 confermato da Plinio, che. seguendo le 
medesime fonti, ricorda: Neapolis Gluiloidemium (‘). 

Tuttavia, sia detto con pace di coloro che danno tanto {teso a 
queste dichiarazioni, non va dimenticato che la partecipazione di 
Ateniesi non va giudicata tanto dal numero dei coloni quanto 
dalla qualità di essi e dalla efficacia politica che vi poterono 
esercitare con l’appoggio della loro metropoli. Turii fu fon 
data con la partecipazione ilei coloni delle varie razze e regioni 
dell" Eliade, anzi con quella degli stessi Sibariti. Eppure essa, 
sia nei primi tempi che in seguito, nel periodo del suo fiorile 
nel V secolo, come avanti la conquista che ne fece l’elemento 
sannitico lucano, fu una vera i;appresentante degli interessi di 
Atene. 

Lo stesso può forse pensarsi per Neapolis. Ove anche le mo¬ 
nete aventi il tipo di Pallade appartenessero non al primo ma 
al secondo periodo, da ciò anziché un argomento contrario ne 
avremmo uno favorevole alla grande influenza attica. Ciò vorrebbe 
solo significare che a Neapolis come a Turii l'elemento ateniese 
diventò preponderante e si sostituì all’indigeno cnmano e pite- 
cusano. Del resto il semplice fatto che codeste monete, al pari 
di altre delle città della Campania, amiche di Napoli, rivelano 
contatti con quelle dell’antica Turii basta a far comprendere che 


(') Strali. V p. 24(5 C. Plin. n. h. TU (52. 


— 
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<lli alcuni di Straberne seppero far valere assai efficacemente «li 
interessi della madre patria negli affari di Stato. 

Non è del tutto escluso che Strabene, dicendo che i Napoletani 
occuparono Ischia dopo la partenza dei soldati di Jerone, accenni 
agli abitanti di Partenope, ossia della città limitrofa a Napoli, 
posta sul colle di Pizzofalcone, che fu distrutta dai Cnmani in 
un tempo ché non abbiamo modo di determinare esattamente. 
Ma è naturalmente molto più probabile che Strabene accenni agli 
abitanti di Napoli rifondata dai domani dopo una pestilenza, 
come ci indica la medesima fonte, che sa della anteriore distru¬ 
zione di essa (’). 

Ma anche ciò ammesso, occorre alla mente che difficilmente i 
Napoletani, approfittando della partenza da Ischia dei soldati 
Siracusani (cacciati da movimenti sismici, si badi bene, e non flit 
forza d’armi), se ne impadronirono quando Siracusa era ancora 
potente. Assai difficilmente Siracusa si disinteressò del possesso 
di Ischia negli anni successivi alla morte di Ierone, 407 a. C. La 
politica marittima della republica siracusana fu affatto simile a 
quella dei Dinotnenidi, anzi a quella che in seguito tennero i due 
Dionisi. Che se verso il 453 i Siracusani, più nemici che mai dei Tir¬ 
reni, si impossessarono dell’ Elba e giunsero sino alla Corsica ('■), 
e verso il 384 a. C. Dionisio si spinse sino alle coste dell’ Etruria 
e della Corsica( 3 ), non è probabile che dopo il 46(5 in cui Trasibulo, 
il fratello di Ierone, fu cacciato e fu installato il governo demo¬ 
cratico, Siracusa abbia interamente abbandonato il disegno di 
sorvegliare le coste campane, latine ed etnische e di avere quindi 
un piede anche in Ischia. 

(>) Lutat. fr. 2 Peter. Strillarne V p. 247 C. extr. sotto il nome di 
Nfanolìrca poteva includere anele gli abitatori di Partenope così come 
Dionisio XV 5 sqq., col nome complessivo di NeanoXitca comprende tanto 
i Napoletani quanto i Paleopolitani a cui accenna esplicitamente Livio 
VII 23 sqq. ad 327 a. C., discorrendo degli stessi avvenimenti. T Paleo- 
politaui infatti sono gli abitatori di Partenope (ossia di Pizzot'alcone) dovi¬ 
li pararono i dimani, i più antichi fondatori di Partenope, dopo che la 
loro città, verso il 420, cadde in potere dei- Campani, li fatto che Dionisio 
tace dei Paleopolitani dipende esclusivamente dalle circostanze che del 
suo racconto, che al pari del rimanente dell’opera doveva essere diffuso, 
noi abbiamo solo miseri estratti. 

C-) Diod. XI 88 sq. 

f>) Diod. XV 14. Strato. V p. 225 C. 
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Dalle parole «li Strabene ìtisàìióvte? òè NsaTtoÀìrzt v.'/xirs'/yi non 
è lecito ricavare in modo tassativo una determinazione cronolo¬ 
gica esatta, Esse possono essere riferite a qualche decennio innanzi 
o dopo il 474 a. 0. E dal complesso degli avvenimenti a noi noti 
scaturisce forse la considerazione che i Napoletani dovettero 
sopratutto cercare di assicurarsi il loro dominio coloniale marit¬ 
timo (avessero o no «li già occupata Ischia) negli anni in cui 
Atene per due volte tentò distruggere la supremazia siracusana 
,427; 415-412 a. C.). Sappiamo che i Calcidesi, durante la seconda 
spedizione ateniese inviarono mercenari campani in aiuto degli 
Ateniesi ('), e poiché sino «lai 421 circa, i Cumani erano stati 
sopraffatti dai Campani, è evidente che. codesti Calcolici furono i 
Napoletani (■). In nessuna miglior occasione Napidi potè scuotere la 
supremazia «lei Siracusani ed assodare la sua conquista su Ischia. 
Tuttavia, torniamo a ripeterlo, non è lecito Ussaro con la desi¬ 
derabile esattezza l’anno in cui ciò avvenne. 

Checché si possa pensare su quest’ultima questione pare chiaro 
che l’iscrizione greca del Monte di Vico accenni al fatto che i 
Napoletani attesero a costruirvi «li sana pianta un castello. E i 
nomi foschi di quei duci fanno pur pensare ohe ciò avvenne non 
verso il 480-445, i termini estremi in cui la fondazione di Napoli 
cadrebbe e«l iil cui Napoli sorse come città di puro stampo elle¬ 
nico, ben si varie generazioni dopo, ossia quando i Sanniti inva¬ 
sori riuscirono a penetrarvi e vi divennero uno dei due elementi 
costitutivi della cittadinanza ( '). 


I 1 ) Diod. XIII 44. 

(?) Diod. XTI 76 ad. a. 421 a. C. cfr. Liv. IV 44 ad. a. 420 a. C. 

( :l ) Ciò è dimostrato'all’evidenza dalle parole di Strabene V p. 246 C. 
il quale, dopo aver detto che Napoli fu fondata dai Calcidesi «li Clima, 
e da alcuni Pitecusani ed Ateniesi osserva: votcqov Sì Kuazavibv rivag 
ì diparto evvoixovg dixoarccrijaartg Mal ■ j/irayxiiaS'Tjaccv roìg fxthnrnig wtf oixuo- 
Tcitùcg /{ìijtucodat, ìrcnò i, rohg oixeiovg cUlorpiovg il>'/pv. jtjjrust «SI rà nòr àij- 
uàQxcov ò vóli ut et, và il I v renài r u lèi.i. r^vixci ocra, r ir. ò vGrtnit xoìg CÀI. 7,1 nenie 
&rcc/il£ rà Kuit Tumó. 

Nel 326 a. c. vediamo che a Napoli i due praetoree si chiamano Nim- 
pliiufl o Charilans, ossia che dei due uno aveva nome greco, l’altro sanni¬ 
ti co, Liv. Vili 25, 9, e che i «Ine elementi etnici erano rappresentati nel¬ 
l’amministrazione della città. L’inscrizione di Monte de Vico ci rivela 
invece solo due nomi campani. V’è in ciò un accenno al fatto che le 
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L’epigrafe di Monte di Vico («■ forse anche per ragioni paleo¬ 
grafiche) non parrebbe essere anteriore al 40(1 a. 0. e può per¬ 
sino appartenere ai successivi secoli ('). Non è dunque il caso 
di metterla in relazione con il passo di Strabene sopra esami¬ 
nato e tanto meno di ricavare da essa che il castello di Ierone 
si trovava su questa località. Considerazioni d’ indole strate¬ 
gica ci consigliano invece a cercar questo in un punto affatto 
diverso. 

Il Monte di Vico costituisce certo una posizione strategica di 
qualche importanza. Da esso si sorvegliavano le navi che veni¬ 
vano da Monte Cireello, da Turnici ita, da Formine; con esso si 
proteggeva l’isola da un improvvivo attacco da sud-ovest. Con 
tale posizione si assicurava pure il possesso dell’isola, sia per la 
parte in cui giacciono Casamicciola. e Lacco, sia per il lato occi¬ 
dentale in cui si stende il fertile piano di Furio. Ma stilla punta 
opposta dell’isola, ossia al fianco del canale di Procida, «li fronte 
alle spiagge Cumane, sorge dalle acque il grandioso scoglio, sul 
quale oggi ancora è imposto il Castello di Ischia, la cui impor¬ 
tanza strategica è assai più notevole. Monte di Vico è il baluardo 
naturale del villaggio di Lacco Ameno; esso preservava gli abi¬ 
tanti contro un attacco ila parte di chi inopinatamente fosse 
giunto ad es. da nord e da sud-ovest. 11 Castello di Ischia ser¬ 
viva invece a sorvegliare tutte quante le comunicazioni tra le 


milizie qui ricordate e che fecero la cinta del castello erano mercenarie 
Oppure dobbiamo pensare elle l'elemento greco napoletano si fosse disin¬ 
teressato alle urti della guerra nldmndoiiata ai Campani-Sanniti? Questa 
u11imo ipotesi potrebbe trai' vigore dal fatto che nel 326 sono i Sanniti 
ed i Nolani eoloro ehe si assumono l’inearico di difendere Napoli contro 
i Romani. Ma allo stato delle nostre cognizioni sarebbe arrischiato esporre 
conclusioni troppo recise. 

Àncora un altro quesito. Si è fatta la domanda se Nipsio padre di 
Raqnio, tino dei due generali napoletani, possa esser messo in relazione 
con il celebre Nypsios napoletano, generale di Dionisio li. Diod. XVi. 
18-20. A me sembra che nulla possa dirsi in proposito, poiché il nome 
di Nypsioi, che parrebbe essere uguale a quello di Nymphins, del praetoi 
di Napoli, ricompare tinche in altri titoli di questa città (v. ad es. Kaibel. 
n. 726). e si trova anche a Capita (01L. X n. 4231). Tal nome potrebbe 
essere stato diffuso e comune a Napoli e nella Campania. 

(') Al IV secolo la riferiva il Belocli < 'ampollini p. 206: ma ora 
(v Eryiinziiiii/en p. 447) preferisce il 111 iti IV secolo a. C. 
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cosi»' dell’Etruria, del Lazio, della Magna Grecia, della Sicilia. 
Monte di Vico, accessibile per via di terra, era una posizione 



forte e doveva essere necessariamente fortificata da dii fosse 
padrone dell’isola. Ma dal Castello d’ Ischia, fortissimo per natura, 




Inda (V Inolila. 
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interamente isolato «lai mare, si scorgeva qualunque nave venisse 
dalla Sicilia, dall’Africa, dal golfo di Napoli, da Clima, da Monte 
Circello. Era il punto die primo ili ogni altro doveva attirare 
l’attenzione di chi, come Ierone, allo stesso tempo avesse mirato 
tanto a sorvegliare i movimenti degli alleati di Oum'a e delle 
coste della Campania, quanto dei Tirreni. Che i Siracusani di 
Ierone insignoritisi di Ischia abbiano posto piede a Lacco e .quindi 
sul soprastante Monte di Vico, è probabile. Ma le più elementari 
considerazioni strategiche fanno conchiudere che il Castello in 
cui Ierone pose la sua guarnigione, non potè essere altro che 
quello del Castello di Ischia, in cui, circa diciannove secoli dopo. 
Alfonso d’Aragona doveva collocare i suoi trecento Adi Catalani. 
La storia di Ischia, sia al tempo (Iella-guerra del Vespro, in cui 
ricollegò di nuovo le sue sorti con l’isola di Sicilia, sia nell’età 
successiva, ricorda bensì le fazioni militari avvenute intorno al 
Castello di cui parli, uno, ma tace del Monte di Vico, il quale 
aveva una posizione strategica di molto inferiore. 

Una chiara conferma a quanto abbiamo finora detto viene, se 
non mi inganno, da alcuni documenti medioevali, i quali non 
sono stati ancora usufruiti, per quel che è noto, al nostro fine, 
ed in cui, nominandosi varie località di Ischia, oltre al Monte di 
Vico, e distinguendole da esso, si parla del Castello Girone. Io 
ignoro per quali ragioni ad al uni scrittori locali sia parso poter 
affermare che il Castello Girone si trovava nella località di Casti¬ 
glione posto fra Ischia e Casamicciola, ove esistevano antiche rovine 
di cui oggi le tracci e sono scomparse ('). Dal patto di Sergio, duca 
di Napoli, con il popolo di Gaeta, contratto nel 1128 , appare invece 
all’evidenza che il Cast-rum Gironis era non solo distinto dal Monte 
di Vico, ma dalla stessa isola di Ischia ('). E che il Castrinii Gironis 

(') Celle rovine antiche esistenti ancora nel secolo XVI al Castiglione 
parla riasolino op. cit. p. 29: gotto detto castello scaturisce nel lido del 
mare il botino chiamato Castiglione di maracigliose operationì , e per ali 
editici e rovine grandi, che in quello si veggono. Teniamo che quivi sia sitilo 
una città antica e che forse Hierone tiranno secondo Strabilile qui avesse 
edificato ìe muraglie ed li-abitato , eie. 

(•) Che il Castrimi Gironis fosse una località diversa dal Monte de Vico 
appare con molta certezza in documento del 1036 (v. Capasse ilio mime ut a 
tal duratile Napolitani liistoriam pertinenti» II, li. 458, p. 283). Nel patto 
del Duca Sergio, v. Capasso voi. cit. p. 154, si garantisce pace e tregua 
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non fosse diverso dal moderno ('listello (V Ischia, si apprende infine 
dai lesti di quegli scrittori del Rinascimento, i quali la città ili 
Geminili ponevano accanto al luogo, clic nel 130] <> 1302 lu deso¬ 
lato da una eruzione vulcanica tuttora riconoscibile. Geronda era 
posta in una località che anche oggi è detta l’Arno e le Cremate 
presso il villaggio d’Iscliia('). Essa era dunque vicina al Castello 
d'Ischia o di Ierone. 


ILI. 


Da un complesso di fatti pare si possa pertanto ricavare che 
il forte dei Siracusani fu il Castello d’Ischia e che esso fu pre¬ 
cisamente quello stesso elle venne occupato dai Napoletani, ai 
quali, come a Ierone, doveva stare a cuore concedere o no il li¬ 
bero transito del canale di Crocida ( J |. 

Da un altro gruppo di fatti si sarebbe invece indotti a cre¬ 


a «pielli di Gaeta a nome di Napoli e «li altre terre vicine, fra le quali 
;inche a nome degli abitanti ili Insula miliare (fischisi) et Girone et Pro¬ 
rida etc. 

(') Cfr. ad es. Elisili* Opnsculam de halueis (cito la ristampa curata dal 
Mazzolili (Napoli 1591) p. 38: mg uè ad arbem Gernndam, hi quale esisteva 
nel luogo la Cremata. 

Del nome Custrum Gironi , per indicare il castello d’Ischia, perdura 
forse la traccia nella designazione volgare ila me riscontrata tuttora esi¬ 
stente sai luogo di: Castello di Nerone. 

Che per tutta l’antichità e per il Medioevo sino dopo il 1000 d. C. si 
sia potato mantenere il nome ili Castello di Cerone non dovrebbe recare 
meraviglia. La vetustà dei documenti sopra citati e le caratteristiche del 
tempo in cui furono redatti escludono ad ogni modo che tal nome di 
l'astriim Gero iris sia sorto per effetto di reminiscenza letteraria. Mentre 
('■ invece il caso di pensare ciò a proposito delle denominazioni di Valle 
de Nri/ropoute e di Casa Cumana. che dal tempo del Rinascimento vediamo 
date a località vii-ine a Casamicciola e che furono poi giudicate le sedi 
dei Calcidesi di Negropontp, ossia dell’Eli ben e degli antichissimi Cumani. 
Su ciò v. ad es. lasolino op. cit. p. 30. 

(-) L’importanza di Ischia, del Castello di Ischia, di Precida e del Monte 
di Precida per i Napoletani, di fronte alle loro fazioni militari contro 
quelli di Gaeta, appare dal patto del duca Sergio sopra riferito. Da ciò 
è facile ricavare die tale località aveva già avuto analogo valore strate¬ 
gico rispetto alle guerre d««gli antichi Napoletani contro i Campani, i 
Volsci. i Tirreni. 
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etere che Pitecnssae, la nóAts 'KXÀrjVt?, di cui parlava lo Pseudo 
Scilacé, deve cercarsi, come realmente è stato più volte fatto, a 
Monte di Vico o nella sottostante rada di Lacco. L’inscrizione di 
Monte di Vico di cui abbiamo di già discorso, proverebbe, e l’os¬ 
servammo, die verso il IV secolo codesta località fu occupata dai 
Napoletani, (ili avanzi antichi trovati a Lacco ed anche la sup¬ 
pellettile, che si disse di fattura greca, rinvenuta nella necropoli 
della Valle «li San Montano sottoposta a quel Monte, parrebbero 
dimostrare come da tale età in questa regione fosse una città 
ellenica ('). 

A conferma di tale conclusione starebbero altri particolari 
degni di nota: l’esistenza di una tonnara sotto il Monte di Vico 
e più ancora il fatto notevolissimo che a Lacco è onorata Santa 
Kestituta, la patrona di tutta l’isola, il cui culto è congiunto 
con quello della Cattedrale di Napoli. Queste circostanze avreb¬ 
bero virtù, per quel che sembra, di farci affermare che, a partire 
dal IV secolo e per tutta l’età romana, Lacco e il soprastante 
Monte di Vico furono il centro principale dell’ Isola. A Monte di 
Vico saremmo dunque tentati di riferire l’indicazione del Pseudo 
Scilace (§ 10) il quale rammenta la 11 fivrjso? •/.-/• 
'EXXyjvi'c. 

Tuttavia una simile identificazione non è del tutto certa e 
sicura, dacché nulla esclude che il Castello di leeone, ossia che 
il Castello d’Ischia, sia stato occupato ed abitato ancora nel IV 
secolo. Quest’ ultima opinione, oltre che nei documenti medioe¬ 
vali sopra citati, potrebbe anzi trovare conferma nei versi di 
Ovidio : 

« Inalimeli Procliytenque legit sterilique locata» 

« Colle Pifhecnsas » (*). 

Il poeta latino distingue infatti Pithecnssae da Inarime e da 
Ischia, allo stesso modo che nel patto del duca Sergio il Castello 
Cerone (Castello d’Ischia) è pur distinto dall’“ insula Maior,, od 
Ischia. E che in Ovidio non vi sia semplice errore e duplicazione 

(’) Degli avanzi di Lacco, di Monte di Vico e della necropoli della 
Valle di San Montano, discorrono il De Siano op. cit. p. 73 sgg. ed il 
Chevalley de Rivaz op. cit. p. 55, il q tulle afferma clic i vasi trovati nelle 
tombe di San Montano erano di fattura greca. 

( 2 ) Ovid. met. XIV 89 sq. 
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si potrebbe forse ricavare anche dai passi di Pomponio Mela i 1 ) 
e di Marziano Capei la ( J ), che distinguono del pari Pitliecusa da 
13paria e da Ischia. Checchessia rispetto a questi ultimi autori, 
la doppia menzione di Pitliecusa e di Inarime in Ovidio ben s’in- 
lernie, ove si consideri che sino ai tempi di Alfonso d’Aragona 
il Castello d’Ischia era interamente circondato dal mare e costi¬ 
tuiva quindi un’isoletta a aè, separata dall’isola maggiore. 13 
forse con questa duplice denominazione e doppia esistenza di 
città e terre si spiega perchè accanto alla forma Pitliecusa, in 
Strabene, in Livio, in Plinio, compaia l’altra Pithecussae. 

A favore dell’interpretazione testé proposta del passo di Ovidio 
e contro l’opinione di coloro che, come per es. il Beloch ed il Kie- 
pert, collocano a Monte di Vico la città di Pithecussae, potrebbe 
ancora osservarsi che allo scoglioso Castello d’Ischia assai meglio 
che all’ubertoso Monte di Vico convengono le parole: « sterilii]ue 
locatas colle Pilheeumtu ». Panni ad ogni moda si debba abban¬ 
donale l’ipotesi del Beloch che tutto il Monte di Vico fosse occu¬ 
pato dalla città di Pithecussae ( :1 ); Ove così fosse stato, Pithe- 
cnssae, anziché una piccola città proporzionata all’isola d’Ischia, 
avrebbe raggiunto estensione tale quale in quell’isoletta non ci 
potremmo attendere. Oggi Ischia conta circa 25 mila abitanti: e 
tenendo conto della minore densità di popolazione del mondo 
antico, rilevata e messa in evidenza con magistrali opere di Beloch 
stesso, se non impossibile, sembra però poco verosimile che in 
Ischia sia allora, esistita una città la quale avesse un perimetro 
così esteso da circondare tutto il monte. Per giunta è molto più 
probabile che sul Monte di Vico vi fosse bensì un castello, ma che 
la cittadinanza anziché su quell’altura ampia, di difficile salita, 
esposta ai venti, abitasse presso la sottoposta marina, ossia là 


(■) Pomp. Mei. II 121: Pitliecusa , Leneothea , Aénoria. 

Mari. Gap. VI 144: Procliyta, Abaeneria Inorine a Grò evie ditta 
Pitliecusa , eet. Sul passo invece di Livio Vili 22, primo in insula s Aena- 
riam et Pithecusas egressi eet. v. s. al principio di questa memoria. 

( ’) Beloch Oampanien p. 208 Dos die Moke ini Altertum ummanert war, 
:eigt die oben augefneh rie Inschrift, etc.: cfr. pian. VII. La città sul Monte 
di Vico, ove accettassimo il piano del Beloch, tenendo conto della natura 
del terreno, avrebbe avuto del resto una superficie non molto superiore a 
quella occupata dal paese di Forio, dove vivono oggi circa 7 mila abitanti, 
ossia un terzo di quelli di tutta l’isola. 
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<love oggi è l’ameno e riparato villaggio di Lacco. Il ~ r J.yyr> isolato, 
di cui parla l’antica iscrizione greca pivi volte ricordata, anziché 
ad un’estesa e costosa cinta di mura clic circondasse tutto il 
monte, come mostra pensare il Belocli, accennava ad un piccolo 
fortilizio analogo a quello di età molto a noi più vicina, che 
sovrasta ancora la tonnara, presso il quale si trovava una volta 
quel blocco su cui era appunto incisa l’epigrafe greca di cui 
abbiamo sopra discorso. 

Ma ove anche si preferisse accettare la tesi contraria a quella 
che noi giudicheremmo migliore ed esplorazioni archeologiche 
future potessero un giorno mettere in sodo che ove era Lacco e 
Monte di Vico sin dal IV secolo almeno esistette la ILMjx'rj-j-a 
toÀ'.c 'EXXr]v£? dello Pseudo Sci la ce, dovremmo guardarci dall’ af¬ 
fermare che questa fu la sede prescelta dagli Ere tri e dai Calci¬ 
desi, allorché in quest’isola fissarono la più antica fattoria. E 
tanto meno è da asserire senza prove che quivi sia sorta la prin¬ 
cipale borgata durante i secoli VII, \ I e \ a. C. Lacco é loca¬ 
lità notevole solo rispetto alla vita marittima; essa trae ltuio 
essenzialmente dalla pesca e dalla vicina tonnara. Monte di Vico 
potè essere occupato solo in vista della sua posizione strategica. 
Le industrie principali dell’isola si esercitano altrove, e, per es¬ 
sine ai dì nostri la costa di (’asamicciola si chiamava maina 
delle allumiere, in causa «lei minerale che si estraeva nella regione 
sottoposta all’Epomeo (’). Ora se è vero che i Calcidesi e gli 
Eretri dell’ Enbea divennero ricchi grazie alla fertilità del ter¬ 
reno (?■.’ EÒy.vpnin) ed alle miniere di oro (5tà yo-nzìz), o meglio, 
in causa delle officine vascolari (come abbiamo sopra sospettato 
proponendo la correzione di yjjzpEla in luogo dello straboniano 
Xpjasfa), è evidente che la sede principale di questi antichissimi 
coloni anziché a Lacco andrebbe cercata nella regione più Ieri ile 
dell’isola. Dovremmo cercarla nelle colline che dal porto d Ischia 
si stendono sino a Casamicciola, dove anche oggi si estrae l'allume, 
l’argilla e dove più abbondanti che altrove sgorgano le sorgenti 
di acque termali. I violenti sconvolgimenti dai quali di quando 
in quando l’isola è stata in parte modificata, le convulsioni che 
trasformarono più o meno profondamente il terreno collinoso su 


(‘| Sul nome di marino delle allumiere, v. De Siano op. cit. p- 
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cui In moderna Casamicoìola si adagia hanno probabilmente 
distrutto le tracce delle più antiche fattorie euboiche. 

Di quale natura ed intensità siano state tali convulsioni, 
abbiamo solo un debole indizio nelle rovine tuttora visibili che 
fanno testimonianza della grave catastrofe del 1883. Gli sconvol 
gimenti ricordati da Timeo parrebbero avere avuto però pro¬ 
porzioni addirittura enormi e tali al cui confronto quelli dell*età 
nostra sono cose da nulla. Così Plinio rammentava movimenti 
di terra affatto straordinari per effetto dei quali ad es. una città 
sarebbe sprofondata e sarebbe sorto un lago. Quest’ultima indi¬ 
cazione fa naturalmente pensare al lago circolare presso la costa 
d'Ischia, che, essendo stato nei tempi nostri congiunto con il 
mare, è noto con il nome di l'orto d'Ischia (’). Nulla esclude 
(die codesto oppidum haustmn profundo sia da identificarsi ad es 
con la più antica città cnlcidica di Pithecnsa. E nulla esclude 
del pari che questo fosse esistito altrove e non nel territorio 
di Casamicoìola(’). L’impossibilità di pronunciarsi su tale que 
sito risulta ad es. dal fatto che, ove si stesse solo alle indica- 

I 

/.ioni monumentali, le celebri acque termali, per cui anche gli 
antichi celebrarono l’isola (fischia, si dovrebbero cercare nella 
regione meridionale, vale dire a Mitrali. Ora noi sappiamo che 
in codesta regione si trovano le meno numerose ed anche le 


(') Cfr. Plin. ii. li. Il 204. I)i questo parere è anche il Fnclis meni. cil. p. 45. 

( s ) Stando a Timeo apud Strali. V p. 248 C., poco prima dell’età sua 
(d il ni) ne poco prima del 245 circa a. ('.) P Epomeo (o meglio Kpopeo) avrebbe 
cacciato verso il mare tutto il terreno frapposto (dunque le colline di Casa- 
micciola). E questo terreno ridotto in cenere si sarebbe sparso per il mare 
a tre stadi di distanza e quindi si sarebbe daccapo gettato su di Ischia. 
Il fragore sarebbe stato tale da indurre gli abitatori della costa dell’op¬ 
posto continente a rifugiarsi nell’interno. Né meno spaventosi furono i 
moti di cui parla Plinio 11. li. Il 203, 4: inox in liis [cioè n Pithecussae) 
movtem Epopon, i nni repente fiamma ex eo emicuisset, campestri aequatvm 
planitiae. In eadem et oppidum homtinn profili mìo, alioijue moto terme 
stiujnnm emergiate el alio prevohtlis montihns inauta-m extHisse Prochytam. 
Di fronte a tali convulsioni sono un nonnulla la corrente dell’Arso o delle 
Cremate, che nel 1302 desolò per due mesi la regione posta fra il villaggio 
moderno (fischia e il l’orto (fischia. 

Se nella regione dell’Arso esistesse o no in età greca e romana un 
abitato non abbiamo modo di stabilire. Non è però improbabile, anzi è 
assai verosimile, che nell’antichità, come nei tempi moderni, a piede del 
Castello d‘ Ischia ei fosse una borgata. 
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meno cospicue sorgenti. (Queste abbondano, invece, nel versante 
opposto dove è ('asamicciola, dove certamente avvennero «pici 
moti di ac(|iia fervente, di cui gli antichi discorrono. K pertanto 
evidente elio le convulsioni telluriche che sconvolsero questa 
regione, hanno fatto sparire monumenti epigrafici, che ivi dove¬ 
vano esistere non meno numerosi che a Nitroli ( l ). Non ostante 
tali convulsioni, putirebbe pur darsi che scavi fatti da un archeologo 
dotto e paziente riuscissero a rintracciare i residui delle più 
antiche abitazioni greche. Ed ove eie» non fosse possibile, si do¬ 
vrebbe per lo meno tentare di esplorare il Monte di Vico, ed 
ancora più le necropoli della sottoposta Valle di S. Montano, ove 
si dicono frequenti gli avanzi ceramici e le tracce delle amane 
abitazioni. Tali ricerche avrebbero il merito di fissare l’origine 
/Ielle città sovrapposte a Lacco, il cui nome testimonia ancora 
origini greche (V Con tali indagini si potrebbe forse stabilire se a 
Monte di Vico spetti o no la designazione di r. f Skt~ 'EXAr/vfe /lata 
alla città di Pithecussa dallo Pseudo Scillace, e se a tal Monte o 
invece al Castello ili Ischia accennasse Ovidio allorché ricordava la : 

«.sterilique locatas 

colle Pitiiecnsas » 


('*) Accennano alle ninfe Nitrodi e a il Apollo i titoli CI P. X 6786, 6789, 
(ì7!l0. E forse alla stessa località si riferiscono altri titoli come 6787. 6788. 
He. Altre epigrafi sono state trovate pure nella regioni' meridionale del- 
l’isola come (7793 (nella spiaggia, ili Citar»), 6801 (Furio), oppure « Lacco 
Ameno 6802 (se non è urbana), 6808, 6801. 6805, oltre al titolo di Monte 
di Vico, Kaibel 1(}81 n 891. Alla vaga regione di Casamicciola pare ap¬ 
partenere il solo titolo greco, ili età del resto non molto antica: ll/.iio 
Milllia ànxijtai, Kaibel li. 891. 

Sebbene anche le acque di Nitroli e di Olmitello godano fama di essere 
utili nelle malattie della vescica, v. Clievalley de Riva/, op cit. p. 165: 
178, tuttavia quelle più valide a risolvere il malo della pietra e. della 
vescica si trovano nelle regioni opposte volte a nord, ossia nei bagni 
il’ Ischia, del Pantano, ili Gnrgitello. del Cappone, dell'Acqua della Riva, 
ère. v. Clievalley ile Rivaz op. cit. p. 63. 70, 99. 112, 129. Ora è notevole 
elle gli antichi parlando delle qualità mediche delle ncque il’Ischia, accen¬ 
nino solo alla virtù loro contro il male del calcolo (.Strali. V p. 241 C; 
l’iiii. n. li. XXXI 9). Parrebbe naturale concludere che essi avevano in 
mente piuttosto le ultime località testé ricordate die la fonte di Nitroli. 
Tuttavia questa è la sola illustrata dai monumenti epigrafici antichi. 

(-) Da Xùxxoì (== lago, bacino) trassero ad es. nome Aàxxoi della Mar¬ 
ma rioa, l’tol. IV, 5, 20, e il porto siracusano detto Aùxxiog, Diod. XII'. 7. 
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Non posso distaccarmi dalla fertile, isola di Ischia senza prò 
porre un quesito intorno alle relazioni che essa poti* eventunl 
mente avere con le coste dell'Africa. Tale quesito mi è suggerito 
da alcuni passi dello Pseudo Scillace, i quali, per quanto è a mia 
cognizione, non sono ancora stati messi in rapporto con il nostro 
soggetto. 

Descrivendo le coste e le isolette vicine a Cartagine, questo 
autore menziona un’isola Ponzia, una città detta Pi ter usa, a cui 
stava di fronte un*isoletta, nella quale una città erti detta Eu- 
bea (*). Ciò mi fa naturalmente pensare al nome dell’euboica Pi- 
teensa, ossia Ischia, ed alle \ icine isole Pontine. Ciò mi fa pur 
naturalmente dimandare se la presenza di questi tre nomi nelle 
coste africane sia dovuta a semplice e casuale riscontro, oppure 
sia causata da ragioni etnografiche o da antichi rapporti com¬ 
merciali e marittimi. 

Parrebbe esser più prudente attenersi alla prima delle tre ipo¬ 
tesi e giudicare frutto di pura coincidenza la perfetta somiglianza 
di questi tre nomi, se a pensare diversamente non ci inducesse la 
circostanza che pure a Napoli un quartiere o meglio un’isoletta 
(Megaris) aveva un nome, che ricorda un quartiere di Cartagine 
e che questo medesimo nome, sotto forma lievemente diversa 
(Megalia), ricompare a Sinuessa ( ! ). 

La storia delle relazioni marittime e politiche fra Cartagine 
e le popolazioni della Magna Grecia e della Campania è misera¬ 
mente perita. Dalle notizie superstiti si ricava ad ogni modo che 
non v’era seno e golfo nel Mediterraneo, che i Cartaginesi aves- 

« 

( 1 ) [Seyl.] $ 111 : f.-rtioi dìi vrfiiu iv ri) ’Eguaiu Piantici vijeog xui KiavgOS . 

Ihih/xorccit xaì Xnnjr xut’ ivavtiov uvzmv v.r.ì vijOag xal rro/.i,' iv rf, vi/riia Eìifloui. 
Cn PTavrioiv ròrng xaÌTtóhig ni ricorda poco dopo ni S 112. Noli è poi il eliso 
di ricordare dal luto (Irli’omonimia le città africane conquistate da Aga- 
toclc dette llifh/xavaaiu poiché Dioiloro XN, . r )8, 3, ove le menziona, dice 
espressamente che tal mime sarebbe stato la versione greca, che si sarebbe 

potuta dar.(nello elle tali città avevano nella lingua degli indigeni. E 

questi le avrebbero cosi intitolate dalle scimmie etti rendevano onori divini. 

(■') Rimando alla particolare discussione che sull’origine dei nomi di 
Megaris e di Megalia ho fatto nella mia Storia di lloma I 2 p. 470 u. 2. 
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sero lasciato inesplorato, donde, occorrendo, non traessero forze 
per le loro milizie mercenarie, cosi come non v’è oggi seno di 
terra ospitale od anche nemica clic non sia sorvegliato e vigilato 
dalle flótte inglesi. 

l'unicum presso Cere, per citare un solo esempio, parrebbe 
il ver serbato t raccia ili un antico scalo cartaginese. Che i G-reci 
abbiano fatto alcun che di simile per parte loro, è naturale. 
E ii parte le milizie Campane, che per lauto tempo furono ai ser¬ 
vizi di Cartagine, occorre appena rammentare le varie località 
«lei paese africano a costei soggette, le i|nali con il loro nome 
greco attestano relazioni con la Sicilia e con altri paesi ellenici ('). 
Sul line della repubblica romana parecchi Campani, e partico¬ 
larmente fra quelli che abitavano Nocera e la vicina penisola 
Sorrentina, andarono a stabilirsi sulle coste della Numidi». Enel 
territorio di ('irta sorsero quelle colonie romane, che con i loro 
nomi rammentavano appunto il paese originario dei loro fonda¬ 
tori ( ! ). Le ragioni che indussero gli abitatori della penisola Sor¬ 
rentina e delle località adiacenti a volgersi alle coste africane, 
sono forse quelle stesse per cui nel Medioevo gli Amalfitani visi¬ 
tarono tante regioni marittime, per cui, anche ora, gli abitatori 
della vicina Agevola lasciano i loro monti per cercare fortuna in 
lontanissime regioni oltremarine. Relazioni dello stesso genere 

(') Basii ripensare ad es. ai mercenari Cartaginesi tolti dalla Sardegna, 
dalle coste della Liguria e dalle Balenìi |v. ad es. Herodot. Vili lt!5. Diod. 
V 17, I ; XIII 80). Sui mercenari Campani v. ad es. Diod. .X11I 44, (52. 5. 

Intorno alle varie località delle coste africane soggette a Cartagine 
dette \tunohi ed a Clupea od Aspis non occorre insistere. Per conto mio 
noto soltanto che non contiene forse im errore, come generalmente si 
afferma (ad es. in C1L. VII! p. 197) l’indicazione di Soliuo, 27, 8, secondo il 
quale Hieca Venerili doveva la sua origine ai Siculi, che vi avevano tra¬ 
piantato il culto di Veue.re Eric ina. 

( : ) V. il materiale apud Mominscu ad (7/5. VITI p. (518. Veneria Busi- 
rade. Mileu Sarnensis, Minervia Cimilo, derivarono i loro noini da Pompei, 
dall’ ’4drfvccior della l'unta della Campanella e dal fiume Sarno. Causa di 
queste denominazioni furono il Xueerino I’. Silfio ed i suoi compagni. 

Xou è quindi casuale ohe a Veneria Kusicade si sia trovato un titolo 
che ricorda il genio della colonia Angusta Pnteolana, CIL. Vili. 7959. 
Così non sorprende che un Nopolitanus (sic) d’Africa si chiamasse Blossius 
(v. CIL. II 106), avesse cioè un ben noto geutilicio campano. Con questo 
ordine di fatti si spiegano il tracine Componine, clic figura in titoli afri¬ 
cani, CIL. Vili 18909, o che hanno relazione eoli l’Africa (7 75. X 6081- 
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furono intìne quelle che. dettero vita alla leggenda di Santa Resti- 
tuta patrona (rischia. Si raccontava infatti che il corpo di costei 
fosse miracolosamente venuto a Lacco Ameno dalle coste del- 
l'A frica settentrionale. 

Ciò che avvenne stilla line del 1° secolo a «’. può essere acca¬ 
duto anche nell’età ellenica. E nulla esclude che gl'industri Cal¬ 
cidesi della Campania, dediti non meno dei Cartaginesi ai com¬ 
merci, abbiano frequentato le coste africane e visitato alcuni 
scali di natura analoga a quelli che i Cartaginesi possedevano 
sulle sponde italiane(M. • 


V. 


il opinione generalmente ammessa che Napoli nel 32(5 a. C., 
allorquando venne in potere dei Romani, abbia perduto il pos¬ 
sesso dell’isola d'Ischia. E con tal fatto si collegano le parole di 
Strabene, il (piale dopo aver narrato che i Napoletani l’avevano 
occupata in seguito alla partenza di Jerone di Siracusa o che 
possedeva pure a Capri, aggiunge: TOXipfrr ò'à àiioiteXóvres Ihfrv)- 
•M'j’jjx- in i/.ecfsov òi'/zci: aò-ofe Ka’.rptpzz toO SEMexro'j, zà~ 5è 

Ky.r.piac iStov ~y.y\ axpévou xrfyia v.otì xarxxo3oj.tr, aavto? V. p. 24S C. 

Se non che contro questa opinione, accolta fra gli altri dal 
Mommsen ('), militano, secondo il mio modo di vedere, argomenti 
di capitale importanza, i (piali se non mi inganno, non sono 
ancora stati ben rilevati. 

Ove i Romani nel 326 avessero tolto Ischia ai Napoletani, 
come mai nel 3L3 a. C. fondando una colonia marittima la collo¬ 
carono nell'isola Ponzali®) Perche a somiglianza di ciò che aveva 


p| Indizio e'conferma degli stretti rapporti fra le coste africane ed 
italiche sono il noto trattato panico etrusco ricordato già da Aristotele, 
cui ora si aggiungo il titolo etrusco scoperto a Cartagine. E chi sa se con 
tuli relazioni, oltre che il nome di Pontili, che comparisce due volte sulle 
coste africane, non sia da conginngere anche quelli» doli'etnisca Rnsellae, 
die non ha riscontro in altro nome italico, e che fa pensare invece alle 
diverse località africane comincinoti con Rufl = capo; v. ad es. Rusgunia. 
Unsicade. Riisncurinm, Ruspimi. 

(*) Mommsen ad l'IL. X p. 67t>. Il Beloch Campanien p. 255, che aveva 
•pii accolta la medesima opinione del Mommsen. P abbandoni» poi accet¬ 
tando la data del 32<i a. C. 

p) Liv. IX 27, 7 = a 312 a. C. secondo Diodoro XIX 101. 
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già fatto .feroue ili Siracusa verso il 474 a. C. non occuparono 
T’itecuse, clie per ragioni strategiche era infinitamente superioref 
A me non sembra occorrano molte parole per far intendere che 
se nel 313 i Romani fossero realmente stati signori di Ischia, 
forte per natura, facile a difendersi, ricca di terre, tanto quanto 
bastava a sostentare una modesta colonia marittima, non l'avreb¬ 
bero posposta a Ronza, assai più piccola, meno facile all’accesso 
e strai epicamente meno importante. Non dobbiamo infatti dimen 
tirare che nel 31(1. ossia dopo la fondazione di Pontine, i Romani 
sono obbligati a fare una ricognizione sulle coste dei N aceri ni 
e dei Pompeiani ove hanno la peggio('). Nessun dubbio che contro 
i Sanniti abitatori della, regione orientale del Golfo dovesse essere 
più utile una colonia ad Ischia anziché a Ronzia. Tanto più che 
dai testi risulta clic verso il •'»—<» i Sanniti del golfo di Napoli erano 
soliti disertare le coste del Lazio con escursioni marittime: escur¬ 
sioni che era più facile sorvegliare ed anche impedire con il pos¬ 
sesso dell’isola di Riteeuse. ossia di Ischia(’). 

Se pertanto, per premunirsi contro le invasioni dei Sanniti 
di Agatocle e dei Cartaginesi ( 3 ), i Romani dedussero la colonia 
marittima di Pontine e non più di Pitecume , la ragione va cer¬ 
cata nel semplice fatto che Pifecusa od Ischia non era ancora 
diventata loro terra, ma che era invece rimasta in potere dei 
Napoletani. Kd ammettendo che nel 32<> Napoli non abbia perduto 
il possesso di questa fertile isola, che aveva tanta importanza 
anche per i suoi commerci marittimi, si intende in tutto e per 
tutto la notizia del foedm aequum, che Roma contrasse con Na¬ 
poli ( 4 ). La quale per molto tempo ancora, per lo meno sino al 
172 a. O., continuo ad essere il centro navale dei Romani o, per 


(') Liv. IX 38 

( s ) Per ingannare il duce dei Sanniti, che occupava Palepoli, Niulio, 
imo dei due praetores di Napoli, chiede a lui: sineret se classe circi!lineiti 
ad Pomairum ai/rnni, non ornili modo inaris sed ipsi urlìi propinqua loca 
depopiilatiirum, Liv. Vili 28, 1. Rimando a Strali. V p. 232 C. ed al 
commento che faccio di tale notizia nella mia Storia di Poma I 2 
p. 409 u. 1. 

| 3 ) AH’importanza della colonia marittima di Polizia rispetto alle rela¬ 
zioni di Roma con Cartagine e con Agatocle ho già accennato sopra nella 
memoria Gli elementi sieelioti nella piii aulica storia di Poma. 

(') Ho discusso tatto il materiale nella mia Storia ili Poma f 2 p. 485. 
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<lir più esattamente, la più importante città dei soci navali stille 
coste del mar Tirreno (*). 

Ma se nel 326 Ischia era ancor rimasta sotto la signoria ili 
Napoli, quando ne tu distaccata? A qual tempo va riferita la 
guerra ricordata da Strabono, per effetto della quale la nostra 
città tu privata di una delle gemme, forse della più preziosa 
gemma, del suo piccolo dominio coloniale? 

A me sembra si possa affermare con sufficiente probabilità 
die ciò avvenne 1’82 a. C., allorquando i Sillani, penetrati por 
tradimento di notte in Napoli, ne sgozzarono la maggior parte 
degli abitanti, ne dispersero i rimanenti e la spogliarono delle 
triremi di guerra ( : ). Durante In guerra sociale e civile le varie 
città della Campania, come quelle di diverse altre regioni d’Italia, 
si videro nella necessità di parteggiare per gli Italici o per Noma 
eppoi per Siila o pei' i capi del partito mariano. Siila fu altret¬ 
tanto liberale nel premiare le città che gli aprivano le porte 
quanto feroce nel reprimere e punire le avversarie. Perciò ben 
si intende come Napoli non sia riuscita a sottrarsi a quegli stessi 
mali che nella Campania afflissero ad es. Stallie e Nola, altrove 
Norba e Preneste. Il territorio di Nola venne accordato ai soldati 
sillani; Pompei ricevette una colonia sillana; il territòrio di 
Calatia venne unito a quello di Capua: fu creata la colonia sil¬ 
lana di Urbana nell’agro ili Falerno, e l’agro di Stallie fu attri¬ 
buito a N lice ri a Alfaterna, una tra le città amiche di Siila E 
così Napoli scontii la sua antipatia per il partito sillano con 
l’uccisione o la dispersione dei suoi cittadini, con la perdita delle 
navi da guerra ed inline, come io penso, con la conlisca della 
parte più cospicua del suo territorio (’). 


C) Polyb. 1 -20. 14. Liv. XXXV Ut, 3; XXXVI 42. 1 ; XLII 25, 3: 48. (i. !». 
Le notizie relative alla potenza marittima di Napoli v. sopra nella me¬ 
moria successiva: Sul rulla ili Atene siciliana e sull' lìhjvuiov ilei Capo 
dilla Cam panello. 

( 3 ) App. li. c. I 89: C rf Star itóXiv iv. XQodotn’ag vvxròg itiqiu ri òr NvAlficor 
insld’àrteg Hxrsivuv cinavtag àUycov diatpvyóvttov x«l rpojpctg ri.s 

jtólsras t/.afilli'. 

|H| p ev Pompei, Nola, Capila, Xlicerla, Urbana v. i passi raccolti dal 
Molinoseli ad CIL. X p. 89: 366; 152: 144: 460 per Stallie Momuisen ili. 
p. 84 cfr. con Belocli Campanie!) p. 248. Sii Calatia oppure su Caiatia v. 
Lih. vulan. s. v. p. 232 bacii, cfr. con Munitaseli ad CIL. X p. 444. 

Nella" epigrafe che Siila avrebbe fatto porre sul suo sepolcro era detto: 
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Noi ignoriamo lo vicende ili Napoli per il periodo clic dalla 
guerra di Annibaie va alla sociale. Ma dal fatto cbe buona parte 
dei suoi cittadini accettò di mala voglia la cittadinanza romana ( l ) 
come dall’altro che nell’ 82 a. <’. la maggioranza di essi venne sgoz¬ 
zata, si è naturalmente guidati alla conclusione che in essa, come 
era naturale attendere in città dedita ai commerci marittimi, 
fosse piuttosto vigoroso il partito democratico. B tale conclusione 
è rafforzata dalla circostanza che (a differenza di ciò che avvenne 
nelle città in cui si serbò a lungo la costituzione aristocratica), 
la somma autorità potitica a Napoli venne a concentrarsi nelle 
mani non dell’arconte, che vi perdurò ma v’ebbe uua posizione 
subordinata, bensì del ò'r ( ;iz 5 /oc, magistratura democratica, che. 
rispondeva e quella che a Roma aveva il tribuno della plebe (*). 

D i lutto ciò risulta che nel !M) a. <’. la legge Iulia che a Napoli 
accordò quella cittadinanza romana, la quale nel fatto la veniva 
a privare nella sua indipendenza, ossia del foedun aequum, non 
la ridusse alla comune condizione di uno dei tanti municipio, 
eicium Romattonili). 11 fatto stesso che Napoli potè serbare le sue 
triremi ila guerra ancora per otto anni, ossia sino all’82, è un in¬ 
dizio clic qualche condizione di speciale favore le venne accordata. 
H.il anche dopo la sanguinosa devastazione e repressione sillana, 
Napoli serbò ancora notevoli traccio della sua antica autonomia. 
Tanto è vero che ancora nell'età augustea ed anzi nella succes¬ 
siva, si valse della lingua greca nei documenti ufficiali. 

Con il saccheggio d Napoli e 1’uccisione ilei suoi abitanti 
parrebbe stare in rapporto anche la formazione della villa di 
Duellilo, la quale occupo tutto il colle di I’izzofalcone ed il Castel 

oi'Tf ri òr ipiltav ng airòv fi ttoiàv o iti tiìiv ì Unni r xaxdig vnso^àlsTO, PI llt . 
Si/ll. 38 extr II che Siila volle si sapesse avendo in mento non tanto 
i benefizi od i castighi eòli cui premiò od atfiisse i particolari amici o 
nemici quanto le città e gli Stati a Ini favorevoli o contrari. 

(') rie. prò Pallio 8,'21 : in i]iio magmi contcntio II ertici inno'tini et A eapo- 
lilnnorum fuit, rum menimi pars in cis ciritalilius foederis sui li ber totem 
ante ferrrt. 

( 2 ) E così si spiega il fatto singolare che a Napoli gli imperatori Tito 
ed Adriano, invece di coprire Pufficio di àex m ‘> sebbene questo ufficio vi 
perdurasse, accettarono quello di ih}na(/%os Sul che ho sopra discusso nella 
memoria: lì li elementi Italioti, Pattuitici r ('timpani nella jtiit antica storia 
ili Poma. 
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dell’l’ovo, dove ora di già esistita quella città di Partenope, che 
a | tempo della conquista romana (.’lliT-Siili a. 0.) vediamo poi essere 
chiamata Palepoli o Città Vecchia. 

Dicendo che Cuculio occupi» la località, che era stata sede 
della pur vetusta città tirerà, e che precedette la fondazione rii 
\apoli, io accetto la tradizione ili Livio e so bene ili fare una 
affermazione contraria a quella di critici illustri come il Momuisen 
ed il Bel odi. Il secondo fra questi scrittori ha infatti revocata 
in dubbio l’esistenza ili una colonia di Hodiesi a Partenope. Ma 
a me non sembra vi siano solide ragioni per dubitare di questa 
antica tradizione clic fa capo ad autorevoli scrittori Greci. E non 
credo nemmeno che i due eminenti critici siano riusciti a provare 
che Palepoli, la città ricordata da Livio, non vada-cercata iu una 
parte dell’odierna Napoli, bensì a (hima('). Per parte mia io 


(') Intorno all’esistenza di Partenope o Palepoli a Pizzofaleoue io accetto 
le vedute del Capasse, die ini pare aver corroborato con nuovi argomenti 
e considerazioni, nella mia Storia di Roma I 2 p. 470 sqq, a cui rimanilo. 

Le opinioni del Capasse non sono integralmente espresse nel libro 
clic va sotto il tilolo: Capasse Napoli Greco-romana (Napoli 1905). 

Il venerando Capasso, poco prima di morire volle elle anche io leggessi 
il manoscritto di questo suo lavoro politicato poi dopo la morte di lui 
dal prof. 0. De Petra, il quale vi innestò anche le sue idee ed al libro 
dette quella forma ohe gli parve più opportuna e che io' non mi propongo 
discutere nella presente memoria. 

Qui intendo solo osservare die l’ipotesi del prof. De Petra, die Pali- 
poli stesse nell’altura di San Giovanni Maggiore, divisa dall’altura vicina 
ove è l’Università dalla via assai angusta oggi detta di Mezzocannonc, non 
, accettabile. Livio Vili 25. 4. dice espressamente che il.gcnerale Pubblio 
accampò le sue milizie fra le due città (intersaeplw monumenti s liostium 
pars parli ahscisa erat). Ora come può pensarsi elle i Romani si accampas¬ 
sero iu una strettissima via dove non si sarebbero potuti nemmeno muo¬ 
vere? E come eoUoeandovisi non si sarebbero esposti al pericolo di esservi 
inevitabilmente schiacciati dai nemici delle due città soprastanti sulle mura I 

L’assurdità dell’ipotesi dell’illustre prof. De Petra è stata giustamente 
rilevata anche da A. Pirro Le origini di Napoli I (Salerno 1905). 

Non credo però che il Pirro, nel suo egregio lavoro, sia d’altra parte 
riuscito a dimostrare clic in alcune mura della via oggi detta Mezzo can¬ 
none si abbiano gli avanzi di quelle che conginngevano Napoli alla marina. 

Questa via, nell’alto Medio Evo, fu detta Canale pnblieo\ nome clic 
risponde esettaniente al moderno Mezzo cannone ossia medio canon o ca¬ 
ntile. Essa in origine, secondo il mio parere, era tino scolo di acque od 
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credo di aver altrove ampiamente confutata tale teoria e di aver 
provato die la tradizione dello storico latino merita piena fede 
e risponde del tutto anche ai dati di carattere topografico. 

Sebbene io sia stato talora accusato di ipercriticismo, penso che 
il dubbio debba essere sopra tutto rivolto a quelle età piò vetuste 
per cui mancano monumenti o testimonianze contemporanee. 

Non segno davvero la via successivamente additata da quella 
critica che sé stessa modestamente proclama temperata, ma che 
in questo, come in molti altri casi, ritinta, tutto quanto il racconto 
tradizionale. Questa critica temperata dichiara pura invenzione 
l’esistenza di l'alepoli e quanto da Livio si dice sullo spazio 
interposto fra le due città, in cui il generale romano Pubblio 
collocò le sue milizie; ma i dati topografici collimano perfetta¬ 
mente col racconto dello storico latino ( l ). Non riesco davvero a 
comprendere come, senza sicuri argomenti, si possa negar fede al 


anche mi rivo che (bill' siiti piano (li Napoli scendeva al mare. L'acqua fu 
incanalata e l’accesso alla città fu protetto. Se queste mura siano quelle 
dell'età greca è questione clic va studiata a parte. 

Noto frattanto che è curiosa la circostanza clic, mentre si sono fatti 
tanti egregi studi sull'antica topografia di Napoli, manchi ancora una 
buona ricerca sul corso delle sue acque. Così ad es. si suole ripetere da 
generazioni che il Scheio, il fiume attcstato da testi e da monete antiche, 
era all’estremità di Napoli orientale moderna, verso la Maddalena (così 
anche il Kicpert). Io penso invece che il corso del Sebeto vada cercato 
più vicino alla mura di Napoli antica, sia che si debba pensare al canale 
di Mezzo cannone o. come parrebbe più probabile, a quello che scorreva 
sotto il lastrico della moderna via Toledo o della via ili Forili, clic lam¬ 
biva le mura della città e finiva nelle paludi presso al mare accanto alle 
mura di Ncapolis. 

(*| Sul colle di Pizzofaleone e sulla limitrofa regione ove ora c il pa¬ 
lazzo reale c l’arsenale v’era posto per la guarnigione dei quattro mila 
Sanniti di cui parla Livio, ma anche per una cittadinanza di varie migliaia 
di abitanti. 

Fra la località posta presso il teatro della Fenice e l’attuale Piazza 
del Municipio (dove fu trovata una tomba, clic era fuori del contine di 
Pulépoli), c la regione di Santa Maria Nuova accanto alle mura di Napoli 
(ove di recente fu pure scoperto un antico sepolcro), v’era lo spazio di 
circa un chilometro, sutticiente a far manovrare gli interposti soldati 
Romani. Non lutili la regione che ora è la Piazza del Municipio fu nel¬ 
l’antichità occupata dai mare, valendo ciò solo per l’inferiore. Ed è pur 
chiaro che Pubblio occupò la regione soprastante ove ora sono il Muni¬ 
cipio c le alture soprastanti la moderna via Toledo. 
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racconto liviano die si riferisce ii tempi relativamente recenti 
per fatti testimoniati «la monumenti e da autorevoli scrittori con 
temporanei. 

Certo è singolare il fenomeno di cotesta critica temperata che, 
atteggiandosi a debel latrine dell’ipercritica e a rivemlicatrice 
della tradizione, fa poi suoi senza scrupolo ili sorta, ed ogni volta 
che le torna opportuno, i risultati di <|iiella ricerca peroni affetta 
disprezzo o che Unge di non curare. E non meno singolare fe il 
fatto che rispetto ai tempi più vetusti come ai più recenti, cui 
pesta o sforza la tradizione stessa tutte le volte che questa non 
si presta alle sue fantasticherie. 

Se il quartiere di Palepoli o Fizzofalcone, situato nella regione 
strategicamente più valida dell’antica Napoli, sia andato perdendo 
importanza ed abitanti subito dopo, la conquista romana del 320 
a. C. noi non sappiamo. Ci mancano infatti notizie precise sulla 
natura di quel fa-dits favorevole ai Napoletani che fu concluso dopo 
la resa della città fatta a Pubblio. Tuttavia la circostanza che 
Napoli continuò ad avere il proprio arsenale di guerra e che i 
Napoletani preferivano più tardi la loro autonomia alla cittadi¬ 
nanza romana, può favorire l’ipotesi che Buina non smantellò 
del tutto le loro fortificazioni. Certo Lucullo, l’amico «li Siila, 
dovette più facilmente riuscire a trasformare in una grandiosa 
villa la regione su cui era esistita la rodia Partenope, ossia Palne- 
polis, ove «piesta sia stata per la prima volta diroccata durante 
la guerra dell’82 a. C. 

Sorte in gran parte analoga, o per meglio dir affatto simile 
per più di un rispetto, toccò «li nuovo al colle «li Pizzofalcone il 
«102 d. C. Allorquando l’aglabita Ibrahiinib-Ahmed, passato il 
Faro, minacciò anche le coste della Campania, Gregorio console 
napoletano, d’accordo con il vescovo Stefano e gli altri potenti, 
deliberò di diroccare il Castello Cuculiano. E per cinque giorni, 
nel settembre o nell’ottobre «li quell’anno, gli stessi Napoletani 
attesero a spianare le case che rallegravano l’amena regione «li 
Pizzofalcone e gli abitanti di essa vennero trasferiti entro le 
mura della città orientale (*). 

11 periodo piti splendido per la storia delle ricche villeggiature 


(!) Joli. Dine. Acta trans!. 8. Sever. in Capassi» Monum. 1 p. 291 sipp; 
cfr. .Scliipa Storia del ducato napoletano (Napoli 1895) p. 218 sgg. 
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stenilentesi da l’i zzo falcone a Posilipo, a Pozzuoli, parrebbe per¬ 
tanto coincidere con la rovina dell’autonomia napoletana. Napoli 
diventò infatti sopratutto centro, sede «li vita piacevole ed oziosa 
quando fu interamente privata delle sue navi e della sua semi¬ 
indipendenza municipale e commerciale. 

La decadenza di Napoli è strettamente connessa con il pro¬ 
sperare di Pozzuoli, così come la fortuna di Partenope era già 
stata in diretta relazione con lo scadere di ('uma('). Certo della 
distruzione della flotta napoletana nell’Sii la prima ad avvantag¬ 
giarsene fu Puteoli. E se ancora verso il 172 a. C. era la città 
marittima più importante del Tirreno, dopo 1’82 la regione che 
parve più atta a diventare l’arsenale romano fu la spiaggia fra 
Pozzuoli e Miseno. Condizione di cose suggerite o meglio imposte 
dalla natura dei luoghi; seppure è vero che anche oggi dopo 
tanti secoli le officine navali che si sono stabilite presso Pozzuoli 
contribuiranno lentamente a scemare l'importanza se non a distrug¬ 
gere del tutto l’arsenale napoletano. 

Dei lavori intrapresi per trasformare i laghi presso Baia e 
per dar loro un più profondo accesso e battente non si parla e 
vero che dopo la pace di Miseno (3!» d. C.), ossia dopo che le 
scorrerie e gli ostacoli di Sesto Pompeo signore della Sicilia obbli¬ 
garono i Romani a riprendere quella politica marittima, che nel 
313 aveva consigliata la fondazione di Ponzia. Ma se fra l’82ed 
il 39 non si discorre di Pozzuoli e di un arsenale romano sulle 
coste della Campania, ciò si spiega agevolmente con il fatto che 
durante tal periodo Roma trascuro più che mai gli ordinamenti 
marittimi. Sicché verso il ÒÒ a. C. i pirati potevano impunemente 
percorrere e saccheggiare le coste della Campania e del Lazio 
sino ad Ostia e far cospicui prigionieri a Gaeta ed a Miseno( ). 

Che pero sino dall'S2 la rovina di Napoli tornasse di vantaggio 
a Pozzuoli ricaviamo, sebbene indirettamente, da un altro fatto. 
A Pozzuoli passi), come è noto, gli ultimi mesi della sua vita 
Siila, dopo aver deposta la dittatura. E noi sappiamo che. pochi 
giorni prima di morire, egli attese a comporre una grave sedi- 


(*) Lutat. a pud Phihirg. in Verg. evi. IV 5(54 — fr. 2 P. Sulle relazioni 
sulla storia di Napoli e quella di Pozzuoli v. sopra la memoria: La mis¬ 
sione virile politica dì Napoli nell’ antichità. 

(-’) Gir. de iinp. da. Pomp. 12. 33. 
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zioue che v’ era scoppiata ed a darle nuove leggi. Pozzuoli era 
pertanto fra le città care a Siila, torse fra quelle clic, come Brin¬ 
disi. l’avevano favorito. E che gli tosse veramente diletta appren¬ 
diamo dal fatto che la ragione per cui Siila mori fu l’aver preso 
a cuore il buon ordinamento edilizio e finanziario di questa 
colonia. È noto infatti come egli vomitò sangue in seguito al¬ 
l’ira compressa per non aver Granio o Gavio, magistrato su¬ 
premo, restituito, come aveva promesso, quel denaro che era 
necessario alla ricostruzione del Capitolimi) puteolano (')■ 

Siila fu pertanto nel medesimo tempo il nemico ili Napoli ed 
il fautore della rivale di lei, Pozzuoli. 

Il che non toglie che anche a Pozzuoli come in altre città 
della Campania, vi fosse, un partito ostile al terribile Dittatore ("). 

Passata la reazione oligarchica, le varie città della Campania, 
che da Siila erano state danneggiate, rialzarono il capo. Capna, 
a dispetto del partito conservatore, nel 03 a. C. riebbe ad esempio 
quella colonia che era già stata dedotta nell’83 a. 0. e riottenne il 
territorio della colonia Urbana ('). Ma la morte del terribile dit¬ 
tatore non recò altrettanti vantaggi a Napoli o per lo meno non 
valse a ripristinarla nell’antica condizione (*). Prima che essa 
potesse riavere la bella e ferace isola d’Ischia occorse attendere 
la munificenza di Augusto, che gliela rese in cambio dell’ameno 
scoglio di Capri prima rimasto ai Napoletani.. Ma quando Napoli 
riaveva Pitecusa la serie dei suoi antichi tasti marittimi era 
chiusa: e. tanto Ischia quanto Capri, almeno per Napoli, non 
avevano più alcuna importanza strategica. 

Grazie al trionfo del partito oligarchico ed all ira di Bilia, 
Napoli precipitò ad un tratto da quella china nella quale essa 

( l ) PI ut. Siili. 37. 

(«I Val. Max. Vili 3.8. Col riordinamento della colonia putridumi per 
opera di .Siila non so se si possano collegare le dm* inscrizioni clic in 
queste località fanno ricordo di una centuria ('omelia, v. ( IL. X n. 1874: 
cl'r. il titolo di L. Aurelio Pilade, « Notizie il. Scavi », 1888, p. 237 := Ihm. 
Add. ad CIL. X u. 369. 

( ;l ) Gii*. IVre. V 154. Sulle colonie fondate da Siila nella Campania 
discorro nella mia Storia della colonizzazione romana ora in corso di stampa. 

(<) Dalle condizioni interne di Napoli nell’età pompeiana e cesariana 
discuterò in seguito. Da Cicerone ad Attie. 1 li 2, 5: 4. 2: 13. 1: clr. prò 
Coelio, 23, può ricavarsi che il partito aristocratico divenuto potente a 
Napoli favoli la politica pompeiana e combattè quella di Cesare. 
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si era trovata (lupo la seconda guerra panica. Sino al 172 circa 
Napoli era stata dopo tutto il principale arsenale marittimo e 
militare dei Romani. Con Siila si chiude pertanto un periodo 
glorioso della vita napoletana e si determina in modo esclusivo 
ciò che sino allora era stato uno dei due aspetti principali della 
civiltà e della grandezza di lei. Luoullo, il confidente di Siila, 
prese per se solo e per crearvi una villa la regione di Pizzot'al- 
cone, la più salubre "e ridente del golfo, (die per prima aveva 
attirato i coloni Greci, che vi avevano già fondato Partenope. 
Ed ivi anche ora, a distanza di tanti secoli, sorgono poche di¬ 
more di agiati, e la popolazione non vi sta nella stessa ragione 
diretta e proporzionale di quella che si addensa nelle altre parti 
«Iella moderna Napoli. L’esempio di Lucullo venne ben presto 
seguito da altri e le regioni contigue sino a Posilipo ed a Baie 
furono destinate alla villeggiatura di pochi ricchi o potenti. 
Napoli, che con la sua flotta aveva assistito i Romani nella con¬ 
quista della Sicilia, nel soggiogamento di Cartagine e dell’O¬ 
riente, grazie a Siila ed al cesarismo, (die per questo lato si 
pose nella stessa via, si trasformò nel delizioso soggiorno di 
coloro che dalla mitezza del suo clima e dalla bellezza dei suoi 
(•«dii e del suo golfo cercavano ristoro delle infermità del corpo, 
sollievo di una vita consumata fra gli affanni della politica, ov¬ 
vero fra le severe fatiche della scienza (‘). E allora, ciò che 
spesso le avvenne più tardi, Napoli diventò pure l’albergo di 
svogliati ed infingardi amanti del piacere (’). 

Se non che il bene raramente è disgiunto dal male, così come 
il male arreca con sé in misura più o meno grande qualcosa di 
bene. La sciagura toccata a Napoli al tempo di Siila l’obbligò 
più (die mai a coltivare la musica e le arti. A Napoli non si 
recavano infatti solo gli atleti e gli sport men di tutto il mondo 
internazionale, protetti ed incoraggiati più tardi dalla munifi¬ 
cenza imperiale ( 3 ). Quivi, ancor più che per il passato, accorsero * (*) 


(‘) Strali, v. p. 246 C. Ovili, metani. XV 711. 

(*) Sui ludi dell’età imperiale, illustrati già dal Ci vitelli negli « Atti 
«Iella R. Accademia Napoletana di Archeologia ». mi propongo discorrere 
iu lavoro più ampio sull’antica Storia di Napoli a cui attendo da vario 
tempo. 

( :! ) Cic. de orai. I 104; de fin. V 8: 75. 
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d’ogni parte poeti, artisti e filosofi. Il napoletano Staseas vi (li 
ventava il principe (lei peripatetici; il niceno Partenio vi si 
faceva ammirare per le appassionate sue istorie di amore. Ed a 
Hapoli Partenio educava il più grande e delicato rappresentante 
della poesia latina: 

Ilio Vergilium me tempore (lnlcis alebat 
Parthenope studiis florentem ignobili» oti (*). 


('), Verg. georg. IV 563 sq. 


K. Pais tr • 17 










xvm. 


Per la storia antichissima 
della valle del Saruo. 


A PROPOSITO DEGLI SOAVI ESEGUITI NELL’ANNO 1903(') 

Durante il triennio aprile 1901 giugno 1904, in cui io fui pre 
posto al Museo Nazionale ed agli Soavi «li Napoli e ili Pompei, 
fu mio pensiero assiduo e costante provvedere a elio le ricerche 
archeologiche venissero attivamente proseguite, non solo entro lo 
mura e nei suburbi della città sepolta dal Vesuvio, ina anche 
nella regione flegrea e nella pianura meridionale della Campania 
Per ciò, mentre personalmente sopraintendevo agli scavi pompe¬ 
iani, altri f Dizionari del Museo per mio invito eseguivano ricerche 
nell’agro di Clima e nella valle del Sarno. 

Gli scavi camalli erano stati già.ripresi con molto zelo ed atti¬ 
vità da Paolo Orsi; e al e «si attesero successivamente, per mio 
invito, i professori G. B. Rizzo e G. Pellegrini. Il frutto dei note¬ 
voli ritrovamenti avvenuti nella necropoli cumana, in attesa ili 
un riordinamento generale ili tutte le varie collezioni uscite da 
quel classico suolo, venne provvisoriamente esposto in una sala 
all’ultimo piano ilei Museo, accanto alla ben nota collezione 
cumana già donata al Museo dal Principe di Carignano. 

Mentre il prof. G. Pellegrini, Vice direttore scientifico del 
Museo, attendeva agli scavi dimani, l’Ispettore Dott. I. Dall’Osso, 
mi manifestava il desiderio di riprendere in esame la vallata del 
Sarno, la quale aveva fornito occasione di notevoli osservazioni 
al professor G. Patroni( 2 ). E poiché era mia intenzione far prò 

(*) V. Rendiconti d. R. Accademia dei Lincei, XVTl, 1931, fascicolo 7-9. 

( s ) G. Patroni Note paletiwloyiche sull’Italia Meridionale nel Bali, di 
paletti, ital. XXV11 (1909), p. 41 sg. 
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gredire le ricerche relative agli astri più vetusti della civiltà con 
quella medesima intensità con la quale io jtersonalmente ntten 
devo a far proseguire gli scavi nella città osco-romana di Pompei, 
lasciai al Dott. Dall'Osso p ena facoltà di fare investigazioni, che 
conducessero ad una vera e propini campagna di scavi. 

L’opeta attiva del dott. Dall’Osso sorti il suo effetto. Coadiu¬ 
vato dal solerte tf. di soprastante degli scavi, signor S. De Blasi, 
per varii mesi egli esploiò le necropoli e le palafitte nelle regioni 
di S. Marnino e di S. Valentino e trovò tombe notevoli per vasi 
di impasto italico, per buccheri e per vasi proto-corinzi. Codeste 
esplorazioni del 11103 furono poi largamente tavolile dal commen¬ 
datore Marco Pisani, Sindaco di San Marzano, che pose la sua 
casa a disposizione dell’amministrazione, affinchè, durante il 
periodo degli scavi, vi si custodisse il materiale che man mano 
si ritrovava. L’incremento della suppellettile scientifica locale fu 
infine favorito dal sig. Serafini di Striano, che, cedendo alle pre¬ 
mure del dott. Dall’Osso ed alle mie, donò generosamente al 
Museo Nazionale la sua ricca collezione di vasi di caiattere locale. 

Io avevo già date le opportune disposizioni affinchè nel corso 
del 190-1 si trasformassero in saloni le alte e spaziose soffitte di 
un’ala del Musco e mi proponevo di collocarvi le collezioni rela¬ 
tive all’archeologia primitiva, che vi avrebbero avuto sede deco¬ 
rosa (•). Venuto meno questo disegno in seguito all’improvviso e 
biusco mio allontanamento dal Museo, il dott. Dall’Osso provvide 
egli stesso a ordinare provvisoriamente tale suppellettile in dne 

O Cadono tutte le osservazioni di G. Patroni nella Guida illustrala 
del Museo Peni olia le di Rapali (Eblitcr e C.o e diluii, Napoli senza indi¬ 
cazione dell’anno, ma 1! 07) p. 149 sulla incuria in cui io lasciai le colle¬ 
zioni cosidette preistoriche, mentre sta il fatto che io trovai conser¬ 
vate in modo tutt’altrq che decoroso quelle già fatte prima degli scavi del 
Sarno 1903. 

A titolo di semplice constatazione del fatto, noto che in codesto libro 
il Patroni, parlando degli scavi del Sarno, accenna solo ai suoi lavori, e 
tace interamente delle « splnrazicni per mio invito fatte dal dott. Dall’Osso. 

Di codesta guida, a. cui hanno preso paite vari altri eroditi, ed in cui 
descrivendosi il mio ordinamento de] museo si passa del tutto sotto silenzio 
l’opera ed il nome dell’ordinatore e di coloro che come il dott. P. Her¬ 
mann mi coadiuvarono per la dispoglilo) e della collezione pompeiana, 
discorro nella recensione « dita nei miei Studi Storici per l’Antichità clas¬ 
sica (Pisa, 1908), I p. 292 sgg. 
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salette dei mezzanini <lel Museo medesimo. E dall’ispezione oculare 
delle raccolte, chi attende a codesti studi, pub oggi constatare che 
le spese nel 1903 nella valle del Sarno non furono del tutto 
infruttuose. 

Il risultato delle ricerche eseguite per mio incarico dal pro¬ 
fessor Pellegrini venne da lui direttamente consegnato ai redattori 
dei Monumenti antichi editi dalla nostra Accademia, che li pubblica¬ 
rono. Uguale sorte non toccò invece ai rapporti del prof. Dall’Osso, 
che furono da me inviati alla Direzione Generale delle Antichità 
perchè venissero dalla stessa commissione pubblicati nelle Notizie 
degli Soavi. Sicché i risultati di lui sono tuttora inediti. 

Educato alla ricerca delle antichità della valle meridionale del 
Po, il dott. Dall’ Osso cercava i fornii di capanne ed i vicini sopol 
creti. La esplorazione della valle del Sarno lo condusse invece 
ad imbattersi in sepolcreti a non grande distanza da località in 
cui si trovarono molti pali di età assai antica. La notizia da lui 
stesso propalata di codeste scoperte, indusse lì per li il prof. Luigi 
Pigolóni a farne sommario accenno nel discorso solenne del Giugno 
1993, tenuto in presenza dei Reali d’Italia. Godeste nuove palafitte, 
così erauo state chiamate nei rcs monti dei giornali politici, sareb¬ 
bero venute a confermare le teorie archeologiche ed etnografiche 
del prof. Pigorini sui palafitticoli della Valle Padana, che, venuti 
in Italia dalla valle del Danubio, si sarebbero propagati fino alla 
Campania ('). 

Notizie sopraggiunte avrebbero però mostrato che codeste pala¬ 
fitte «lei Sarno per forma ed estensione non avevano nulla di 
comune con quelle ben note della regione Emiliana, che si afferma 
essere di forma trapezoidale. D’altra parto due archeologi, il 
prof. G. Patroni, che aveva già inaugurato le ricerche nella Valle 
del Sarno, ed il prof, vou Duhn( 4 ), rec itisi in compagnia del 
dott. Dall’Osso per vedere i nuovi scavi, dopo poche ore di osser * (*) 


(') G. Pellegrini nelle Noi. d. Scavi 1902 p. 556, e nei Monumenti An¬ 
tichi dei Lincei XIII (190 ì), col 295 sgg. 

(*) Per una lunga serie di anni F. von Dnlin ha atteso ad esaminare 
gli scavi compiuti in Italia ed ha divulgato nella nativa Germania il 
frutto della nostra operosità. La sua attività è rimasta sempre tenue ed 
è sproporzionata alla intensità dei viaggi da lui intrapresi. Vanno ad ogni 
modo ricordate le sue benemerenze rispetto agli scavi della Campania. 
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vazione, vennero alla conclusione che questi era caduto in nn 
grande equivoco e che- le cosidette palafitte non erano che un 
querceto ('). 

Le fugaci impressioni dei due su citati archeologi, vennero 
accettate <ome il giudizio definitivo dai redattori delle Notizie 
defili Scavi ; e di fronte a questo giudizio a nulla valsero i molti 
pali posti in posizione verticale, che si sarebbero potuti facil¬ 
mente vedere dando uno sguaido ai depositi nella casa Pisani. 


(') Cedeste due diverse opinioni sono state successivamente manifestate 
da L. Pigoiini prima del discorso inangninle pronunciato in presenza dei 
Sovrani : Le piò auliche civiltà d’Italia, Atti «lei Lincei, 190, ove fra l’altro 
a p. <8 fi dice: che quando fra il X e l'VHI sec. a. 6\, per gli elementi 
fecondatori venuti dall’Asia Ment re, dall’ Egeo e dalla Grecia, la civiltà 
dei terramaricoli nasi trasformata in quella che si convenne chiamare della 
prima età del Jerro, ralle nostre contrade meridionali almeno si abitava 
' ancora nelle palafitte, ci me dimostra quella assai estesa che si viene ora 
starando svi torno nella Campania. 

Polii mesi d< po però il Pigoiini nel Unii, di Paleln. Hai. da Ini diretto 
XXXIX (1903) p. 187, dopo avere indicato alcune efemeridi politiche che 
avevano fnita menzione di lidi palafitte assegnate all’Vili secolo circa, 
aggiungeva quanto sigile: Quando lutto pierò induceva a credere che la 
scoperta avesse serio fondamento anche per averlo dichiarato lo stesso 
prof. Pais, Cium, llow Marcio , 20-2 \ seti., essa è siala in rete sempli¬ 
cemente smentita. Gli archeologi prof. Federico fon Vuhn e professore 
Giovanni Patroni, dopo uno visita fatta sul luogo insieme col Jtali" Osso, 
hanno dichiarato nel giornale «li Pungolo», J103, J6-J7 oli., che il Dal- 
V (isso ha scambiato et n una poh fila un puro e semplice querceto. Kipub- 
blicnndo, p. 1>9, il discorso da Ini pronunciato nel giugno di questo 
stisso aniio il prof. Pigoiini faceva precedete un’avvertenza nella quale 
diceva: Or gì è certissimo che la vantala scoperta non ha fondamento e che 
il Prof. Ettore J ais e il doti. Innocenza Dall' Osso hanno scambialo con 
una palafitta, i puri e semplici aranci di un querceto. 

Ora non <•< nquendo come mai io scrivendo il 20 settembre 1903 un 
articolo in cui per la prima ridia avevo occasione di accennare di pas¬ 
saggio alle ] alatine scoperte dal Dall'Osso, senza esporre nessun apprez¬ 
zamento («•» me non Io espi ngo ucn meno in questo scritto) sulla loro anti¬ 
chità. potessi avi re facoltà ili trarre in inganno il eli. prof. Pigoritii, il 
quale quattro mesi prima, ossia ai piimi di giugno dello stesso anno nel 
suo discorso citato, aveva di già dicliimalo che codeste pnlaiitte fra il X 
e l' Vili secolo a. C. erano uncina abitate da quei popoli elle venuti dalla 
valle del Danubio avevano si condo lui già fondata la tinpezoidnle Uomo 
Quadrata. 

A titolo di pura ed oggettiva esposizione di fatti constato elio il prò- 









2G3 


Ver la storia antichissima della dalle del Sarti» 

i quali, comunicati alla Direzione Generale delle Antichità e 
delle Belle Arti e da questa trasmessi alla Commissione per le 
Notizie defili Scavi , non vennero, come ho già detto, reputati «legni 
di publicazione('). 

Durante tutto il periodo degli scavi io mi ero più volte recato 
a vedere ed a controllare quello che il doti. Dall’Osso andava 
ritrovando. Io stesso avevo potuto vedere buona parte delle cose 
da lui notate e descritte, insieme al materiale che si raccoglieva 
mau mano nella casa del comm. Pisani sindaco di San Marzano, 
e che successivamente fu collocato nel Museo. Quanto io avevo 
veduto ed era stato raccolto era più che sufficiente affinchè da 
un punto di vista puramente scientifico si appurassero e control 
lessero i risultati ottenuti dal dott. Dall’Osso e dal suo assistente 
De Blesi. Distratto da molte svariate e più gravi cure, io non 
ebbi modo di occuparmi con successo affinchè i risultati degli 
scavi della valle del Saruo venissero presi iu esame più minuto 
e, magari dopo nuovo ed accurato controllo, fossero divulgati. 
E quando più tardi giunse il tempo per rivolgere anche su ciò 
la mia attenzione, io non avevo più veste ufficiale, e mi man¬ 
cava il modo di consultare gli atti degli scavi descritti dall’Ispet¬ 
tore Dall’Osso già inviati da me al Ministero. 

Speravo d’altra parte che per cura del Dall’Osso o di altri si 
sarebbero ripresi in esame questi problemi e che nelle Notizie 
degli Scavi avrebbe avuto luogo, per lo meno, una revisione del 
materiale ufficiale da me trasmesso. Speravo si sarebbe proceduto 
allo stesso modo che si tenne per le relazioni sugli scavi di Pompei. 
Giacché se per il tempo che dal dicembre del 1902 va al giugno 
1904 la Commissione per le Notizie degli Scavi non credette oppor¬ 
tuno ammettere alla pubblicazione i rapporti sugli scavi da me 
fatti eseguire a Pompei e per mio invito redatti dai miei colla¬ 
boratori, tuttavia, più tardi, curò acche il materiale scavato sotto 
la mia sopraintendenza venisse negli anni successivi publicato 

fessor Pigorini, tanto nell’esporre la prima, (inalilo In seconda e diversa 
opinione, si affidi) al parere altrui. Egli non vide gli scavi e non ebbe 
sotto gli occhi i rapporti ufficiali che furono sole più tarili redatti dal 
dott. Dall’Osso. 

(') Il dott. Dall’Osso, allievo del prof. Brizio, aveva già esposte le teorie 
da lui seguite, nelle Noi. d. Scavi del 1889, p. 312, a proposito della ler- 
rauiara della Savana presso Carpi. 
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a firma del prof. A. Sogliano. E di fronte ai notevoli vantaggi 
che alla scienza sono venuti dalla scoperta e dalla divulgazione 
della Casa degli Amorini, del dipinto sulle origini di Roma e di 
tanti altri monumenti, che ebbi la fortuna di scoprire, è certo 
circostanza degna di minor conto il fatto che nei rapporti ufii 
ciali del prof. Sogliano circa gli scavi ed i restauri da me coni 
pinti si sia interamente omesso di fare il mio nome('). 

Quello che si compì per gli scavi di Clima, illustrati dal 
Pellegrini, e per quelli da me fatti a Pompei e divulgati dal 
Sogliano, non ebbe luogo, come ho già notato, per gli altri della 
Valle del Sarno. E chi parlasse di pali trovati in codesta re¬ 
gione, in seguito al sommario giudizio sopra riferito, sarebbe 
accusato di aver preso un grave abbaglio, e si sentirebbe ripe* 
tere che quivi fu solo messo alla luce un querceto. 


(*) Gli scavi da me fatti eseguire a Pompei dall’aprile al dicembre 
1902, furono successivamente descritti nelle Not. d. Scari dai professori 
Sogliano (1901, p. 299 sgg ; 331, 337 sgg.; 401 sgg.). Pari beni e Gabrici 
(1902, p. 201, 274 sgg ; 369 sgg.; 463 sgg.: 512 sgg.; 564 sgg. 1903) 25, 26. 

Gli scavi da me fatti eseguire dal dicembre 1901 a tutto aprile 1903 
sono invece descritti da A. Sogliono in molti rapporti editi nelle Kot.d. 
Scavi (195) p. 13, 129, 203, 245, 273: (1906) p. 97, 148, 318, 340, 3/4 segg.» 
(1907) p. 549 sgg.; (19081 p. 26 sgg, 53 sgg., p. 180 sgg.; p. 271 sgg. 

Persuaso che i rapporti sugli scavi debbano essere semplici senza 
eccessivo commento scientifico, che può guidare il lettore fuori di quella 
via a cui le sole esposizioni obbiettive conducono (per i commenti per¬ 
sonali vi sono le memorie speciali) e che d'altra parte occorresse educare 
diversi funzionari alla descrizione degli scavi pompeiani, per evitare» 
infine, il pericolo di faro di codesti studi pompeiani una specialità quasi 
segreta nota solo a due o tre cultori, io non volli mai redigere perso¬ 
nal niente tali rapporti che affidai sempre ai miei collaboratori, i quali 
distesero le relazioni che sono stare poi usufruite nello descrizioni del 
Sogliano. La sorveglianza generale degli scavi pompeiani, cumani e della 
Valle del Sarno a cui attesi, ed il riordinamento del Museo Nazionale, 
ehe assorbì grandissima parte della mia attività, non mi avrebbero del 
resto concesso di distendere personalmente le descrizioni del materiale 
scavato, non ancora tutto divulgato ed illustrato nei quindici diffusi 
rapporti del prof. Sogliano. 

Ma, come ho già dichiarato nella seduta 19 gennaio 1908 (v. Rendiconti 
ilei Lincei 1908, p. 92), a proposito di tali rapporti, io mi riservo di illu¬ 
strare in nna futura Memoria i concetti e l’ampio risultato degli scavi da 
me fatti a Pompei. 
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Queste pagine mirano pertanto a richiamare l’attenzione degli 
studiosi sugli scavi eseguiti e da eseguire nella Valle del Snruo. 
Esse non pretendono di risolvere le molte e svariate questioni 
sulla età a cui la suppellettile trovata si riferisce, e delle necro¬ 
poli che furono rinvenute nei dintorni. La mia divergenza sulla 
necrologia, che dai molti dei più noti paletnologi ed archeologi 
italiani è stata accettata intorno ad alcune serie di carattere 
locale, mi impone per ora il più grande riserbo, giacché non è 
mia intenzione, in questi Rendiconti , raccogliere polemiche e tanto 
meno di provocarle. D’altra parte non avendo a mia disposizione 
gli atti ufficiali degli scavi del tempo, non avrei modo di con¬ 
fermare minutamente quelle impressioni che sull’età della necro¬ 
poli mi andai formando quando gli scavi si venivano compiendo ('). 
Spero che il dott. Dall’Osso, che a codesti scavi dette opera attiva 
« solerte, e che forse serba appunti intorno ai rapporti da lui 
per mio mezzo inviati alla Direzione generale, vorrà dare ampie 
notizie su questo argomento, intorno al quale, per quanto io so, 
lino ad ora non si sono date che superficiali notizie in efemeridi 
politiche ('). L’importanza delle tombe arcaiche, rinvenute ai 
confini della regione in cui furono trovati i pali, consisteva nel 
fatto che accanto a vasi di tipo greco arcaico se nc trovarono 
altri di tipo indigeno. Rispetto all’età di questi ultimi io mi ram 
mento che non potevo associarmi alle vedute di quegli archeologi 
italiani, che ragionando dei più antichi strati della civiltà della 
Penisola, per quel periodo in cui cominciano ad apparir chiare 
le traccio di commerci orientai e greci, accolgono facilmente 
un sistema cronologico che a quei cnltori di cose storiche, di cui 
io seguo le opinioni, sia che si tratti della Campania, di Roma, 
o dell’Etruria, sembra infondato ( s ). Ma di ciò, lo ripeto, non 
intendo qui discorrere. Attendo pazientemente il frutto di ulte¬ 
riori scavi per esporre un giorno quelle convinzioni che. su questo 
argomento mi sono andato man mano formando. 


(') Secondo il Patroni, negli Atti del Congresso internazionale di Scienze 
storiche V (1904) p. 217, gli strati più recenti della necropoli di S. Mar¬ 
cano scenderebbero sino al VII. Ma la teoria che gli strati più vetusti 
risalgono al IX ed al X see., come a Clima, riposa secondo ine su dati 
troppo incerti e finora non Itene assodati. 

( l ) V. il Mattino di Napoli, n. 47, febbraio 1903. 
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Con il presente scritto, io miro soltanto a richiamare Pattern 
zione dei dotti soli’esistenza di pali artificialmenti fissati sul 
suolo paludoso della Valle del Sarno e proporre quesiti che po¬ 
tranno un giorno essere risolti dall’esame obbiettivo degli stu 
diosi sereni ed imparziali. Per questo fine io mi valgo soltanto 
di quei pochi ma tenaci ed esatti ricordi circa gli scavi da me 
eseguiti or sono cinque anni, da me varie volto visitati e con 
frollati. E mi valgo pure dei sobri appunti di scavo che per mio 
uso personale estese a quel tempo il solerte ff. di soprastante 
agli scavi sig. De Blasi, il quale, coinè ho sopra già detto, assi¬ 
steva 1’ispettore ilott, Dall’Osso E questi appunti distesi non 
da un archeologo più o meno prevenuto da teorie e da precon 
cetti scientifici, bensì da un funzionario di scavi intento solo a 
registrare con coscienza fatti senza rendersi del tutto conto delle 
conseguenze scientifiche a cui essi avrebbero condotto, sono alla 
loro volta controllabili con gli oggetti che dagli scavi furono 
estratti e che oggi sono custoditi nel Museo Nazionale di Napoli. 

Non mi propongo, mi si permetta insistervi, perchè non ne 
avrei il mezzo, di far la storia degli scavi della Valle del Sarno, 
di affermare con tutta sicurezza l’esistenza ili palafitte antiche 
o di semplici capanne fatte con pali e di fissare la data delle 
terracotte italiche, ili indicare i loro rapporti cronologici con i 
vasi greci arcaici che spesso si sono trovati accanto. E non es¬ 
sendo state le esplorazioni condotte in misura sì larga da per¬ 
mettere deduzioni complete, non pretendo nemmeno risolvere il 
quesito sui rapporti che passano tra, le dimore fatte sui o con i 
pali e le circumgiaeenti necropoli. 

Io spero che tutte queste questioni saranno riprese in esame 
e che verranno risolte a tempo opportuno; ciò che a me preme 
frattanto di mettere in evidenza sono due ordini di fatti: 

1. Che nel cuore della Valle del Sarno v’erano estese re¬ 
gioni coperte ila pali. 

2. Ohe in cotesta regione vi fu una interruzione della ci 

(') Opinioni abbastanza assennate sotto questo rispetto cronologico 
erano già siate esposte da G. Pellegrini, 1. c., che rispetto ni più antichi 
strali dimani risale alla metà dell’Vili secolo. 1 dati cronologici accet¬ 
tati dal Patroni e dal Sogliono Miscellanea Salinas (Palermo 1907) p. 59 
sgg., riposano su preconcetti e su sistemi non del tutto fondati. 
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viltà più antica, dovuta ad un’eruzione del Vesuvio posteriore 
all’arrivo dei coloni ellenici, molto anteriore d’altra parte a 
quella storica del 79 d. C. che distrusse Pompei e danneggiò 
tanta parte della Campania. 


1 . 

Per discorrere compiutamente e con tutta esattezza degli scavi 
della Valle del Sarno occorrerebbe che io avessi piante e disegni, 
di cui io più non dispongo, ma che devono pur trovarsi tra gli 
atti degli scavi ufficialmente trasmessi. Posso però affermare con 
tutta sicurezza che si trattava di pali collocati per opera del 
l’uomo e non già di tronchi di un querceto rovesciato così come 
ai professori G. Patroni e von Duhn parve potere asserire con 
tanta certezza dopo una sola e superficiale visita di poche ore 
agli scavi. 

Certo le palafitte delle Valle del Sarno, ove di palafitte si 
possa realmente parlare, non avrebbero nulla di comune con 
quelle della regione Emiliana, che, stando alle conclusioni di uno 
dei più noti paletnologi italiani, avrebbero avuto una forma tra¬ 
pezoidale e sarebbero cinte da argine e da fossa. 1 limiti delle 
regioni della Valle del Sarno in cui furono trovati pali, non 
sono ancora stati tutti quanti esattamente definiti. Di tali pali 
d’altra parte, si trova traccia per estensione assai vasta. Le pa 
Infitte del Parmense più note nel mondo scientifico sono formate 
con pali ricoperti da travi in modo pressoché simmetrico da 
formare come delle gabbie ('). Nella Valle del Sarno pali di 
quercia sono sottoposti irregolarmente, a tronchi ed a rami di 
alberi della stessa qualità. Questa rozza e primitiva forma sug 
gerì appunto l’idea die si trattasse di un querceto abbattuto. 
Ma tale idea si mostra del tutto falsa solo ove si consideri che 
tali tronchi e rami sono sorretti da pali verticalmente infissi nel 
suolo per opera dell’uomo. E mi rammento che, a togliere i 
dubbi che a questo proposito io avevo esternati, mi si fecero 


(') Rimando per questo lato alla Memoriti di L. Pigorini Terramara 
dell'età del Bronzo situata in Castiglione dei Marchesi negli Atti dei Lincei 
(1883) v. tav. II. 
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vedere sul sito due di questi rumi fra loro connessi in guisa da 
formare un angolo retto, in modo tutt’altro che casuale e da 
escludere la possibilità che non si trattasse di intenzionale la¬ 
voro umano ('). 

Secondo il dott. Dall’Osso, se male non interpreto il pensiero 
di lui, tali pali, sarebbero forse serviti per capanne e per vii 
faggio ('). Secondo l’impressione che io ebbi allora e la convin¬ 
zione che man mano mi andai formando, tali pali, se pure in 
qualche caso servirono anche come, base di umane dimore, furono 
(issati sopratutto per scopo di bonifica di terreno. A questa con¬ 
vinzione fui condotto dall’estensione delle regioni coperte da 
pali, dalla irregolarità dei loro contini, ed in complesso dalla 
forma e dal modo con cui erano stali (issati. B per esprimere 
subito senza ambagi il mio pensiero, dirò che secondo il mio 
avviso tali pali con i sovrapposti rami furono fissati e collocati 
con il proposito di guadagnare alla coltivazione una parte della 
vallata del Sarno. 

Le regioni che il Sarno e i suoi continenti rendevano palu 
dose, vennero bonificate con i querceti di cui codesta regione e 
le vicine montagne erano anticamente ricoperte. E con il coprire 
tali pali con intense ed irregolari ramificazioni, alle quali si ap¬ 
prendeva la melma trascinata dalle acque, si otteneva die tale 
regione venisse ricoperta dal terriccio importatovi dalla inondar 
zione o dall’opera dell’uomo. Si guadagnava facilmente terreno 
in plaghe paludose con mezzi e (ini non differenti da quelli che 
si sono ottenuti in tutti i luoghi e tempi da coloro che con più 
regolari palafitte hanno cercato fondare case e villaggi. Ebbi 
occasione di esporre il mio convincimento ad uno dei grandi 
bonificatori del e paludi ferraresi; gli indicai il sistema col quale 
pali e rami nella Valle del Sarno erano stati fissati e sovrapposti, 
e venni da lui assicurato che nell’estuario padano si continua 

(') V. qui oltre nell’appendice quanto dice il De Blasi. 

(*) Con lettera del f giugno di questo anno (l!)08) il dott. Dall’Osso 
così mi scriveva: « L’avverto che nella mia relaziono sugli scavi di San 
« Marza no io non sostenni l’ipotesi della palafitta in maniera assoluta, 
«parche in causa dell’acqua d’infiltrazione, come Ella sa, non si potè 
« mai arrivare al piano di fondazione ed i pali con traccio di lavorazione 
« potevauo appartenere forse anche alle capanne. Certo è che. quello da 
« noi scoperto era l’abitato capannicolo con palafitta o meno ». 







Per la storia antichissima della ralle del Santo 


269 


anche oggi a fare bonifiche agrarie con il medesimo procedimento 
usato nella Valle di Suino. 

La mia opinione che la vasta regione posta tra il villaggio 
di S. Marzano e di S. Valentino più che un luogo destin ilo ad 
abitazione rappresentasse nn vasto tentativo di bonifica agraria, 
trova appoggio, mi pare, anche nella situazione di queste due 
località. Esse si trovano infatti in quel punto della valle cen¬ 
trale dove per l’affluire dei principali corsi di acque discendenti 
dalle circnmvicine montagne (ltio della Foce, Acqua del Palazzo, 
Canale S. Marina, Fiume Imperatore, Canale S. Marco) si viene 
a formare il corso principale del Fiume Suino ('). 

Tutta la Valle del Suino, del resto, pare fosse nell’antichità 
mollo paludosa. Rettifiche nel corso dei fiumi compiute per molti 
secoli, la formazion • di varii canali, dei quali uno notevolissimo 
passa accanto a S. Marzano, hanno relativamente resa secca ed 
igienica questa regione. Ma che in origine la Valle del Barilo 
fosse paludosa è attestato tuttora dal nome della regione in cui 
gli scavi furono eseguiti (la Patitila)-, e di paludi si notano an¬ 
cora ampie traccie nella vallata. In altri termini il cuore non 
meno che l’estuario della Valle del Sarno si doveva trovare in 
condizioni analoghe a quella in cui era l’altra parte della pia 
nura Campana volta a nord del Vesuvio, dove era celebre il 
pantano formato dal Clanio, che tante noie, giusta il verso del 
l’antico poeta, dava all’antica A cena ( 9 ). 

(') Rispetto all’idrografia del Santo vedi il libro ricco di notizie ma 
non completo e non bene coordinato di A. Verri Sorgenti , estuario e canale 
del fiume Sarno (Roma 11102). 

1 mutamenti fatti nella foce del Sarno durante il regno di Ferdinando 
di Borbone erano disegnati in una bella lastra di metallo che sino al 
1901 mi rammento aver veduto sul ponte del fiume a sud-est di Pompei. 
Ritornato nel 1906 sul luogo per esaminare tale disegno notai che tale 
tavola (di cui fa ricordo anche l’ingegner Murano, rompei, d'onde venivano 
le acque potabili ai castelli acquarii) (Napoli 1894), p. 50 era stata svelta. 

( } ) Vacuis ( lanini non actjnos Acerris. Vcrg. tìeog. IT. 225. 

Alle paludi formate dah Samits late ridondane accenna esplicitamente 
Orosio, IV, 15, 2 il quale citando immediatamente il vergiliano et quae 
rigai acquava Sanine , Avn. VII, 738, mostra elle intende parlare proprio 
del fiume Senonoliò ivi egli discorrendo della marcia di Annibale nella 
Toscana confonde l’« Arnns » con il « Sarnus ». Nasce tuttavia hi do¬ 
manda se l’errore creato dalla somiglianza dei due nomi sia stato anche 
facilitato della condizione paludosa di ambedue le valli. 
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A questo punto nascerebbe la domanda se i lavori di bonifica 
dalla regione posta fra S. Marzano e S. Valentino furono ese¬ 
guiti da coloro che ai confini di essi, a circa 300 metri di dis anzn, 
formarono le necropoli. Ma come ho già dichiarato, allo stato di 
cognizioni e dei documenti che posseggo, non oso risolvere tale 
questione. Essa attende sicura e definitiva risposta dalla prose¬ 
cuzione degli scavi. 

Allo stato attuale delle indagini nulla dimostra, credo, in 
modo definitivo la contemporaneità dei lavori di bonifica o della 
formazione delle capanne e delle tombe secondo la teoria, dalla 
mia diversa, sopra enunciata (‘). 

Parrebbe più naturale supporre che più tardi col crescere 
della popolazione e della cultura e magari molte generazioni 
dopo in principio della colonizzazione greca, si sia sentito il 
bisogno di disboscare la contrada, di colmare un terreno paludoso 
ma fertile, e che per questo scopo si sia tratto partito dai ricchi 
boschi di quercia esistenti nel piano o nelle limitrofe montagne. 

Ma non amo avventurarmi in ipotesi e tanto meno in afferma¬ 
zioni recise, giacché, dopo tutto, nulla vi sarebbe di strano nel- 
l’ammettere che per ragioni di sicurezza anche le paludi della 
Valle del Sarno si fossero prestate ad abitazioni umane cosi 
come è presumibile sia stato fatto da quei coloni Greci che si 
posarono sulle spiaggie ove ora è il lago di Fondi e dove fu 
l’antica Amimele. Anche la più antica colonia di Pisa pare sia 
sorta in un territorio del tutto palud so alla confluenza deli’Auser 
e dell’Arno. Chi avrà occasione di ripigliare gli scavi potrà 
risolvere, il quesito che mi limito a proporre. 

II. 

Certo il prosecutore degli scavi avrà occasione di constatare 
la bontà delle osservazioni del Dott. Dall’Osso rispetto alla pre¬ 
senza di uno strato di lapillo, che ricopriva tombe riferibili ad 
età non posteriore ai primi secoli della colonizzazione greca. Questi 
strati di lapillo, che anche da me furono osservati sul luogo, inco- 

(') Certo non proverebbero tale contemporaneità la zappetta di ferro 
e gli altri oggetti pure di ferro ricordati nel -rapporto del De Riusi : v. 
qui oltre l’appendice sugli scavi del Sarno. 
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minciavano a circa tre metri sotto l’attuale livello e per uno strato 
di circa mezzo metro ricoprivano il più antico piano di campagna 
dove si trovarono, per quel che pare, tracce della, coltivazione. 
E sotto questo più antico piano di campagna, a meno di mezzo 
metro, furono trovate alcune tombe che contenevano la suppel 
lettile arcaica di cui è stato parlato. Tale lapillo di colore nerastro, 
divèrso affatto da quello degli strati superiori, che si nota in 
tutta questa vallata, attesta una eruzione del Vesuvio anteriore 
di molti secoli a quella del 7!1 d. C. che distrusse Pompei. Sulla 
presenza di questo strato di lapillo, cui anche il ff. soprastante 
degli scavi sig. De Blasi nelle suo brevi note accenna, non v’è 
dubbio('). La veridicità di queste osservazioni non potrebbe essere 
così senz’altro negata se non da chi, per sistema, attesti o neghi 
senza diretto esame dei fatti. 

Per revocare in dubbio l’esistenza di queste antichissime ern 
zioni non vale ad ogni modo, come da taluno si è fatto(’), notare 
che l’antica tradizione non ne ha. serbato ricordo. Il conoscitore 
della tradizione classica letteraria sa molto bene come questa, 
assai frammentaria ed incompleta spesso anche per fatti politici 
di primo ordine, sia tutt’altro che completa rispetto a questo 
genere di fenomeni. Gli antichi storici non ci hanno niente affatto 
serbata, ad es., la intera serie ili tutte le eruzioni dell’Etna. Solo 
al verso di qualche poeta, alla testimonianza casuale di qualche 
scrittore secondario siamo debitori della notizia di taluna di esse('). 


f) Vedi più innanzi, l’appendice sugli scavi del Saruo. 

Vario notizie su 'questi ritrovamenti e sulla rispettiva posizione dei 
vari strati del lapillo furono pubblicate iu un articolo non Armato dal 
giornale II Mattino di Napoli n. 47, 16-17 febbraio 100:1. Mi auguro di 
vedere nn giorno pubblicato il rapporto ufficiale del Doli'Osso, che io 
trasmisi alla Direzione Generale delle Antichità. Spero infine che questi 
kcuvì siano ripresi e se ne rendano noti i risultati. 

(*) G. Patroni nella Guida s. c. p. 155. 

( 3 i Dalla più alta antichità fino al 251 d. C. noi siamo informati solo 
di 14- (e forse solo 13) eruzioni dell’Etna. V. i passi upud Holm Geschichte 
Siziliens I p. 18 sgg.; 336 sgg. Come ossserva lo stesso Holm, scrittore 
qnanto mai rispettoso della tradizione, sarebbe erroneo credere che noi 
si possegga l’elenco di tutte le eruzioni. Egli giustamente osserva che a 
uoi sono noti soprattutto due gruppi di esse: 4 fra il 111 e il 122, 3 tra 
il 50 ed il 33. Alcune, di tali eruzioni sono note perchè casualmente ricor¬ 
date da poeti o da biografi 
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La più antica storiografia dell’Italia meridionale non ebbe prin 
cipio che nel V secolo, al tempo di Hippys di Reggio e di An 
tioco di Siracusa. Poiché le opere di costoro sono perite e periti 
sono pure i frammenti dei poeti italioti, che, come Stesicoro od 
Ibico, potevano forse fare un accenno a codesti fenomeni, non 
v’è davvero ragione di insistere eccessivamente su argomenti 
ricavati ex silentio ('). All’opposto il fatto che la città osca Penserà 
(Veseris), posta non lungi da Nola e dalla regione dove era 
Pompei (ove non sia addirittura da identificare con una località 
assai vicina a Pompei, od anche con una città che precedette 
Pompei) incida nelle sue monete Bellerofonte e la Chimera dimostra 
con quasi certezza che il carattere igneo del Vesuvio era già 
stato osservato sino dal V secolo prima ancora che lo notasse 
la fonte di Strabone, la quale dalla natura di esso aveva già 
ricavato che anticamente era stato un vulcanoQ. La fonte di 
Strabone (fosse essa Timeo o piuttosto Posidonio) anziché da dati 


(‘) Non sarebbe certo il caso d'insistere sul fatto che la più antica 
eruzione dell’Etna sarebbe avvenuta al trnipo in cni i Sicaui, da essa 
spaventati, si spinsero in quelle parti occidentali dell’ Isola (love abitarono 
in età storica. Ciò infatti stando a Diodoro, V, 6, che riferisce tale tra¬ 
dizione, sarebbe avvenuto noXlcdg ysveuis avanti l’arrivo dei Siculi, t ome 
si vede, questa eruzione, che sarebbe durata fri) irÀtico e che avrebbe deva¬ 
stata tanta parte dell’Isola, sarebbe avvenuta prima elei mille a. C. od 
anche in tempi più vetusti. Ora che gli antichi fossero in grado di sapere 
ciò che l’Etna aveva compiuto prima dell’ Vili secolo credat hidaeus 
Afella! 

Chi ha studiato metodicamente il valore ed il significato dell’antica 
tradizione sa benissimo che qui noi ci troviamo solo di fronte ad una 
ricostruzione della fonte di Diodoro, ossia di Timeo, il quale, negando 
il carattere non indigeno dei Sieani, come aveva fatto Filisto, seguendo 
Tucidide, ricorreva a codesta lunga e strepitosa eruzione, diremo cosi 
preistorica, dell’ Etna per spiegare come mai i Sieani avessero abbando¬ 
nate le coste della Sicilia. 

Di fronte alla vera storia, le più antiche eruzioni dell’ Etna sono solo 
tre, ossia quelle di cni parla Tucidide III, liti, delle quali due, se non 
tutte tre, cadono nel secolo V (v. Holrn 1. c. p. 33t>). E Tucidide da storico 
saggio ed assennato come era, dichiara di parlare di quelle che erano 
avvenute àip' ov £i xsXia Turò 'EU. tjrcov tlissi rat. Tucidide sapeva bene (ciò 
che ignorano molti acritici archeologi moderni) che per i tempi anteriori 
alla colonizzazione greca nessuno era in grado di discorrere su tali cose. 

(’) Strali. V. p. 247 C. 
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letterari ricavava l’esistenza dell’antico vulcano da osservazioni 
di indole geologica. Le monete di quel popolo che fondò la città 
di Fcnsern (o Veserisf) dimostrano ad ogni modo che l’indole 
ignea del monte era stata constatata qualche secolo prima di 
codesti scrittori. 

Nulla di strano adunque che verso il secolo VII da un Iato, 
l’età romana dall’altro, il Vesuvio abbia dato segno di attività 
nella Valle del Sarno così come tra l’VIII e il III secolo a. 0. 
dette pur segno di attività ignea 1’Bpomeo dell’Isola d’Ischia, 
allorché obbligò i Greci che l’abitavano a riparare a Cuma('). 

Con queste mie parole del resto, il lettore lo ha ormai coni 
preso, mi sono solo proposto richiamare l’attenzione dei dotti su 
problemi esistenti, rivelati da scavi e da osservazioni mie e dei 
miei collaboratori e non ancora risolti. Io so di potere affermare 
che la ripresa degli scavi nella Valle del Sarno, ove venga affi 
data a persone che nello studio delle antichità non portino pre 
venzioui di teorie e di persone, condurrà alla scoperta di suppel¬ 
lettile greca e locale non insignificante ed a rintracciare la genesi 
dei rapporti commerciali tra l’Oriente, la Grecia ed i popoli indi 
geni. Io sono convinto che saggi ed esplorazioni metodicamente 
condotti nel piano che da San Morzano lievemente risale verso 
le pendici meridionali ed occidentali del Vesuvio condurrà a 
studiare le varie stratificazioni del lapillo e a ritrovare la storia 
della trasformazione, della cultura della Valle del Sarno. 

La Valle del Sarno, non meno delle coste più settentrionali 
della Campania, dove sorsero Clima e Napoli, dovette nell’anti¬ 
chità attirare di buon’ora i coloni Greci, che si fissarono pure nella 
limitrofa spiaggia della penisola sorrentina( ! ). Le rovine del noto 
tempio dorico attribuito alla fine del VI od al principio del V 
secolo, poste su quel promontorio vulcanico, originariamente lam¬ 
bito dal mare, dove più tardi sorse l’italica Pompei, fanno nascere 
il sospetto che ivi una città ellenica (Veseris dal nome del Vesuvio, 
più tardi chiamata Fensern?) abbia preceduto l’invasione di quelle 
stirpi campano-sannit,ielle che fondarono Nuceria Alfaterna e 

(M Tini, apnd Strali. V. p. 248 C. 

(") Su Sorrento fondata da coloni venati dalla Sicilia (misti probabil¬ 
mente ad indigeni) v. Diod. V 7; cfr. quanto osservo nella mia Storia 
della Sicilia e della Magna Grecia. I. p. 119. 
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die si sovrapposero tanto al più antico strato indigeno osco 
(pianto all’elemento ellenico(‘l. La fertile Valle del S.irno, anche 
per semplici ragioni geografiche non si potè sottrarre a tale movi 
mento di popoli. Preso alla lettera, Virgilio contiene notizie pura 
mente mitologiche allorché parla del figlio di Odialo disceso dal 
l’avo Belone e della ninfa Tebetide, che. non contento del pic¬ 
colo dominio di ('apri si spinse nella valle del Sanie, sicché: 

late iam tum (licione premebat 
Sarraetis papillon et quae rigai aequora Sarnun 

VII. 737 sq. 

Ma non può d’altra parte dubitarsi, io penso, che in questo 
involucro mitico si accenni al fatto che da quelle stesse isolette 
del golfo di Napoli, da cui mossero i colonizzatori greci di Clima 
sia partita quella schiera che, con la collaborazione di elementi 
napoletani secondo tale tradizione, penetrò anche nella valle del 
Sarno(') la quale, da regione paludosa, impervia, ricoperta di 
folte boscaglie fini per diventare uno dei centri notevoli della 
felice pianura dominata dal Vesuvio. 

In un periodo in cui mancavano affatto vie terrestri, il fiume 
del Sarno, abbondantemente nutrito dalle acque che scendevano 


(*) Secondo il Man Pompei and ile art ed. Kelsey (New York 1904) 
p. 49. il tempio dorico di Pompei (stile del VI secolo) sarebbe indizio 
che la città era di già esistente quando il tempio fu eretto. Tuttavia 
il Man afferma che Pompei fu città fondata dagli Oschi. Il che invece 
secondo me è semplicemente inammissibile. Se il tempio è greco ed è del 
VI secolo (e può anche essere del principio del V) e se la colonizzazione 
greca si era estesa su tutta codesta regione, ciò prova che anche qui si 
erano fissati Greci. 

li Man, ih. p. 4, pensa che Pompei nell’ antichità era a meno di mi 
terzo di miglio dal mare e che il Sarno, che oggi scorre a due terzi d’un 
miglio da Pompei, era più vicino della metà. Il grande movimento tellu¬ 
rico marino cagionato dall’eruzione del Vesuvio del 79 d. C., ha tutto 
sconvolto. Il terreno può anche aver subito nu’elevazione. A me pare 
lecito supporre che verso il VI o V secolo Pompei si trovasse circondata 
da bassi fondi marittimi su cui la foce del Sarno andava a stagnare. 

(*) Diverso è il valore delle notizie di Gomme apud Serv. ad Jea. VII 
378 sui Pdlusgi che, venuti dal Peloponneso, si sarebbero fissati nella Valle 
del Sarno fondando varie città come Noeera Alfaterna. 
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<lai monti ricoperti, molto più che non siano oggi, da fitte bosca 
glie, era l’unica via di commercio. E tale si mantenne sino all’età 
osca e romana, allorché per esso si comunicava non solo con 
Pompei e con Nocera, capo della confederazione dei popoli Sar 
rasti o Nucerici. ma con le minori località di liufrae, di Batulum, 
di Oelennae, per raggiungere il piano di Nola e la più lontana 
Acerrae('). 

Se le tombe greche trovate presso S. Marza no, riferibili al VII 
secolo circa, fanno fede che codesto commercio e codesta conquista 
ellenica penetrò nell’alta Valle del Sarno, gli scavi da proseguirsi, 
dentro ed intorno le regioni in cui si sono trovati i pali di cui 
abbiamo sopra parlato, dovranno un giorno, che speriamo non 
lontano, farci conoscere se in tale età indigeni e greci cercarono 
abitazione e rifugio in una regione circondata dalle acque. Se 
invece gli scavi dimostreranno che codesti pali (sulla cui esistenza 
con troppa rapidità e leggerezza furono elevati dubbi) non furono 
fissati per line di abitazione, risolveranno il dubbio da me solle 
vato, se non rappresentino un’estesa bonifica agraria di un’età 
più avanzata, in cui, mirandosi a regolare le acque che da tutte 
le montagne in giro invadevano la Valle del Sarno e la rende 
vano paludosa, si volle regolare il corso dei fiumi e si mirò a 
conquistare nuovi terreni per l’agricoltura. 

(*) Strali. V 247 C.; Verg. Aen. VII, 739 sgg. et Serv. ad I. Il Man 
op. cit. p. 3, pure accettando la notizia di Strabono, per quanto si riferisce 
al Sarno che faceva da porto a Nola e Nuceria ed a Pompei, non è disposto 
a prestar fede per ciò che si riferisce ad Acerrae. Ma non ha ragione, 
credo, di elevare tali dubbi, ed io altrove, cerco dimostrare le ragioni 
storiche di questo fatto, che aveva la sua base in motivi etnografici e 
politici. 












XIX. 

] Danni e gli Umbri della Campania. 


Polibio nella bell nota pagina in eui descrive i confini ed i po¬ 
poli della Campania, dopo aver enumerate le città poste sulle coste, 
ossia Sinuessa, Clima, Dicaearchia, Nespoli», i Nucerini e quelli 
die vivevano nell interno del paese (i Calcili ed i Teatini) e prima 
ancora di rammentare la principale città della pianura (ossia Capua). 
dico che le regioni vòlte ad oriente ed a mezzogiorno erano tenute 
dai Danni e dai Nolani (iauvoi '/olì N'w/.xvoi) (’)• 

Dove erano questi Dauni '! Nessuno lo Ini saputo precisare. 
Perciò fu supposto corrotto il testo di Polibio : e chi come 1 Hol- 
stein propose la correzione di Stjvv. in Ivx j ìfvoi, ehi, come lo Schaefer. 
suggerì quella di KxXxt.vo . Dal lato paleografico come dal geogra¬ 
fico nessuna di queste due modificazioni soddisfa interamente. 
Gaudio da altri autori era inclusa non nella Campania bensì nella 
regione degli Irpini (’) ; nè, data la sua posizione geografica, al 
di là dei monti che circondano la Campania, parrebbe ovvio pensare 
ad essa. Tanto pili che in questo celebre passo Polibio, avendo in 
mente più una descrizione geografica che amministrativa,, accenna 


p) Polyb. Ili 91, ». 

Lo afferma corrotto anche il Beiceli Gricch . Oeschichle P. 2 p. 245. ma 
non arreca nessuna prova. 

(V) Pliu. n . ],. ili il, 105 ; Livio XX1U 41, 13: Samnites Caudini, e 
Tolomeo 111, 1. 58, la pongono nel paese dei Sanniti. Nulla si ricava di pre¬ 
ciso da Strabene V p. 240 (\ : VI p. 1S3 0. 
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espressamente ai molti e continui monti, clic circondavano ed iso- 
' avano appunto la pianura Campana ('). 

Maggiore probabilità dal lato geografico avrebbe la correzione 
di Ka/axtvo: ; ma non soddisfa da quello paleografico. Eppoi si 
potrebbero fare altre correzioni e proposte senza riuscire a provare 
che una sia migliore dell'altra, — Così dalle parole. tlPOC.... 
MECHMBMAN t’AVNIOI si potrebbe forse meglio ricavare il 
testo: l.POC MECHMBPIAN ABEAAANIOI, dacché la più antica 
Abella non solo si trovava nella Campania ma era limitrofa a Nola, 
come ricaveremmo, ove ve ne fosse necessità, anche dal celebre 
cippo Abellano. Non va infatti dimenticato che Polibio in questo 
elenco ricorda, una accanto all’ altra, città assai vicine od anche 
limitrofe come ('aIcs e Teano. Coma e Dicaearchia, quest.’ ultima 
e Napoli. 

A me sembra pero cne non vi siano ragioni per cangiare il testo. 
E non porge motivo a modificarlo il fatto che i Danni ricordati 
da Polibio sono a noi ignoti. Esaminando le monete della Cam¬ 
pania, noi troviamo una serie di città, di cui non v’ è traccia nei 
testi, di cui invano numismatici e geografi hanno cercato fissare 
a sede. Verso la. metà del IV secolo, esistevano nella pianura 
Campana le città di Alipha, di Alliba, di Phistelia e di Hyria. 
E nel secolo posteriore vediamo, ad es., quelle della pur ignota 
trtbne. 

Vero è che per talune di queste monete si sono fatte designa¬ 
zioni probabili ed ingegnose. Ma sono quasi sempre congetture; 
accettabili o refutabili a seconda del punto di vista da cui si mette 
il critico. Tanto che, mentre vi fu chi ne attribuì talune a città della 
costa, altri credette ayer ragioni plausibili per assegnarle a regioni 
poste al di là dei confini della Campania. Valgano come esempio 
Alipha e Phistelia, che alcuni, come 1’ Head, ponevano presso Cuma 
e che più recenti numismatici assegnarono a Allifae o ad altre re¬ 
gioni del Sannio ( : ). Allo stesso modo antichi testi ci parlano di città 
Sanili tiebe o Campane di cui noi non troviamo traccia in moneto 
o negli autori dell'ultimo secolo della republica. Durante le guerre 
del IV e del III secolo a. C. varie città scomparvero. Anrunca, di cui 


(') Polyb. Il 91, 8: rò dè jrltiuv lini-ut ui-ytxUuiu Trarr»/ y.u't ttvve%£Gt ntQii^etat. 
(*) Head II ini. nutn. pp. 26, 35; cfr. Dressel apud A. Sarabon Lee man¬ 
naie8 antique s de VJtàlie. Paris (1904) pp. 320. 329. 







esistono le monete del IV secolo, sarebbe stata distrutta nel 33/ 
dai Sidiciui ('). Noi non sappiamo più nulla di Vescia. E non può 
escludersi che in alcuni dei nomi rammentati da Diodoro durante 
il periodo delle guerre Sannitiche, anziché testi corrotti, vi siano 
ricordi di località che durante tali lotte scomparvero o divennero 
insignificanti borgate indegne di essere menzionate in opere di 
geografia politica ed amministrativa ( ). 

Tuttavia ne caso nostro può obbiettarsi che Polibio scrive dopo 
■•he queste guerre erano finite, ed accenna non a città ignote ed 
oscure, ma alte più illustri località della Campania. Allo stesso tempo 
va osservato che Polibio non ricorda già il nome di città, bensì 
dei popoli. Egli menziona i Suessani ed i Cuoiaio, i Dicearchiti ed 
i Napoletani, i Danni, i Nolani ed il popolo dei Nucerini. Sotto il 
nome di fov Nouxeoi’vwv sìl vo? egli include una serie di popolazioni 
ehe in Nuceria riconoscevano la loro metropoli. Polibio evita in 
lai modo di ricordare le varie sedi dei popoli Sarrasti, le località 
della penisola Sorrentina e la stessa Pompei ('). Ricorda la sola 
Capua e non ha occasione o intendimento di far menzione di Ca- 
silinum, di Volturnum, di Atella, di Suessula. Menziona i Neapoli- 
tani, ma non le città che di costoro riconoscevano 1’ egemonia oppure 
anche il dominio. Può ben darsi che sotto il nome di Dauni egli ac¬ 
cenni ad un popolo limitrofo o non molto distante dal territorio dei 
Nolani nella regione meridionale della Campania vòlta ad oriente, 
ossia congiunta coi contrafforti dell’Appennino, che limitavano ap¬ 
punto la pianura Campana. Questa conclusione parrebbe essere avva¬ 
lorata dalla circostanza che i Dauni non sono per così dire un àw.5 
aeyójìevo / della Campania, ma vengono altre volte ivi menzionati. 

Dionisio di Alicarnasso, dove ricorda la grande spedizione chi* 
uel 524 a. C. fu fatta contro Cuma dagli Etruschi, dice che a co¬ 
storo si unirono Umbri, Dauni ed altri popoli: 'Oppino' ~ xaì 
liì'/y., za Ti'/'nl tiòv à/./.Mv ^sso.iapoiv _(')• 


(') Liv. Vili 15, 2. II Mommsen ad 0' / L. X p. 465 (seguito anche 
da ine nella mia Storia di Roma I 2, 246) crede non sia ehe la stessa Suessa 
Aurunoa. V. tuttavia quanto osserva il Garrucci Monete d’ Italia aniien 
p. 78 a proposito delle rovine di Croce di Rocca Monlina. 

(") Rimando alla discussione speciale fatta sull’ argomento nella mia 
Storia di Roma I 2, p. 398 sgg. 

(I) Sull’ litro; Tàbv NovxtQÌvo>r accetto le egregie osservazioni del Belorh 
Campameli p. 240. 
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Ora dogi; Etruschi, come è ben noto, le traccio durarono 
nella Campania per qualche tempo ('). Stando alle notizie di Polibio 
e di Strabone vi fondarono dodici città ( ! ). Le rocche di Ercolano e 
Pompei vennero pure in loro potere ('). E solo verso il 424 e negli 
anni immediatamente successivi, stando alla cronologia di Livio, 
essi furono cacciati dai Sanniti dal possesso di Capua e di Cuma ('). 
Anche i loro alleati lasciarono qualche traccia, perchè, come appren¬ 
diamo da Plinio, gli Umbri erano fra i popoli chi dominarono la 
Campania ; vi sono menzionati dopo dei Greci, insieme con gli 
Etruschi, prima dei Campani ( ). Gli Umbri sono pure ricordati 
da Strabone. dove enumera i popoli che conquistarono la Cam¬ 
pania ('). 

Nulla esclude che la memoria degli Umbri perduri nel nome 
di Nuceria Alfaterna, dacché Nuceria, come è ben noto, è pure 
il nome, di una città situata nel centro dell’ Umbria. Nè ad una 
tale designazione etnica si oppone il fatto che uno storico del IV se¬ 
colo, il siracusano Filisto, parlava di Noucria o Nuceria come di 
una città Tirrena od etrusca ( : ). Da un lato va infatti osservato 
che gli Etruschi si spinsero, come sappiamo da Strabone e da Plinio, 
sino a Marcina presso l’odierna Salerno ed al piano Picentino, li 
mitrofo al Seie, percorso dal fiume detto tuttora Tusciano ( 8 ) : 


( l ) Diou. Hai. VII 3. 

C) Polyb. II 17 ; Strali. V p. 242 

( 3 ) Strali. V p. 247 C. 

U) Liv. IV 37, 44 ; cfr. Diod. XII 31 : 76. ad a. 438 e 421 a C 

(') Plin. n. h. Ili 60. 

( c ) Reputo sicura 1’ emendazione del Belocli Le junti di Strabone nella 
descrizione della Campania in Atti dei Lincei Roma 1882 p. 4 estr. ad Strali. 
V p. 242 C. Di essa non tiene conto il Dittenherger nell' Hermes XLT (1906) 
p. 84 n. 2. 

( : ) Pliilist. apud Stepli. Byz. s. v. Novxoiu. 

( 8 ) A quanto già notai nella mia Storia della Sicilia e della Magna Grecia 
I p. 522. aggiungo ora che serba forse ricordo della dominazione etnisca 
nella regione vicina al Silaro la menzione di una colonia Cosa acoanto a 
Pesto, V. Liv. XXVII 10, 8 ; cfr. Veli. I 14, 7, che forse è ricordata, secondo 
d testo di questo autore, in una regione non eccessivamente lontana 
da Ercolano e Pompei, II 16. Io penso che la colonia Cosa fondata 
insieme a Pesto, anziché nelle vicinanze immediate di Pompei, come si è 
da taluno pensato, esistesse appunto nella regione soprastante a Pesto 
non lungi dal Sale al limite del bosco Persano, ove tuttora esiste la regione 
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dall’ altro non va scordato che gli Umbri, i Dauni e gli altri bar¬ 
bini ricordati da Dionisio per il F 524 a. C. figurano come alleali 
degli Etruschi. 

Se pertanto la notizia di Dionisio è confermata rispetto agli 
Etruschi ed agli Umbri, perchè dobbiamo ripudiarla per ciò che si 
riferisce ai Dauni ed agli altri popoli barbari ? 

I Dauni che giunsero nella Campania con gli Etruschi e con gli 
Umbri diffìcilmente erano quegli stessi della Dannia, ossia della 
moderna Capitanata dove è Foggia. Erano, come tutto fa credere, 
un ramo dello stesso popolo, il quale giungeva con gli Etruschi e 
con gli Umbri. E se, come dagli antichi si ricava, i Dauni appartene¬ 
vano alla grande e polente stirpe Iapigia, che dette il suo nome a 
tutte le Puglie e che ancora nel IV secolo si estendeva fino al monte 
Orione o Gargano e ai confini dei Sanniti, ben si comprende come 
lapigi-Dauni si unissero agli Umbri. Gli Umbri, come apprendiamo 
dalle tavole Iguvine, avevano vicine e nemiche alcune stirpi di stirpe 
Iapigia (') verso le coste dell’Adriatico.. 

II problema delle origini dei Dauni difficilmente, del resto, si 
giungerà a comprendere ove si trascurino i luoghi di Virgilio, nei 
quali i Rutuli di Ardea sono detti Dauni e Daunio è pur detto il 
loro re Turno, perchè figlio di Danno. Ammet tendo che anche qui, 
come in tutte le rimanenti parti del poema, Virgilio riproduca con 
la consueta fedeltà le sue fonti storiche, verremo alla conclusione 

detta Cosa. Né occorre dimostrare la possibilità di «lue colonie romane 
limitrofe oollegjte da ragioni strategiche. Basti pensare a Sinuesaa ed a 
Militarne, a Piacenza ed a Cremona, dedotte le prime nel 295, le seconde 
nel 218 a. C. 

A Cosa non lungi da Pesto io attribuirei (come feci notare con comu¬ 
nicazione orale U9lla seduta dall’Accademia di Archeologia di Napoli 5 aprile 
1901) le monete di tipo campano con la leggenda COSANO che il (fnmicci 
p. 74 ed il Dre3sel Beschreibung <1. antiken Mutimi (Berlin 1894) III 1 
p. 34 attribuiscono a Cosa Voleientium. e che 1’ Head op. cit. p. 25 è di¬ 
sposto invece di attribuire a Compsa del Sannio. Il nome della nostra Cosa 
presso il Silarus, non molto lungi dalla lucana Volcei, fa naturalmente pen 
sare all’ etrusca Cosa Volcentium. 

Rispetto al tipo del cavallo in tali nummi non è fuor di luogo ricordare 
che la regione presso Cosa, ove è il bosco di Persano, fornì, e per giudizio 
di competenti fornirà forse daccapo un giorno, i migliori cavalli da guerra 
d’ Italia. 

(') Tab. Iguv. VI 6, 54 sqq.; VII a 12. 47 sq.: e.fr. i Dolale* engnonimi 
Salleniini in Plin. n. h. TU 112. 
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che i Dauni occupavano pure qualche regione dell' antichissimo 
Lazio. E se così è, meglio si comprende come essi si siano accom¬ 
pagnati agli Etruschi allorquando costoro, dopo aver invaso e sot¬ 
toposto il Lazio (a partire dalla seconda metà del VI sècolo), si 
spinsero sino alla pianura Campana, che tennero sino all’ invasione 
Sannitico-Campana del secolo V ('). 

Darmi possono essersi fissati in ambedue i versanti dell’ Apeu- 
nino così come nella Campania e nell’ Apulia troviamo città dette 
Teanum o Teate. Così su ambedue i versanti apenninici abbiamo 
località dette Cales oppure Galene (). 

Nulla pertanto si oppone alla conclusione che anche gli Iapigi- 
Danni si siano fìssati uella Campania al pari ilei loro confederati 
e la menzione dei Dauni Ai-mot presso Polibio fa anzi credere die 
essi siano riusciti ad occupare una parte di questa fertile regione. 

Quanto siamo andati man mano osservando, è confermato da 
un altro passo di autore, il quale non è stato generalmente ben in¬ 
teso e, per quanto a me consta, non è mai stato usufruito rispetto 
alla nostra questione. In esso si fa per l’appunto ricordo dei Dauni 
in una regione che deve appartenere alla Campania. 

Partenio, il ben noto maestro di Virgilio, nella raccolta di nar¬ 
razioni amorose dedicate a Cornelio Gallo, racconta la storia di un 
tal Kalchos re dei Danni, che, innamoratosi di Circe, le offerse il 
regno ma che in seguito alla venuta ili Ulisse fu dalla dea incantato 
con cibi avvelenati e trasformato in un porco. I Dauni, non vedendo 
più il loro re, se ne posero alla ricerca e si recarono da Circe, la quale . 
lo rese loro a patto che Kalchos non si sarebbe più recato nella sua 
isolà (’). 

Gli eruditi che hanno esaminato questo racconto hanno gene¬ 
ralmente pensato che qui si accenni ad un eroe locale della Daunia 
ossia della Capitanata. Poiché quivi sul monte Gargano era ono- 

(') Su Dauuo padre di Turno e sui Ruttili detti Dauni Verg. Viti 140 : 

X 616 ; XII 722. V. però VII 372 cl'r. Serv. ad 1.); il mito di Turno discen¬ 
dente da Danae clic si rivela come adattamento di mito italico ad influenza 
greca. Il latino Messapus, Verg. VII 691 ; Vili 6 ; IX 27, 124, 523 ; X 354, 
è una localizzazione dell' eponimo Sallentino apuli Serv. ad Aen. VII 691. 
o rappresenta invece la trasformazione in Messapo di un eroe Iapigio-Dauno 
ilei Lazio ì 

C) Sulla Kah'ivt, presso Larinnm v. Polyb. Ili 101, 3. 

( 3 ) Partii. 12. 

• HI 
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rato l’indovino Kalchas e da Plinio è detto che i Lucani furono da 
costui domati, si giunse alla conclusione che l'eroe locale Kalchos 
venne dai Greci trasformato nell’ellenico Kalclias ('). 

Questa conclusione è però interamente falsa ed arbitraria. 
L’ eroe Kalclias adorato nel Gargano, il conquistatore dei Leucani 
o Lucani di Leuceria o Lucerà, è un eroe greco che nulla ha che 
fare originariamente con i Dauni della Capitanata. Ciò è dimostrato 
dal fatto che. era ivi collegato con il culto di Podalirio, del quale 
ivi pure, ai piedi di quel monte, si mostrava il sepolcro. Kalclias 
e Podalirio, secondo alcune tradizioni, erano ritornati a piedi da 
Troia. Altre versioni dicevano che Kalclias avesse fatto ciò in com¬ 
pagnia di Mopso ( ! ). E con ciò sta forse in relazione la menzione 
dei Mopsi nella regione superiore dell’ Ofanto, ossia del fiume clic 
sbocca nelle spiagge dei Danni. Questi miti di origine Argiva, loca¬ 
lizzati sopratutto nella Pamfllia, nella Cilicia e nella rodia Faselide, 
stanno in relazione con 1’ esistenza presso il Gargano della ben nota 
colonia di Elpie o Salapia fondata dai Coi di origine appunto argivo- 
rodia ( :l ). Kalchos è dunque un eroe italico-daunio che nulla ha di 
comune con il greco Kalclias. E la sua sede non può essere affatto 
la. Daunia orientale o Capitanata. 

Che cosa ha poi da fare Circe con la Daunia ? Si intende come 
questa maga fosse stata messa in relazione con i Latini ed i Marsi. 
Sino dal V secolo almeno Roma ed il Lazio erano in stretti rapporti 
con Circe; e si comprende come il culto della dea omonima fosse pene¬ 
trato nei miti di queste località. Pico, il dio latino, veniva fatto sposo 
di Circe ; lo stesso Latino è Qglio di Circe ; così i Marnili di Tusculo 
si affermavano discendenti da Ulisse e dalla celebre incantatrice ('). 

(>) V. Stèli e Immiscli a. v. Kalchas nel Dizionario mitoloqico del 
Itoscher II 1 col. 923. Ad essi si è associato il Melodi dell’ Èermes XXIX 
(1894) p. 608" 

( : ) Su tutto ciò io mi rimetto a quanto ho scritto a proposito della co¬ 
lonizzazione greca sull’ Adriatico nella mia Moria della Sicilia e della Marina 
Grecia I p. 574 sgg. Cfr. E. Ciaceri nel suo egregio commentario all’A/es- 
eandra di Licofrone (Catania 1901) p. 296 sg. 

(') Su Mopsos v. l’articolo dell’ Hofer nel dizionario del Roscker II 
2 col. 3007 sgg., Ciaceri op. cit. p. 195 ad v. 439. Con il eulto di Mopsos sta, 
per quello che a me sembra, il nome dei Mospi ossia di una fazione poh 
tica dell’ Irpina Compsa nell’alto corso dell’ Ofanto, Liv. XXXIII 1. 

( l ) [Scymn.] v . 223; Liv. 1 49; Verg. VII 190. Cfr. Steph. Byz. s. vv 
’ tvrsut, "Ag&eix, Ilgaiv^Giog. 
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E poiché dall' Abruzzo, per la valle del Liri e per il passo di Fa- 
brateria (Peccano), gli indigeni dell Appennino centrale si recavano, 
come tuttora costumano, a passare V inverno nelle paludi Pontine 
ed a Terracina, si intende pure il mito dei Marsi i quali affermavano 
che il loro progenitore era figlio di Circe ('). 

Nessun contatto politico o commerciale congiungeva però 1 ! isola 
di Circe con la lontana Dannia, posta su un altro mare, divisa da 
una larga estesa ed alta serie di monti. 

Anziché ad un eroe della Capitanata, che offre a Circe il suo 
regno, è infinitamente più naturale pensare al re ed al regno di una 
regione vicina all' isola della maga. Poiché da Dionisio sappiamo 
che i barbari Danni assalirono con gli Etruschi la Campania e della 
presenza di Dannia in questa regione è fatta menzione da Polibio, 
é ovvio il pensiero che nel mito raccontato da Partenio vi sia un 
ulteriore accenno a questo popolo. 

A questo punto nascono spontaneamente due domande. Quali 
orano precisamente le sedi dei Danni di fronte ai limitrofi o vicini 
Nolani ? Abitavano a nord di Nola od a mezzogiorno ; sul piano o 
sui poggi della montagna limitrofa agli Irpini ? E quali furono le 
città che facevano parte del territorio dei Danni ? 

Nessun aiuto ci porge Polibio per una ulteriore determinazione 
geografica. La stessa circostanza che quando egli menziona i popoli 
del nord della Campania ricorda per primi i Caleni che stavano piii 
a sud dei Teani che indica in seguito, dimostra che stando alle sue 
parole non è lecito risolvere se i Danni fossero o no più meridionali 
o più vólti ad oriente dei Nolani. Nè aiuto di sorta ci viene 
«la altre fonti letterarie e monumenti, dacché dei fin ex dei nostri 
Ilyrienses non si fa ricordo, come parve al Fiorelli, in una tavola 
illustrativa «lei Gromatici Latini (”). 


(*) rim. n. L VII 15; XXV 11 ; Geli. n. A. XVI 11. 

(-) Nel disegno offerto dalla tavola 24 fig. 197 a dei Gromatici Latini 
del Lachmann ad Ilig. De limit. eonstit. I p. 204, accanto ad un oppidum 
Alellae e presso una via consularis si legge: fines hirrensium, nome che e 
ripstuto a poca distanza. Ciò indusse il Fiorelli Annali numismatici I 33 
apud Garriteci Moli, dell' Italia aulirà p. 92 a pensare ai nostri Ilyrienses 
della Campania. Cfr. anche A. Samhon Leu monnaies anti/rues de 7’ Italie 
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V r euendoci meno l’aiuto dei testi letterari, in mancanza di epi- 
^rafì, ci rivolgiamo alle monete od alla toponomastica. E queste ci 
porgeranno poche ma non dispregevoli indicazioni. 

Esaminando i nomi della Daunia orientale noi ne troviamo 
taluni di carattere osco-italico simili a quelli della Campania. Il che 
facilmente si spiega ove si consideri resistenza deU'antichissimo 
strato atisonico-osco anche nelle coste bagnate dall’Adriatico, dove 
ancora al tempo del Pseudo Scilace vi era il popolo degli Opici 
ed ove ebbero luogo le successive invasioni dei Piceni e di altri po¬ 
poli di stirpe Italo-Sannitica (')• Per effetto di uno di codesti strati 
italici tanto nella Campania quanto nella Capitanata troviamo il 
nome di Teanum o Teate. Se viceversa noi cerchiamo nella Cam¬ 
pania traccia di nomi di ciucila stirpe iapigia che occupò la Daunia 
orientale, ci imbattiamo nel nome di Urietes, abitatori di I lyria od 
Uria, che ricordano l’Uria alle falde del monte Gargano, il quale ned 
quarto secolo a. C. era esso stesso chiamato Orione. 

È stato già osservato che il nome di Hyria e di Uria è carat¬ 
teristico della razza Iapigia, e con esso fu già confrontato quello 
dei nostri Dauni (-). 

È bensì vero che un tal nome si nota anche in altre regioni 
della Grecia e dell’Asia Minore ( ). Tuttavia ò un fatto che esso 


p. 203. È però evidente che l’identificazione del Fiorelli non regge. 11 Fio- 
relli suppone chela colonia Augusta, divisa Aa\ì' oppidmu Atellae dalla via con- 
stdaris sia Capila. Ma fra le «lue località v’ e un moti* che non esiste affatto 
nel centro della pianura della Campania. Dove ci attenderemmo il Vesuvio 
è ricordato un mone sacer ed un virus Tallo ignoti del pari in tale regione. 
(Ili TTirrenses hanno por giunta I appellativo di ltti.cnales ; vi si nominano 
un fiume Habiia Maior. Non siamo nella Campania. A «piale paese si 
riferisca questo disegno non sembra possibile decidere, cfr. A. Schifiteli rdm. 
Flurkarten nell’ Hermes XXX1I1 (1898) p. 557 sgg. 

(() Degli Gitiseli dello Pseudo Scilace 15, discorro nella memoria sugli 
Ausones. 

(*) Boloch Campameli p. 410, il quale pensa ad un arrivo degli Iapigi 
per via di mare. Ma il racconto di Dionisio di Alicarnaeso non lascia dubbio 
che i Dauni giunsero per terra dal nord insieme agli Umbri ed agli altri 
barbari collegati con gli Etruschi. 

(■<) 'Vaia è nome di città in Beozia ; fu dato all isola di Parox, e ad 
un’ isoletta presso Naxos, è nome di città in Cilicia. \. i passi apud Pape 
Benseler Eigenv. s. v. nbgia: è pure il nome di un lago nell Etolia, Strab 
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compare con speciale frequenza nelle regioni occupate dalla stirpe 
lapigia. Hyria troviamo infatti ricordata da Erodoto nella penisola 
Sallentina; al nome riappare nelle coste messapiche a Veretum e 
nel centro di questa regione, ad Orra od Uria. Ed è ben naturale 
che esso si sia mantenuto a lungo nel monte Gargano, che per 
la sua posizione isolata serbò più a lungo gli originari elementi etnici. 
La località Lago di Varano ricorda ancora l’esistenza della vicina 
Uria od Hyria e del popolo degli Irmi ('). 

Che Uria nella Campania sia città dei nostri Dauni, non ose¬ 
remmo certo affermare con assoluta certezza. Tuttavia qualche pro¬ 
babilità milita a favore di tale ipotesi. E le probabilità aumentano 
ove si tengano presenti nel loro complesso le seguenti considerazioni. 

Fra le monete della Campania 
v' è una serie avente le leggende 
Hyrietes, Hyrianos ed Urina. 

Tutti coloro che si sono occu¬ 
pati della storia dell’ antica Cam¬ 
pania, ben sanno a quante discus¬ 
sioni abbiano dato luogo queste monete e quante diverse ipotesi 
si siano rispetto ad esse formulate. A me basti solo ricordare 



X p. 459 U. 11 notile ili Tgiu fu più volto (ad es. da K. O. Mueller) mosso hi 
rapporto con il nome dell’ eroe Orion (localizzato anche a Messami, e con 
Zeus Urios; v. il materiale in O. Avi Die Griindungsage von Zankle Mes- 
mna (G-rimma 1831) p. 55 sgg. 

(*) L’ Sibilavo; Sgn s della lapigia. ricordato dal psendo Seillaec 14, 
si|., come è stato più volte notato, è il ffargano presso il quale si trova 
I’ Ouqsiov di Strabene VI p. 284 C. od Uria di Plinio 111 103 (detti Irini 
ib. 105), od Hyrinm di Tolomeo, III 1, 14. Cfr. Dionys. Perieg. v. 370, le 
monete T PI ATI NUN in Head op. cit. p. 39, il Siuus ITrias di Pomponio 
Mela II 06, ed il nome moderno di Lago di Varano. 

L Tgta di Erodoto VII, 170, rispondeva come già aveva visto Strabono, 
o alla ObnLa posta fra Brindisi e Taranto (oggi Oria) oppure a Ovgr\TÓv. 
Strab. V I p. 282 C, la Veretum dei Romani (oggi Santa Maria di Vereto). 
Io credo di aver provato nella mia S'vria delia Sicilia e delia Magna Grecia 
1 p. 550 sg. ohe 1 Hyria di Erodoto è Veretum e che questa risponde agli 
Urites «li Livio XLI1 48, 7, a cui attribuisco le monete con la leggenda 
ORRA, che generalmente si assegnano all’ altra Uria messapica fra Ta¬ 
ranto e Brindisi (v. Head op. cit. p. 43). Le forme Ovgtj rd» e * Tgia sono pure 
scambiate in Tolomeo ITI, 1. 68. che la prima forma usa per Uria Medi- 
terranea. 
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che gli studi dei numismatici più accurati e competenti hanno 
condotto alla conclusione che esse sono da attribuire ad una città 
limitrofa a Nola se non alla stessa zecca di Nola, come fu pure 
supposto ('). Io non credo si debba accordare troppo peso alla 
sola circostanza del luogo dei ritrovamenti e alla somiglianza 
dei tipi con quelli di Nola. Sia per Nola, come per Hyria od Uria, 
per Phistelia e per Alipha, può infatti pensarsi ad un centro 
comune di irradiazione, determinato tanto dall' azione politica 
e commerciale, quanto dall' efficacia degli artisti di Napoli. Secondo 
me merita invece di essere consi¬ 
derato con la maggiore attenzione 
il fatto che i tipi delle monete di 
ITyria, al pari delle altre cit tà teste 
citate e di varie altre località della 
Campania, ricordano Napoli quale 
centro di irradiazione. Inoltre essi accennano al culto «lì Giunone 
Argiva. 

Ora i numismatici, per quel che vedo, non hanno dato peso 
a quest’ ultima circostanza, la (piale indica chiaramente rapporti 
con la valle del Seilaros o Seie, sulla cui foce vi era il celebre tempio 
di Giunone Argiva, che 1 figura anche sulle monete di Poseidonia 
(Pesto). Tale tipo fu derivato certamente, lo mostrano le monete, 
ila quello della stessa statua della dea onorata in Argo ("). Questo 
medesimo tipo si nota pure nelle monete di Fenser, le quali nel ro¬ 
vescio, in cui sono espressi Bellerofonte e la Chimera, indicano alla 
evideuza che tale città era presso il Vesuvio. 



C) Sulle monete della campana Hyria sonò fondamentali le osserva 
zioni del Imlioof-Blumer Zar Miinzlcunde Grossgriechenlands, Siciliene, 
liretas, eco. nella Nuni inni. Zeitschrifl di Vienna 1887 p. 206 sg.; cfr. Sambon 
Ce.s mannaies ani. d. V Italie I p. 293 sg. 

Il Dresse! Beschreibung d. ani. Miinzen 111 1 p. 98 da due monete del 
museo di Berlino (n. 5, 6 - taf. IV 49. 49 a) ricava dane Hyria und Nola 

f ine, gemeinsame PrdgestaUe hatten. 

( 8 ) Sul tempio v. Strab. VI p. 252 <1 ; Plin. n. It. 11171. .Sid tipo in Argo 
v Head op. eit. p. 376, a Poseidonia (Pesto) Carnicci tav. 121, 4. Esso 
si trova anco sullo monete di Imera e sulle puniche di Fiz (Palermo), v. 
Ilolm Geschichte Siciliene III, tav. VI, 9; Vili, 22, e sulle monete di Cro¬ 
tone e di Pandosia, Head op. cit. pp. 82, 90. Nella Campania compare pure 
in quelle di Fistelia, Sambon, I p. IV. Per V Elide v. il catalogo del Museo 
britannico, v. il voi. sul Peloponnesos. pi XII. n. 11-18. 
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Ammetto anche io con l'Imhoof-Bliuner che il nome latino ri¬ 
spondente a Feuser sia Veseris, ossia quello del Vesuvio. Ma la bat¬ 
taglia del 340 a. C. in cui i Latini furono sconfitti, non avvenne 
«ià alle radici del monte Vesuvio, come pensano l’Imhoof-Blnmer 
ed altri dotti, cadendo nello stesso errore in cui inciampò Livio, 
bensì, come feci valere altrove, presso il vulcano di Rocca Mentina 
sopra Suessa Aurunca. il nome di Veseris (al pari forse di quello 
ili Àesernia, la quale adorava come dio precipuo Vulcano) indi¬ 
cava un monte ignivomo ('). 

TUImlioof-Blumer, per mezzo di sagaci osservazioni numisma- 
! iche, ha dimostrato che le monete di Fenser furono coniate in una 
regione limitrofa a quella di Urina, città che altre 
indicazioni numismatiche indurrebbero a porre non 
troppo lungi da Nola. Egli seguendo il Millingen fissa 
Fenser nel luogo dove è il moderno villaggio Perno- 
sano, situato fra Nola e Lauro. A me sembra che 
questa località sia troppo discosta dal Vesuvio. 

Io collocherei invece Fenser non molto lungi da questo monte, 
anzi alle suo falde verso Pompei. Certo Pompei fu conquistata dagli 
Etruschi ed ivi. grazie alla diligenza del Mau, si sono trovate tracce 
di costruzioni etrusclie, le quali io giudico però più recenti di quel 
tempio greco della fine del VI o del principio del V secolo di cui 
vediamo ancora chiari i vestigi ( 2 ). 

Hyria od Urina doveva trovarsi a mio avviso non lungi da 
Fenser, nella valle del Sarno, e dal territorio dei Nncerini. 

Or bene se non disponiamo di argomenti che valgano a dimo¬ 
strare in modo del tutto sicuro che Hyria appartenga ai Dauni, 
abbiamo per lo meno dati sufficienti per constatare che si trovava 
in quella regione, in cui, più a lungo che nelle altre parti della Cam¬ 
pania, durarono le tracce di popoli invasori anteriori alla conquista 
sabellica e precisamente di quegli Umbri, che si unirono ai Danni 
ed agli Etruschi nella spedizione del 524 a. C. 

Strabono, discorrendo della campana Acerrae, notava come 
tal nome richiamasse quello dell’ omonima Acerrae presso Cre- 



(') Imhoof-Bluiner meni. oil. p. 21? sgg. V. le osservazioni che su Veseris 
ho fatte nella mia Storia ili Doma I 2, 259. 

( J ) Mau nelle Kóm. Miitheìlungen XVTT (1902) p. 305 sgg.; XIX (1904) 
!'■ 124 sgg.; XX (1905) p. 193 sgg. 
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mona ('). Io non so se con il Beloeh si possa affermare l'origine 
etnisca degli Acerrani (-), o se invece tale nome si colleglli con nno 
dei o'S/yoi xwv àXXow papféptov, che verso il 524 a. C. giunsero in 
Campania con gli Etruschi. 

Certo Acerrae (e ciò sinora è sfuggito per quel che ne vedo 
ai critici) era anche il nome di un' antica città degli Umbri di¬ 
strutta già al tempo di Plinio. Ed è. poi notevole che essa apparteneva 
al popolo dei Sarranates, nome che ricorda ben da vicino i Sanasti 
della Valle del Sarno (*). Che questa coincidenza non sia casuale, 
risalterebbe anche dal fatto, notato pure da Strabono, che gli Acer¬ 
rani, cittadini Romani sino dal 232 a. C. ( ‘ ), anziché giovarsi per 
carico e scarico dei loro prodotti del porto della limitrofa Napoli, 
preferivano percorrere un cammino doppio, pur di valersi del porto 
di Pompei Trct'và tw Szpvto, del quale usavano del pari i Nolani ed 
i Nucerini. Quest’ ultima circostanza accenna chiaramente, comi 1 
vide anche il Nissen, a rapporti politici anteriori all'età romana ( 5 ). 
Da ciò non è necessario giungere sino alla conclusione del Nissen 
die gli Acerrani furono uno dei popoli che fondarono Pompei. È 
tuttavia lecito concludere che fra gli abitatori di Acerrae e quelli 
della Valle del Sarno esistevano antiche relazioni etniche e poli¬ 
tiche cementate da interessi materiali. 

Alla stessa conclusione conduce pure la notizia che gli antichi 
davano a proposito delle origini dei Nucerini e dei popoli della 
Valle del Sarno. Stando infatti a Conone, citato dal commentatore 
di Virgilio che va sotto il nome di Servio, i più vetusti popoli che 
abitarono la valle del Saruo detti Barrasti erano Pelasgi. Fra molte 
altre città essi fondarono anche. Nuceria (). 

Nucoria, come abbiamo già notato, è nome schiettamente umbro. 
D' altro lato non è possibile non collegare queste notizie con il passo 
di Strabono in cui si afferma che Pompei e la rocca di Ercolano fu- 


(') Strab. v. p. 247 (J. 

( : ) Beloeh Gampanien p. SS2. 

(*) Plin. ». fi. TU 114: in hoc silu interiere.... et Sarranates cum oppidis 
l eerris quae Vapriae cognominabamtur. Fprse è degno di nota che il nome 
ili Vaprio ricompare diverse volte in regioni dell' Italia. Superiore non molto 
discoste dall’Acerrae (Pizzighettone). 

(«) Liv. Vili 17 ; Veli. ì 14. 

p) Strab. V p. 247 C. 

p) Nissen Pomp. Studi e a p. 581 sg. 


E. Pais il. • m 
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rono occupate prima dagli Oselii, poi dagli Etrusclxi e dai Pelasgi, 
infine dai Sanniti. Come appare evidente dal celebre luogo in cui 
Strabone discute le origini di Cere e poi degli Etruschi, i Pelasgi 
sono da lui rammentati accanto ai secondi in omaggio alla teoria 
che costoro erano emigrati dalla Tessalia sin da tempi antichissimi 
nella Tirrenia ('). Con questa teoria si accorda completamente quella 
accolta dallo stesso Strabone, secondo il quale gli Umbri erano di 
origine Tessalica (*). E tale teoria, che, come è ben noto, fa capo a 
scrittori del V secolo ed allo stesso Ellanico, si trova pur ripetuta 
dalla fonte di Pompeio Trogo f). 

È chiaro adunque che Strabone, parlando della occupazioni' 
di Pompei e della rocca di Ercolano per opera dei Tirreni e dei Pe¬ 
lasgi, accenna agli Umbri, che con i Danni e gli altri barbari invasero 
verso il r>24 anche la Campania. E di tali invasioni si serba forse 
traccia anche nei nummi aventi la leggenda Irnfke , con tipi imi¬ 
tati dalle monete di Napoli. Se ne sono trovati esemplari in varie 
parti della Campania ed anche nelle tombe osche di Pompei (*). 

Dalle cose sin qui dette parrebbe risultare che nella valle del 
Sarno presso il territorio e la confederazione dei N licermi si man¬ 
tennero tracce di popoli meno vetusti degli antichissimi Osclii. 
ma che precedettero i Sanniti nella conquista della Campania. 

Ma quale era la relazione degli stessi Nucerini e dei loro confe¬ 
derati verso queste più antiche popolazioni ? A questo quesito ci 
permette ili dare una parziale risposta la numismatica di questo 
popolo e delle città vicine. 

Uno sguardo generale alla monetazione della Campania mostra 
che nel principio del IV secolo vi erano alcune città fiorenti come 
Hyria, Nola. Fenser, Phistelia, Alipha, le quali erano più o meno 
conquistate dall’ elemento greco di Napoli e che con Napoli man¬ 
tenevano rapporti commerciali. 


(*) Cfr. apud Serv. ad Aen. VII 738. 

( s ) Strab. V p. 221 C sq.; cfr. 225 C., dove parla di Kegis Villa e del 
Pelasgo Mallo e della Tessalia, X p. 443 C. In quest' ultimo luogo Strabone 
si riferisce ad Jeronimo di Cardia : nel passo fondamentale a proposito 
di Cere dichiara seguire 1' opinione generalmente ammessa (ópoloyorvre? 
nctvTfs ayeàiir ri). Ancho dove discorre di Pompei e di Ercolano, Strabono 
non riferisce naturalmente opinioni sue, bensì quelle delle sue fonti. 

< 3 ) Sturi». V p. 213 C. 

C) Hellan. apud Diou. Hai. I 28; .lust. XX 1. I. 
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Ci è detto die Nola, al pari della limitrofa Abella, passava per 
ima colonia Calcidica ('). Le leggende delle monete di Nola esclu¬ 
sivamente greche, accanto alla suppellettile ivi trovata, mostrano 
(•he. essa era per lo meno profondamente modificata dai Greci di 
Napoli ; le buone relazioni con Napoli sono poi rivelate dalla ben 
nota storia della presa di questa città per opera dei Romani (*). 

Il fatto invece che Uria e Fistelìa hanno monete ora con leggenda 
greca ora con osca, mostra invece che gli elementi indigeni erano ivi 
più numerosi e resistenti, li ciò dimostrano in maggior misura le 
monete di Alipha e di Fenser. La monetazione di Alipha, Llyria. 
Fistelia, Fenser, scomparve nel corso di un centinaio di anni (dal V 
al IV secolo), al pari delle monete dei Campani con leggenda elle¬ 
nica. A questo fenomeno corrisponde invece la comparsa delle mo¬ 
nete di Nuceria nella Campania meridionale, di quelle di Atolla e 
ili Calatia nella regione intermedia, di Cale» e di Snessa Aurunca 
nella settentrionale. La monetazione di queste ultime è la conse¬ 
guenza della conquista romana; quelle di Calatia e di Abella pro¬ 
vano T estendersi dell' elemento sabellico-campano. Le monete di 
Nucera Alfaterna indicano alla loro volta.il rafforzarsi della confe¬ 
derazione sannitica degli Alfaterni a danno dei popoli vicini. 

Da monete e da passi di autori ricaviamo che a grandi mutamenti 
etnici e politici corrisposero talora cangiamenti nei nomi di città. 
Tutti sanno come i Tarantini dettero il nome di Eraclea alla città 
che sostituì Siris, e che Dionisio 11 di Siracusa intitolò Febeia la 
calcidica Regio. Nella Campania noi notiamo pure più volte lo 
stesso fenomeno. Per effetto dell’ ellenizzazione, l'indigena Moera 
mutò il suo nome di quello di Abella ('); la conquista Campana 
lece sì clic T Etnisca Volturno si dicesse Capua ; e per effetto della 
conquista romana Kuessa succedette ad Aurunca e Dicaearchia si 
chiamò Puteoli. 

Qualche cosa di simile è naturale pensare sia avvenuto nella 
Campania meridionale dove lo stesso nome Nola, la Nuova, pre- 

(*) I) resse! Beevhreìbìiny 111 1 ]i. 162 sg.; Sani boa op. eit. 1 p. 935 sg 

Noto qui di passaggio che, anche il nome di Phistelia o Fisteluis (v. 
.Sambon op. cit. 1 p. 331 sgg.) rammenta (oltre la sannitica Pliatlica, presso 
Saticula, Liv. IX 21, a cui da taluno si pensò) anche il nome umbro dei 
Plestini, Pliu. «. h. Ili 114. 

(-) lust. XX 1, 13; cfr. Sii. Ita). Xll 161. 

(») Liv. Vili 23 : 25 sq. 
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suppone il nome di una Città Vecchia a lei anteriore. Noucria detta 
città Tirrena da Filisto, battè monete con la dicitura: Nuvkrinum 
Alafaternvm. Ciò fa naturalmente ripensare alla stirpe osca degli 
Aitatemi (degli Albii, dei Bianchi ?), che ricompare anche nel Lazio, 
nel paese degli Ernici e nella Sabina ('). 

. Non è. forse ipotesi priva di qualche probabilità che la gena 
Sannitiea degli Alfaterni si sia impadronita della città degli Umbri 
e dei Tiircui Pelasgi di Nucria ( s ). Così la gens dei Pompei (ossia 
dei Quindi) si insignorì forse della regione in cui sorgeva quella 
città che rovine greche ed etnische attestano essere stata successi¬ 
vamente colonizzata assai prima che dai Sanniti. 

Scavi e fortunati ritrovamenti potranno forse un giorno dirci 
se Pompei sorgesse sul suolo già occupato dall' etrnsca Fenser e 
se le rovine di Varano, ossia della campana Stalline, serbino tracce 
della piti antica Hyria od Uria dei Danni ( 3 ). 

riassumendo tutto quanto ho sin qui detto rispetto ai nostri 
Danni ed Umbri, mi pare lecito riaffermare 1’ osservazione in parte 
già fatta, che le traccio di questi popoli anziché nella regione cen¬ 
trale e settentrionale della Campania perdurarono a preferenza nella 
valle del Ramo, regione che scrittori Greci sino dal IV secolo 
distinguevano dal territorio dei Campani ed attribuivano ai Sanniti 
limitrofi ai Lucani ('). 

La successiva efficacia dei Greci e dei Sabini-Campani assorbì 
l'elemento etrusco, di cui rimasero tuttavia notevoli traccie nell’al¬ 
fabeto sabellico comunemente detto osco. Tale elemento etrusco al 
pari del danno e dell’ umbro s<mpre più si attenuò per diventare 
irriconoscibile, allorché a partire dal IV secolo Roma rese neces¬ 
saria la sua alleanza ai Campani e si impadroni pochi anni dopo 
della greca Napoli. 

La minore intensità nel succedersi di popoli nella Campania 
meridionale, ossia nella valle del Ramo, accanto alla rapida deca¬ 
denza della Magna Grecia e delle stirpi indigene che succedettero 


(•) Serv. ad Aeri. VII 145. 

( s ) Plin. n. h. Ili 63 ; 108. 

( J ) Varano, come già vedemmo, è il nome moderno presso il Gargano, 
rispondente all* antico Hyriano, presso 1’ antica Hyria. 

( 4 ) (Scyl.] § 11 ; cfr. iScyrnn.] v. 244 sqq. Anche in Livio Vili 23 sqq. 
i Nolani sono distinti dai Sanniti. 
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ai Greci, paiono spiegare come mai i Danni e gli Umbri, ohe ave¬ 
vano invaso tale regione insieme agli Etruschi, abbiano ivi più a 
lungo lasciato traccie della loro esistenza. Si spiegherebbe anche 
perchè, non ostante la posteriore occupazione saunitica, Polibio 
potesse ancora parlare di Danni come di una delle principali popo 
lozioni Campane. 

Può anche darsi che con il minore sviluppo di questa parte della 
Campania rispetto all’organizzazione cittadina sia anche in rapporto 
il fatto che, mentre per la Campania settentrionale e centrale Po¬ 
libio fa menzione delle città di Sinuessa, Clima, Dicearchia, Napoli. 
Capua, dei cittadini di Cale's e di Teanum, discorrendo invece della 
meridionale ricordi solo gli abitanti di Nncpra. di Nola, e la gente 
dei Danni. 

Chiunque oggi percorra le due grandi sezioni del piano Cam¬ 
pano tra loro divise dal Vesuvio, è spontaneamente condotto a 
notare come sia inferiore per intensità lo sviluppo cittadino e sociale 
delle borgate poste nella valle del Sarno di fronte alle città poste 
a nord del Vesuvio o presso le coste del mare. E chi estenda oltre 
il suo esame avrà modo di constatare, come a me più volte av¬ 
venne, che nella valle del Sarno si mantengono ancora in masse com¬ 
patte popolazioni che dal lato antropologico sembrano differire di 
molto dalle altre stirpi circostanti. Per molti tratti essi* fanno in¬ 
fatti pensare a vetustissime stirpi indigene anteriori alle invasioni 
saliciliche e del tutto diverse dai Campani e dai Romani, di cui 
perdurano invece così vive le treccie fra le popolazioni delle altre 
regioni della più grande pianura che circonda Capua. 

Dopo tutto è lecito esporre l’ipotesi che la confederazione del 
popolo (eìlvo?) dei Nucerini stia a rappresentare la tenace perdu- 
ranza di questo vetusto nucleo Umbro giunto nella Pampmia con 
gli Etruschi. Almeno in parte esso riuscì a mantenere i tratti fon¬ 
damentali della sua autonomia etnica anche quando tutta la Cam 
pania venne invasa dalle forti stirpi Sanuitiche discese dall’Ap 
pennino centrale e fu poi conquistata dalle legioni di Roma. 
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Ad oriente di Terracini, nella direzione di Fondi, dopo il per¬ 
corso di circa quattro chilometri della via Appia, tra le falde del 
monte Giusto e le sponde del fiume Canneto, appare uno degli sbocchi 
dell’ ampio lago Fondano formato dalle numerose correnti scese 
dalla vasta convalle ; lago che nell’ antichità dovette occupare ter¬ 
ritorio assai piti vasto ed ebbe più attive e dirette comunicazioni 
con il mare. 

Questa regione che fra poco sarà ripercorsa dalla ferrovia e che 
è destinata, come per il passato, a rendere più rapide le comunica¬ 
zioni tra Roma e Napoli, è attualmente desolata dalla malaria <• 
per parecchi decenni f stata evitata dai passeggeri che dal Lazio 
si spingono verso le coste della Campania. Essa fu però già celebre 
nell’ età romana per la fertilità del piano che, sebbene paludoso, 
educava le famose viti produttrici del Cecubo. E come attestano 
tuttavia i cospicui avanzi di monumenti funebri lungo la via Appia 
ed insegna il racconto della Spelonca (oggi Sperlonga) dove libcrio 
corse pericolo della vita, fu uno dei luoghi favoriti dei potenti do¬ 
minatori del mondo ('). Ed è appunto in questa regione presso il 

(>) Tao. ann, IV 59 ad a. 2(5 p. C.; Suoi. Tib. 39. Sulle ricche cosirazioni 
di Speluneae (Airi/lai a) v. Strab. V, p. 233 C. Tanto da Strabono 1. c. quanto 
da Plinio n. h. XIV 52; 65 da Atheu. ep. I 27, da Marziale XII 17 si apprende 
che i vina Fnndana era distinti dal Cecubo ; da Plinio si ricava pure chi 1 al 
tempo suo i vigneti dell' agro Cecubo appoggiati ai pioppeti non erari più 
famosi come per il passato, cfr. XXIII 35. 
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lago di Fondi che nei tempi più vetusti fiorì la città di Amyclae 
od Amunelae intorno alla cui scomparsa si narravano storie strane 
e paurose ('). 

Amyclae, così si diceva, era una città l'ondata da Laconi, gui¬ 
dati dagli stessi Castore e Polluce, le due splendide divinità di 
Sparta. Con essi sarebbe pur giunto Glauco figlio del cretese Minosse, 
che si sarebbe accomunato con gli abitatori indigeni. Codesti Laconi 
erano addetti alla setta Pitagorica, che vietava uccidere gli animali. 
I fondatori della città non curavano quindi di distruggere i serpenti 
che infestavano la circostante palude e si esposero così ai loro morsi 
letali (•). Con tale racconto si soleva spiegare il motto divenuto pro¬ 
verbiale di tacita); Amyclae, di cui troviamo ricordo in Lucilio, in 
Cicerone ed in Virgilio ('). 

Tuttavia Cicerone accettava una spiegazione alquanto diversa 
da quella testé riferita. Gli abitanti di Amyclae erano periti, secondo 
lui, per eccessiva modestia, sopportando senza reagire le offese dei 
nemici, anzi passandole sotto silenzio. .Stando alle dichiarazioni 
degli antichi chiosatori, alla versione accolta dall’ oratore romano 
si accostava- anche quella di Lucilio, il quale vi alludeva con le note 
parole : 

Nam scio Amyclas tacendo perisse ('). 

C la versione che si supponeva nota a Lucilio era la seguente: 
Si diceva clic gli abitanti di Amyclae ricevessero assai spesso false 


( 1 ) Iseg* Nicaen. ir. 17 in M. L'HG. IV p. 437 : Xipi'gv tirai -11 vxXaiar 
xalovjiévpv xal itap’avri/ nóXiv fpjjuof xrX. 

C) Serv. ad Aen. X 564. 

(*) Plin. ». h. VII 104. Nee minus etani exitii documenta sant etimo 
vontemnendis animaiibus. .1/. Varrò auctov est a cuniculis suffossurn in 
Il impania oppidpm, a talpis in Thessalia, ab ratti» civitatem iti Galliti pulsata, 
ab locustis in Africa, ex Giara Oycladum insula incoias a muribus fugatos. 
in Italia Amynclas a serpentibu * delelas. citra Cynamolgos Actliiopas lati 
deserta regio est a scorpionibus et solipugis gente sublata . et a scolopendris 
abacto Rhoelienses auctor est Theophraslus. (cfr. id. 222). 

Aualog'li racconti si ripetevano per i Ne,uri in Herodot,. IV 105, per gli 
Autariatae dell' Illirico che sarebbero stati cacciati dal loro paese dalle 
rane e dai topi Iust. XV 2, 1, App. III. 4 Oro 3 . Ili 23. 36. 

Anche Rutilio Ximaziano 1 239 sq. diceva dei Cosani dell’Etruria 
cotteti | muribus infesto * deseruisse lare». Cfr. Strab. III. p. 144. C. extr. 

(■*) Cic. et Lucil. npud. Serv. ad 1. 
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uuove sull’ arrivo dei nemici. Stanchi di essere così di frequente 
invano atterriti, avrebbero promulgata la legge che non fosse per¬ 
messo di dare più. oltre 1’ annunzio di tali pericoli. Ma il nemico sa¬ 
rebbe giunto una buona volta senza che alcuno osasse avver¬ 
tire gl’ incauti cittadini. Costoro vennero così in potestà dei loro 
assalitori e furono distrutti ('). 

È stato di già espresso il dubbio che quanto è riferito a proposito 
della italica Amyclae od Amunclae fondata dai Caconi non sia che 
la ripetizione e la transazione di ciò che sarebbe già stato detto a 
proposito della lacone Amyclae, la quale dopo molte e lunghe 
guerre venne in mano degli Spartani al tempo del re Teleclo ( ). 
E che questa ipotesi colga nel segno pare a me risulti dal fatto che 
anche in altre località vicine a quella di cui discorriamo furono 
nell’ antichità localizzati coloni Spartani. Caieta, oggi Gaeta, stando 
alla fonte di Strabone, sarebbe stata detta così dai Laconi che nella 
loro lingua chiamavano Ka'.sta’. la concavità. Formine sarebbe pur 
stata una colonia della medesima gente, ed il suo nome lacone era 
■’() pinne., Tlormiae, in causa del buon ormeggio ( :l ). Nessun’altra infor¬ 
mazione ci è giunta intorno alla formazione di colonie Spartane 
o Laconi in Italia meno che a Taranto. Sia per Amyclae per che 
Caieta e per Formiae ci troviamo di fronte a ricostruzioni storiche 
ricavate da analogie di nomi e da etimologie grammaticali. E d'altra 
parte la menzione della setta Pitagorica, cui avrebbero apparte¬ 
nuto i fondatori di Amunclae condotti dai Dioscuri, ci mette assai 
facilmente nella via che conduce a scoprire 1’ origine delle curiose 
notizie clic facciamo oggetto di esame. 


(') Serv. 1. c. Va ir. apud Pliu. ». li. YII1 104: in Italia Amynclas a 
xerpentibus deletas-, cfr. Plin. n. h. Ili 59, Sol. II 32. In Isigono, 1. c. si legge 
che gli Amiclei furono privati della loro città diù ri> nXiftos tmv vòqiov ove. 
come già fu notato, in luogo di vòoar pare si debba leggere fìiptav. 

(*) Paus. III 2, 6. La derivazione della storiella italica dalla greca e 
sostenuta ad es. dal Nissen ilal. Landeskunde II p. 058 e dallo Hirschfeld 
apud Pauly-Wissowa Encycl. e. v. Il carattere romano del proverbio è in¬ 
vece accentuato dal!’ Otto roem. Sprilli icórter n. 103. 

( ') Strab. V p. 233 C. Su Formiae = Ilormiae = "Oe/iica v. pine Paul 
. p. Fest. p. 83 s. v.; Serv. ad Aen. VII 695. Il nome moderno di Nola di 
Gaeta dato all’ antica Formiae (oggi ribattezzata ufficialmente Formiae) 
non significa il molo, 1’ ormeggio, come io già supposi. Storia di Sicilia e 
il. M. Grecia I p. 15 sg. bensì come appresi sid luogo : il molino di Gaeta. 



298 


.1 ih unvltu: a serpentibus deletae 


Taranto, come è ben noto, qualche tempo dopo la scomparsa 
di Pitagora e la persecuzione dei Pitagorici, diventò la cittadella delle 
dottrine di costoro. Di già nel IV secolo a. C. l'aristotelico Aristosseno 
di Taranto parlava dei popoli indigeni d'Italia, che come i Mes- 
sapi, i Lucani ed i Romani, avevano avuti uditori di Pitagora ('). 
Ed a questa notizia iu ultima analisi fa capo il racconto di 
re Suma, che a dispetto dei circa duecento anni che sarebbero 
interceduti tra lui ed il filosofo Samio, ne veniva fatto discepolo. 
Alla stessa maniera i baconi erau condotti ad Amyclae al tempo dei 
Dioscuri e di Minosse. Non è necessario concludere che la localiz¬ 
zatone del mito dei Dioscuri nell' italica Ani lin cine sia, proprio dovuta 
allo stesso Aristosseno. Si può del pari pensare ad uno scrittore 
che seguisse analogo indirizzo e criterio ; tanto più che sulle coste 
delle paludi Pompi ine, limitrofe pur esse alla regione di cui parliamo, 
troviamo la menzione di Metabos signore di Priverno, padre della 
vergine Camilla, e quella della palude Satura (•). È evidente che 
Metabos uon è che la localizzazione dell' eroe Messapico di cui 
troviamo un' altra localizzazione nel latino Messapus cantato da 
Virgilio. E quauto all' atra palliti Saturar, pur celebrata dal poeta 
Mantovano, è pur chiara l’ellenizzazione del nome indigeno Asiani. 
fò facile infatti riconoscere nella palude Satura quello stesso porto 
Saturium presso Taranto che aveva ricevuto tal nome in grazia di 
Satura, la ninfa amata da Nettuno protettore della città (’). Il nome 
italico Astura (o Stura) fu ellenizzato da uno scrittore greco forse 
tarantino; così 1 italica città di Amunclae divenne Amyclae. Nella 
stessa maniera il nome della vicina città di Siuuessa fu trasformato 
in quello greco di Sinops ( 4 ). 

La circostanza che il messapico Ennio, nato presso Taranto. 


(‘) Arist. fr. 5 in 31. FOH 11 p. 273. Su tutto ciò rimando alla mia 
■'iloria. ili Homo I 1 p. 16 sgg.; 287 sgg. 

( ! ) Il mito virgiliano di Metabos, padre di Camilla, già si trova in Ca 
tono apud Serv. ad Aon. XI 567, che forse al pari di Virgilio ebbe qui prc 
sente Ennio. 

( :i ) Verg. VII 801 : ofr. Serv. ad 1.: alii A et urne legunt i/uoil si est pa 
ludem prò flamine poswit ; nani haud longe a Terraeina oppi dai» est Astara 
et cognomi» fltunus. Sulla firma Stura v. s. voi. 1. p. 43. 

(‘) La forma Amyclae accanto a quella di Amunclae in Plinio n. li. Ili Si» 
che altrove ha Aniynclas Vili 104; XIV, 61. 'Au.vrnJ.ai0., è (lata da Ateneo 
III 121 a ed. Kaibel. Anmndanns hanno i migliori codici di Tacito ann 
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imbevuto della cultura di questa città al punto ili essere talora 
considerato come Tarantino, al pari di altri suoi conterranei e di 
altri scrittori della Magna Grecia (si pensi a Livio Andronico, a 
Pacuvio, a Nevio), fu tra i primi e più efficaci nel trasportare sul 
suolo latino ed italico i miti della madre patria, lascia supporre che 
egli, prima ancora di Lucilio e di Strabono, abbia conosciute le lo¬ 
calizzazioni di Laconi e ili eroi Messapici a Privernum, ad Astoni, 
ad Amyclae, a Caieta ed a Formie. 

Ma è vano volere precisare ipotesi che colpiscono solo nel vero, 
quando siano formulate nelle linee generali. A noi gioverà piuttosto 
notare il carattere greco del racconto, le sue origini probabilmente 
tarantine e 1’ indagare quale tra i leggendari racconti sulla fine di 
Amundae sia il più antico, il meno mescolato a favole, che con¬ 
tenga quindi un qualche nucleo storico. Dico nucleo storico, perche 
nessuna critica anche la più scettica avrebbe ragione di affermare 
che Amunclae è pura fantasia di grammatici e di eruditi, e che da 
una città di tal nome non derivino i nomi di mare, di .sin uh. di monte* 
Amun ciani. 

qerto vi fu un tempo in cui queste spiagge furono pericolose 
por il commercio e per i navigatori dell' Eliade. E se nell' Vili 
secolo nelle regioni di Monte Ciroello e di Formie furono localizzati 
Fàrce ed i Lestrigoni ('), ciò prova che i navigatori Calcidici di Fuma 
e di Regio non osavano avventurarsi liberamente nelle, spiagge 
anrunche, volsclie e Ialine, dove Graico e Latino sarebbero stati 
figli di Circe, dove Agrio e Latino, stando al cantore esiodeo, erano 
signori degli splendidi Tirreni. Ma il navigatore foceo che da Velia 
si recava a Marsiglia e che da Marsiglia ritornava nel mare Egeo 
costeggiando le spiaggio italiche non poteva fare a meno di fer¬ 
marsi anche sulle sponde del Golfo di Gaeta, di Fondi. E chi si 
fermava a Oircei, ad Anzio, alle foci del fiume su cui sorgeva il tempio 
di Satricum (Conca), non evitava 1’ estesa e fertile spiaggia, che 
doveva diventare celebre per le viti Oecube (’). E tanto meno devono 

< IV 59, Solino 11 32, fa a rovescio la storia del passaggio da ima forma 

nell' altra ove dice: Amunclas (finis Aviycl&s aut (ìl'ncci condidera/nl. Su Si- 
nuessa e Sinops Liv. X 21 ; Pini. n. h. Ili 59. 

(') Cic. ad Atl. II 13; Horat. carni. Ili 17. I sqq.; efr. la mia Storia 
della Sicilia e d. M. Grecia I p. 258. 

(-) Hesiod. theog. 1013 sq. Lyd. de mene. I 13. 

R appena necessario rammentare il passo d’ Erodoto I ine in cui e 
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a,ver lasciato intentate queste spiagge gli operosi naviganti delle 
città Greche della Campania, specialmente di Coma, la quale alla 
line del VI secolo e del principio del V esercitava un’ azione politica 
anche sulle coste del Lazio, come mostra la storia di Aristodemo il 
Malaco e di Ancia al tempo delle invasioni etnische. Nessuna ra¬ 
gione ci sconsiglia pertanto dal prestar fede all’ esistenza di Annui- 
ciac ; nessun motivo ci induce a rifiutare senza discussione il rac¬ 
conto dell' improvvisa sua scomparsa. 

Non so se sia il caso di soffermarci a discutere il racconto della 
distruzione di Amundas causata dalla discordia dei taciti cittadini 
o dal morso dei serpenti, contro i quali non avrebbero voluto reagire 
i fedeli custodi delle dottrine pitagoriche (■). La prima di queste 
tradizioni è forse traslazione, come già dicemmo, di un racconto 
greco relativo alla peloponnesia Amyclae, che allo stato delle nostre 
cognizioni non abbiamo modo di ricostruire con tutta precisione. 
La seconda è invece pura scempiaggine di chi volle trovare nel noto 
silenzio pitagorico la ragione di un proverbio preesistente. 

Ma in sostanza mentre la tradizione più recente parla di ser¬ 
penti, 1 altra narra di guerre fatte da popoli nemici. Come serpenti 
siano stati sostituiti ad uomini, ben s’intende ove si consideri che 
al latino serpentes risponde il greco òyv.c. 

Non escludo in modo assoluto che gli abitatori di Amunclae 
abbiano abbandonato le loro sedi in causa dell’abbondanza delle 
vipere che, stando alla fonte di Solino, infestavano il loro paese. 

Racconti analoghi, che in parte sembrano autentici, si leggono 
anche per altri popoli. Ma la probabilità che nel caso nostro si 
tratti di localizzazione di un antica leggenda’ del Peloponneso mi 
suggerisce la seguente spiegazione che presento a semplice titolo 
di congettura. 


«letto che i Focei furono i primi a navigare nel mare degli Etruschi. Sui viaggi 
«lei \T«saboti a Róma v. tust. XLIlt 3,5. Sulle navigazioni de’ Marsigliesi 
ad Atene v. Demosi h. mie. Zenodoth. p. 883, 45. Rispetto alle foci del Tevere. 
Anzio, Circe, stazioni precipue dei navigatori Greci v. (Scyl.) 4 gqq. Sul ri 
saltato degli Scavi di Conca (Satri cuna) v. Noi. di Scavi 1896 p. 23. 66 
99, 167, 190; 1898, p. 166. 

(') Sol. II 32, che deriva evidentemente da una fonte del genere di 
Vairone, a proposito dei serpenti di Amunclae riferisce questo particolare : 
itili, j) equens vipera insanabili morsa : braevior haec ccteris ini a 8 in alti* 
ni veri im »«■ orine parfibus or propterea dnm de.npr.ctni est laciHus noc.r.1. 
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Da Bsichio e da Stefano Bizantino apprendiamo che taluni 
nvece di dire Opici pronunciavano ’0?i ito\, e che gli Osclii erano 
appunto detti così ànb xwv ccpsow ('). Giovanili Lido, alla sua volta 
ci fa sapere che voleva dire parlare lingua Osca ( ! ). 

Questa tradizione è infine accolta da Isidoro eiym. IX, 2, 88 il 
i|uale scrive: Marsos autem Oraeci Oscos vocant quasi ”( )<po-/.ojc, quoti 
inullas serpentes habeant et «pie serpens dica tur. 

B con questi fatti si collega forse la grande frequenza, con cui 
in territorio osco compaiono i gentilici Ojius ed Ofilius ('). 

La simultaneità delle forme Samnites, Saunit.es, Sabini e Supini, 
por indicare popoli della stessa stirpe, spiega come accanto alle forme 
Opieoi, Olisci, Osci, vi fosse anche quella di ’Optxo:. Coloro che 
studiano le religioni primitive hanno forse occasione di ponderare 
se il culto dei serpenti, proprio a varie, stirpi Italiche come i 
Marsi, e a tante altre razze primitive antiche e moderne (si pensi 
ad es. alle Pelli Posse dell’America del Nord), possa aver dato occa¬ 
sione a questa designazione e forma. Certo il culto dell' hit-pus , del 
toro, del pico fece nascere i nomi di Hirpini, di Ttali e di Piceni ('). 

A noi preme solo constatare che lo scambio tra ’Oftxot ed 
ò^ecc può aver dato luogo alla origine della leggenda dei serpenti 
già nota probabilmente ad Isigono, Ira gli autori Latini la vediamo 
raccolta già da Vairone e fu poi ripetuta dagli scrittori che piii 
o meno dilettamente misero a profitto le scritture del polistore 
Romano ( 5 ). 

Scartati i. serpenti e la virtù dei Pitagorici, che preferirono esser 
morsi dai rettili anziché ucciderli, resterebbero gli Opici nemici 


( 1 ) Steph. 1 ìy/.. s. v. Slnisoi Ifrvos ’ltalicts... ni dì ori (bftxol iìtto tùv 
S cpetor. Cfr. H9syeh. s. v. 

• (z) Lyd. de men. 13 a propòsito di Laureato ilice che secoudo alcuni 
era città opica : i: in xai òxmxi£tir xal <«•• rò tt/.i/Ooc ócpipixt&iv tii fiuo/ia 
ni^siv ’lruloi léfovrav. Cfr. Cat. apud Plin. n. h. XXIX 14. 

(*) Por Ofius v. C. I. L. IX 5410; per Ofilius, oltre à Liv. IX 7, 2, v. 
gli indici dei volumi IX e X del Corpus Inscr. Lai. 

(') Il culto dei serpenti per parte dei Marsi che li incantavano è noto, 
v. i passi raccolti da II. Nissen Hai. Landeskunde II p. 454. Cosi accennano 
al culto dei serpenti, se non m’ inganno, le monete dei Peligni v. Carnicci 
Le monete dell' Italia antica, tav. 72, n. 28 sg. 

(■■) Su Isogouo Niceense fonte di Vairone o delle sue fonti più vetuste 
v. Susomihl Qeschichle d. griech. Litteratur in Alexandrincrzeil 1 p. 480, 
sul testo di lui, ove in luogo di vàgiav va letto Sipttov. 
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«li Amunclae. Resterebbero cioè gli Ausoni di stirpe Osca, che 
realmente abitavano le montagne sovrastanti al piano di Pondi, 
all’agro Cecubo ed alle paludi presso le quali la nostra Amunclae 
sorgeva. 

Che Amunclae sia stata distrutta da genti Osche, può ammet¬ 
tersi. Con questa affermazione non discorderebbe certo la tradizione 
nota di Virgilio, che celebrava l’eroe Camerte figlio di Volcente. 
signore di estesissima terra : 

qui fiat Ausonidum et tacitili regnavit Amyclis ('). 

E nemmeno discorderebbe la notizia serbata dal commentatore 
virgiliano, che sapeva degli Ausoni i quali insieme al cretese Glauco 
avrebbero fondata la nostra città. Lasciamo da parte nomi e circo¬ 
stanze mitiche ; ma risponde alla caratteristica di molte colonie 
antiche e moderne il fatto che popolazioni indigene si sieno, se non 
fuse, per lo meno accumuliate con gente venuta di fuori per mare. 
Qualche cosa di simile, per non uscire dai limiti della colonizzazione 
greca, fa supporre il racconto di Tucidide rispetto ai Greci fonda¬ 
tori di Megara Iblea e dei Siculi che loro indicarono la sede della 
loro città ("). Così Elioni ed Oschi abitarono in comune Coma (*). 
Posi più tardi Greci e Sanniti convissero a Napoli ed a Paleopoli ('). 
Al tempo di Ducezio le nuove generazioni Siculo, incivilite dal con¬ 
tatto dei Greci, diventate sempre piti ardite e numerose, tentarono 
soppiantare in parte i loro maestri o per lo meno liberarsi dal loro 
giogo. Nuovi rampolli di genti Sabelliche cercarono pure superare 
altre stirpi osche a Papua e ad Arpi, dove elementi indigeni vivevano 
misti con i Greci (®). S’intende come anche nel seno Amiclano i 
popoli che occupavano i contrafforti dell’Appennino o che vi pene¬ 
trarono dalle valli del Trerus e del Liris. si siano mossi contro la 


(•) Verg. Aen. X étti. 

( s ) Time. VI 3. 

( 3 ) Veli. I 42 : Oumanos Osca mutami vicinia. 

( 4 ) Liv. AGII 22 sgg. 

( s ) Il tentativo degli Italici Sidicini di impadronirsi del territorio dei 
Sanniti padroni di Capila è noto, Liv. VII 29 sgg. Rispetto ad Arpi ed alle 
città marittime delle Puglie si mettano in rapporto lo parole di Liv. IX 
13, 2 ad a. 320 a. C. con le monete di fattura greca di tali città per codesto 
tempo v. Head. TJisl. nwm. p. 37 sg. 
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<>ittà del piano, la quale prosperava in grazia del commercio 
ellenico. 

Uno sguardo alla posizione geografica di Amunelae mostra in¬ 
fatti come la vita ili questa città si sia dovuta svolgere per effetto 
ili quelle stesse circostanze clic promossero il fiorire di risa sulle 
coste etnische e di Satirico su quelle del paese volsco. Analoghe 
condizioni hanno creato la prosperità di Aquileia, di Aitino, di 
Venezia, più tardi di Grado. 

La palude Amichimi comunicante con le acque marine, offriva 
tacili nascondigli e difese contro gli assalitori indigeni, favorì di 
buon’ ora 1’ esistenza di una fattoria commerciale, più tardi di una 
vera e propria città; così la palude sacra alla dea Marica alle foci 
delle Liris o Glanis dette vita a Minturne. 

Assai probabilmente 1’ estensione del lago Amichino, come lo 
chiamava Isogouo, o Fondano come fu più tardi nominato, occu¬ 
pava nell’ antichità uno spazio più esteso, forse doppio del presente. 
Nè par dubbio che gli attuali laghi di San Puoto e Lungo, oggi se¬ 
parati dal lago Fondano da una pianura di circa 5 chilometri, 
dovessero in origine far parte di una sola palude. Che la pianura 
circostante ad Amydae fosse quasi interamente occupata da tale 
palude e che assai scarso fosse il territorio destinato alla cultura 
delle viti Cccube, appare del resto assai chiaramente dal passo di 
Plinio in cui è detto che codesti vigneti erano andati in rovina sia 
per incuria dei coloni, sia per 1 angustia dell area resa minore 
dalla fossa con cui Nerone voleva congiungere più rapidamente 
Ostia a Baie ('). L’attestazione di questo autore: che nel lago 
Fondano vi erano isole nuotanti, fa pensare più che ad un battente 
di acque più profondo ed esteso che non vi sia oggi, ad un pivi 
ampio trasporto di terre per opera di ricche fiumane scendenti dalle 
circostanti montagne (*). Seuonchè il terreno a mano a mano così tra¬ 
sportato dai monti divenuti brulli ed il progressivo colmarsi delle 
paludi rese men sana e sicura la sede degli Amindei. Come è ben 
noto e già avevano osservato gli antichi, ciò avvenne pure per altre 


(') PJin. n. h. XIV 61. 

( s ) Plin. ». h. II 209. Sulle varie isole fluttuanti iu vari laghi del 
l’Italia antica come quello di Cutiliae, di Vadimone, manca ancora una 
ricerca d’ indole scientifica. Ma non v’ è ragione di dubitare del fenomeno 
tìsico, notato anche oggi da viaggiatori coscienziosi in varie parti del mondo- 
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città situate presso paludi divenute pestilenti (‘). Basti ricordare 
Cereei che da isola diventò penisola (’). Tali circostanze si ripro¬ 
dussero pure sulle sponde dell’Adriatico. Salapia, divenuta malsana 
al tempo della republica romana, cambiò sede. Essa fu traspor¬ 
tata a circa quattro miglia più verso terra ('). Ed è ben noto 
come su queste medesime coste Siponto e Manfredonia vanamente 
tentarono combattere contro analoghe condizioni topografiche. 

Divenuta preda dei vicini discesi dalle montagne, Amunclae fu 
abbandonata. Alla distrutta Amunclae si sostituì Fondi; e la nuova 
città venne naturalmente fissata in regione più asciutta. Ed essendo 
pura fattura dei popoli conquistatoli discesi dalle montagne, sorse 
alle falde del monte Passignauo. Così alla vecchia Minturne, sep¬ 
pellita in paludi ormai disseccate, succedette nel medio evo su di 
un colle il castello di Traetto. 

Pondi, come è ben noto, è una delle più notevoli città dell’ Italia 
antica grazie alla superba cinta di mura di quel tipo che anche gli 
antichi chiamarono ciclopico. Tali mura agli occhi degli antichi, 
come ai nostri, contrastavano con le più modeste costruzioni fatte 
con parallepipedi più piccoli e più regolari o con materiali meno 
monumentali. Ma le mura di tale costruzione, come ormai è generai 
mente noto, non sembrano sempre risalire ad età così vetusta quale 
per il passato i critici supponevano. Le recenti esplorazioni fatte 
a Nerba (esplorazioni che in origine furono suggerite dalla speranza 
di trovare traccio dell’ antichissima civilt à dei così detti Pelasgi), 
hanno condotto alla conclusione che tali opere diOìeilmente risal¬ 
gono al secolo V e che si spingono invece ad età anche posteriore ('). 
So crescendo fra di noi l’interessse per questo genere di studi e di 
ricerche si esamineranno un giorno le mura di Circei, di Signa,.di 
Alatri, di Arpino e di qualche altra delle tante antiche cinte ita¬ 
liche, riusciremo forse a svelare del tutto il segreto intorno al tempo 
in cui furono erette. Per ora è solo lecito emettere il sospetto che 


(') Vitruv. de arali. I 4, 12. .Sulle 24 città già esistenti nelle paludi Poni 
ptine da lunga scomparse v. Muc. apud Pliu. n. li. Ili 59. 

( ! ) Theophr. liist. plani. V 8, 3 et apud Plin. ». li. Ili 57 sq.: Varr. 
apud Serv. ad Aen. Ili 386. 

( 3 ) Vitruv. de arali. I 4, 12. 

[ 4 ) Sugli scavi di Nerba v. la relazione di L. Savignoni negli Atti del 
Congresso storico internazionale di Roma 1904 voi. III p. 255. 
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la magnifica cinta quadrata di Fondi non appartenga ad età ante¬ 
riore al V secolo. È pure ovvio il pensiero che la città di Amyclae 
sia stata, del tutto perduta per 1' elemento greco e per i loro alleati 
indigeni su per giù nel corso di questo medesimo secolo. È nel V se¬ 
colo infatti che le stirili Saliciliche del nord, conquistata la pianura 
del Lazio, si sostituirono agli Etruschi. E le stirpi Saliciliche del 
sud, superati i Greci di Cuma e gli Etruschi di Volturarmi, fondarono 
in tal secolo lo Stato di Capua. 

Il luogo in cui esisteva Amunclae od Amyclae non è stato an¬ 
cora esplorato ( ). Se un giorno si faranno scavi, si troveranno forse 
le traccio dell’antica città in una regione presso codesto lago. 


(*) Indicazioni più o meno incerte ed anche sospette v. in Romanelli 
l'opog, istor. d, regno di Napoli (Napoli 1904) II p. 409, che riferendosi al 
Pratilli menziona una località detta Micono a due miglia da Terracina e 
ricorda pure un luogo detto Vasche di Amicle presso il Buine Canneto ci¬ 
tato dal Notarjanni. Cfr. Bruto Amante Memorie Sloriche e Statutarie di 
Sondi (Roma 1903) p. 7, che ricorda antichi ruderi esistenti in riva al lago. 
nel luogo detto anche oggi vasche di Amiche. 
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Intorno alle più antiche relazioni 
fra Roma ed Atene. 

(ad Patts. i 29, 12) 


Pausania, nella beu nota pagina in cui enumera i sepolcri 
eretti agli Ateniesi caduti in battaglia nella via che conduceva 
all’Accademia, dopo aver rammentati coloro che perirono in varie 
imprese (delle quali la grande maggioranza cade nei secoli V e 
IV a. C.) dice che secondo taluni ivi era pure la tomba di quegli 
Ateniesi, clic avrebbero aiutato i Romani impegnati in guerra contro 
un popolo limitrofo e che più tardi con cinque triremi avrebbero 
accresciute le forze romane a danno dei Cartaginesi. 

Quanto qui è narrato da Pausania non trova riscontro in nes¬ 
sun altro testo ; nè, per quel che vedo, di tal passo si suol tener 
conto dai commentatori di questo autore. Ed i critici moderni che 
studiano le gesta di Atene o di Roma, o non si soffermano ad esa¬ 
minarlo, o lo giudicano poco degno di fede ('). 

Stando poi a Polibio, confermato anche dall’epitome di Zonara, 
solo nel 228 a. C., tredici anni dopo la fine della prima guerra Pu- 


(') Paus. 1 22. 12: (pttfiì Ai 'A Irjvaìoi xal l’iJiicaiHg ouonóv riva TTo'uuovot 

TtÓlf/lOV <!TQ<!TlÙl> Ili IZolHjV 5TS/H|>at Xfti USTSfOV PaV/td/lctH 'PtO/lCtìfìlV Ttpòg 

Kapxtjdoriovg ytvoué vt]s ZQtriQtig rtfvze Mrrtxal ztaQByévovzo. ferii' nvv xui 
zovzoig ivzcdi&a zolg indolirtiv ó zàipng. 

Nei diffusi commenti del flitzig-Bluemner (Berlin 1896) e ilei Frazer 
Pausar» ina Descriplion oj (1 reere, II 1898 ad 1. non v’ è una parola su questo 
passo. Molto scettico verso questa notizia si mostra ad es. 1’ Hertzberg 
Geschichte Griechenlands u. d. Rerrsekajt d. Tìoemer I p. 45, n. 53, che ri¬ 
manda come a termine di confronto al proteso velustissimum joedus che 
Nabis vantava verso i Romani. T.iv. XXVIII 31-32. 







308 


Intorno alle più antiche relazioni fra Roma e Atene 


nica e successivamente alla vittoria sulla flotta dell’ illirica regina 
Teuta, i Romani spedirono la loro prima ambasceria ai Corinzi ed 
agli Ateniesi. In tale circostanza essi furono ammessi per la prima 
volta dal primi ai giuochi istmici, dagli Ateniesi ai loro famosi 
misteri. E gli Ateniesi, come ci è espressamente riferito da Zonaras. 
fecero allora un trattato di alleanza con i Romani. (') 

Dal silenzio degli altri autori si sarebbe facilmente indotti alla 
ipotesi che Pausania abbia qui riferito una vuota vanteria degli 
Ateniesi sorta molto tempo dopo che costoro avevano riconosciuta 
la superiorità dei Romani. La parola -fora ci indurrebbe a scorgere 
uella notizia raccolta da questo autore poco più di una diceria. 
Si sarebbe in Qne tentati a mettere in relazione tale dichiarazione 
con quella dello stesso capitolo ove, poco prima, si accenna agli 
Ateniesi che seguirono Iolao in Sardegna ed alla part ecipazione degli 
Ateniesi alla guerra Troiana (’). 

Un esame un poco più attento del passo mostra però che una 
simile interpretazione sarebbe alquanto affrettata. In questi due 
ultimi casi, dalla fonte di Pausania si accenna a spedizioni mito¬ 
logiche, che dalle comuni credenze erano ritenute reali e che dopo 
tutto contenevano un qualche dato vagamente storico in quanto 
che l" elemento attico non si disinteressò della colonizzazione delle 
coste dell’Asia minore e di quelle dell’ Occidente ('). Sei caso del- 
I’ aiuto dato dagli Ateniesi ai Romani, si parla invece di fatti ac¬ 
caduti in età storica, non generalmente ben noti, ma che erano ram¬ 
mentati, per quel che sembra, da alcuni scrittori e di cui si credeva 
potere indicare la prova monumentale. 

Dico forse, perchò se le parole ouv v.od tvjtc.c ÈvraOD-a toìc 
àvòpao’v ó tattestano la presenza delle tombe dei guerrieri che 
sulle cinque triremi presero parte alla guerra a favore dei Romani 
contro i Cartaginesi (rrapeyévovTc) non risulta con altrettanta chia¬ 
rezza se debbano e possano essere anche riferite a quegli Ateniesi 
che in tempi più antichi avrebbero inviato un aiuto ai Romani, 
che lottavano contro un popolo limitrofo nella penisola italiana. 
Per costoro infatti Pausania usa la parola epa o : .. È, credo, assai 
difficile stabilire se nel testo del nostro autore vi sia vizio formale di * (*) 


(') Polyb. II 12; Zonar. Vili 19. 

(*) Paus. 1 29, 5. 

( 3 ) Cfr. Paus. X 17. 
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dizione e se esso debba essere interpretato alla lettera, ammettendo 
anche per questi ultimi l’esistenza di tombe sulla via che guidava 
all' Accademia. 

Non è d’altra parte nemmeno agevole decidere se in questo 
luogo Pausania riferisca fedelmente la sua fonte ossia qualche an¬ 
tico periegeta o se a partire dalle parole: -fxr. U ’A* y/xio: egli ag¬ 
giunga una informazione sua tolta d’ altronde. Certo nulla si op¬ 
porrebbe all’ ipotesi che in questo passo Polentone d’Ilio fosse stata 
la fonte di lui, dacché questi fu contemporaneo anzi posteriore alla 
seconda guerra Punica ('). D’ altra parte nulla ci vieta di ammettere 
che gli Ateniesi abbiano rinforzato la flotta degli alleati «ontani 
prima del 200 a. C. in cui essi richiesero aiuti a costoro contro la 
Macedonia (*). 

Gli Ateniesi, come abbiamo già osservato, erano alleati dei Ro¬ 
mani dal 228. .Allo stesso modo Filippo di Macedonia il loro nemico, 
sino dal 215 a, C., ossia dopo 1’ esito della battaglia di Canne, aveva 
«■creato di stringere, lega offensiva con Annibaie ('). 

Non v’6 assolutamente ragione di non prestar fede alla infor¬ 
mazione di Pausania, il quale in questo caso si riferiva a testimo¬ 
nianze monumentali. Allo stesso modo da fonti monumentali di¬ 
pende la notizia di quell’ ateniese Cefisodoro, che nel 200 andò 
appunto ambasciatore a Roma («). E non v’ è dubbio che il principio 
di rifiutare quelle notizie, che non ci sono tramandate da quegli 
autori che noi reputiamo canonici, è pura pedanteria, che ci prive- 


(*) Se la descrizione della via che conduceva aU’Aoademia derivi da 
Polemone (v. Koehler ath. Mittheil, 1884, p. 80; Wilamowitz Au« Ilydalhen 
p. 84) o da altri, ad es. da Menecles (Gurlitt Febei■ Pausania», Grat.z 1900. 
p. 260 sg. ) è questione non facile a risolvere. 

(*) Liv. XXXI 9. 1; Paus. I 36, 5. Secondo il Niese Qesehichte <1. griech. 
a. maked. Staaten. I (Gotha 1899) p. 580, n. 6, qui: Livius hot allea starli 
rerfdlscht ; es sini willkiirliche Bsarbeilunjen dar polybischen Naehrichten. 
Tuttavia la sua opinione non è seguita, e credo a ragione, da tutti i critici ; 
efr. Bouché-Leclercq Uistoire dea Lagides I (Paris 1903) p. 359, u. I. 

( ) Liv. XXIII 33, 39 ; cfr. Polyb. IH 2; V 105 sqq.; VII 9. Si notino 
.sopratutto le parole di Polibio V 105, 7, ove dice che tutti coloro fra i Greci 
che aveano a temere o da Filippo o da Attalo, non si rivolgevano più ad 
Antioco o a Tolomeo ed all’ Oriente, bensì all’ Occidente : sai rirt,- ngi,< 
KctQXTiónriovg) ni dè nQog 'PLOftuluvg éTCQ£6(ÌEV0V. 

( 4 ) Pans. I 36, 5. 
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rebbe in molti casi di alcune delle più preziose notizie conservateci 
dall’ antichità. 

Ma se non v’ è motivo di dubitare intorno alla reale parteci¬ 
pazione degli Ateniesi alle guerre Puniche, v’è ragione invece di 
essere riguardosi rispetto a quell’ aiuto che in tempi ancor più 
antichi costoro avrebbero inviato ai Romani. Non è che manchino 
accenni ed indizi di intervento più o meno diretto di Atene nelle 
cose italiane ed anche romane. La tradizione latina sa anche di una 
ambasceria romana inviata verso il 453 a. C., ad Atene per studiarvi 
le leggi di'Solone. Altri sapeva anzi di un legislatore greco che sa¬ 
rebbe stato interprete di tali leggi presso i decemviri. Ma i dati 
letterari relativi alla legislazione decemvirale e la stessa ambasceria 
ad Atene, nelle forme iu cui sono a noi pervenuti e nei particolari 
con cui sono riccamente ornati, non sembrano autentici, bensì frutto 
di posteriore elaborazione letteraria e politica ('). 

Prescindendo dal racconto dell’ ambasceria, che presuppone de* 
resto vivi e reali rapporti fra Roma, la Grecia e la Magna Grecia 
sino dal V secolo, abbiamo altri e molti accenni della presenza di 
Ateniesi sulle coste italiane. Ma la difficoltà sta appunto nel deter¬ 
minare in quale tempo, in quale occasione gli Ateniesi sarebbero 
appunto giunti iu Italia ed avrebbero avuto occasione di prestare 
aiuto ai Romani. 

Che gli Ateniesi abbiano cercato di esercitare una non piccola 
azione nelle, faccende d’Italia a partire dalla seconda metà del V se¬ 
colo è cosa nota e che basta appena ricordare. Sappiamo dell’ al¬ 
leanza da essi contratta sia con le città della Sicilia occidentale e 
con quelle calcidiche d’Italia e di Sicilia prima ancora della seconda 
spedizione contro Siracusa ( ? ). Certo la fondazione della colonia, 
apparentemente panellenica, nel fatto attica, di Thurù mirava a 
fini ben più estesi che non fosse lo sfruttamento delle coste dello 
Ionio. E non v’ è dubbio che con la fondazione di Thurii sia stret¬ 
tamente collegato quel rinforzo di coloni Attici che Neapolis ebbe 
nella seconda metà del V secolo ( 3 ). Tenendo conto che a Napoli 


(') Rimando a quanto scrissi su questa questione nella mia Moria di 
Roma I 1 p. 558 sgg.; I 2 p. 632 sgg. V. anche in questo voi. p. 417 sgg. 

f) Vedi ad es. CIA. IV 22 k ; CIA. I 33 ; IV 33 ; cfr. inoltre Time. 
Ili 86, 3. 

C) Strab. p. 246 C. 
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giunse il navarco ateniese Didimo, che dette origine a nuove e più 
solenni feste in onore della sirena Partenope, che verso questi tempi 
anteriori alla prima spedizione contro Siracusa Napoli espresse 
anche sulle monete la sua buona relazione con Atene e Thurii, si 
sarebbe tentati di supporre che gli Ateniesi i quali prestarono aiuto 
ai Romani in una lotta contro un popolo a costoro limitrofo, furono, 
quelli stabiliti sulle coste della Campania. In altri termini il fatto 
vagamente accennato da Pausania si potrebbe riferire ad un’al¬ 
leanza fra Roma e lo Stato caleidico-attico di Nea polis ('). 

Napoli che nel IV secolo divenne alleata di Roma può ben avere 
avuto occasione di inviare aiuto ai Romani ad es. contro qualche 
stato sannitico così come Cuma, la metropoli di Neapolis al tempo 
ili Aristodemo Malaco ossia verso il 504 a. spedì navi e soldati 
a favore di Arida assediata dagli Etruschi (*). Il fatto però che 
nel passo di Pausania la menzione dell’ aiuto di tali Ateniesi sembra 
strettamente collegato con il ricordo delle tombe nella via che gui¬ 
dava all’Academia ci trattiene da ipotesi di tal genere. Qui si tratta 
di veri e propri abitatori dell’Attica, non di colonie. D altra parte 
non è detto che gli Ateniesi siano giunti in Italia solo in una data 
circostanza o sulle coste di un solo Stato alleato. 

Noi sappiamo che gli Ateniesi durante la seconda spedizione 
contro Siracusa erano alleati dello città Etnische, che speravano 
anzi notevoli aiuti da costoro. E se nel fatto i Tirreni si limitarono 
a mandare solo tre triremi ( ) e non molti soldati, ciò dipese assai 
probabilmente o da guerre intestine o da lotte con popoli vicini 
come i Romani odi Galli, lotte che non abbiamo modo di determi¬ 
nare con precisione ('). La presenza tuttavia di Ateniesi sulle coste 


(•) Su Diotimo Tini. fr. 99 M. Sulle monete Belocli Campameli p. 30 sg 

( 2 ) Dion. Hai. VII 4. 

(') Thuc. VI 88, 103 ; VII 53, 54, 57. 

(<) Le inesattezze cronologiche dell’ annalistica romana e degli stessi 
dotti dell’età cesariauaed augastea non ci permettono di approfondire tale 
indagine. Così in Livio IV 52 ad a. 411, si suppone la Sicilia in condizione 
di dar grano a Roma, mentre tutto fa credere che allora, terminata la guerra 
con Atene, ciò non rispondesse al vero. Si aggiunga che gli annali romani 
per questi anni sono assai vuoti rispetto a fatti politici. Tuttavia può no¬ 
tarsi che poclii anni dopo v’ è la grande guerra Veiente e la presa di Melpurn 
e di Roma per parte dei Galli. E così negli anni immediatamente anteriori 
al 420 a. C. secondo Liv. IV 14, Cuma ò conquistata dai Sanniti. 
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dell’ Etruria in antagonismo alla politica di Siracusa ed a tutela di 
interessi non molto dissimili di cpielli dei Massalioti è attestata da 
vani fatti. Il commercio fiorente del rame etrusco nel suolo del¬ 
l’Attica, è testimoniato da scrittori del Y secolo (’). E una città 
Etnisca sulle sponde del Tirreno, Regisvilla, si considerava quale 
fondazione di un eroe, elio sarebbe più tardi andato a vivere ad 
Atene ("). Al tempo della spedizione siciliana non mancavano in- <* 

(ine Ateniesi che aspirassero ad una conquista stabile delle coste 
etnische ("). 

D’ altro canto noi sappiamo che le relazioni fra Atene e gli 
Etruschi non furono sempre amichevoli. Per lo meno sulle spiagge 
dell’Adriatico esse divennero ostili in grazia della pirateria che le 
navi etnische esercitavano a danno del commercio attico. Durante 
il 325-324 a. C. gli Ateniesi inviarono una colonia sulle coste del¬ 
l’Adriatico guidata dall’ oichista Milziade ('). E la messe archeo¬ 
logica raccolta ad Adria, alla foce del Po, attesta la intensità del 
commercio attico. 

Nulla esclude pertanto in modo assoluto che la notizia d’ aiuto 
che gli Ateniesi dettero ai Romani si possa anche riferire a qualche 
lotta sostenuta nel secolo IY sulle 1 coste dell’ Adriatico presso le 
regioni in cui gli Ateniesi avevano scali e commerci. Così ad es., ^ 

stando ad alcune fonti romane verso il 302 a. C:, un esercito romano 
nel proprio interesse si trovò obbligato di venire in aiuto alle città 
greche sulle coste dell’Adriatico che erano molestate da un prin¬ 
cipe avventuriero, dallo spartano Cleonimo ( s ). 

Ma sarebbe vano tentare di precisare nel tempo e nello spazio 
la notizia serbataci da Pausania. Roma, città posta non lungi dal 
mare, aperta a tutte le benefiche azioni del commercio marittimo, 
curò assai presto le relazioni con i Greci. E come strinse di buon’ ora 
amicizia con quei Massalioti che verso il 395 a. C., dopo la caduta 
di Yeio, accolsero nella loro nave e poi nel loro tesoro quell’ aureo 


( 1 ) Renando ai passi di Kritias e degli autori citati da H. Droyseu 
Athen uni der Westen «or tler sicilischen Expedition (Berlin 1882) p. 32. 
( s ) Strab. V p. 225 C. 

O Plut. Perici. 20, ivi ò detto ohe era un Sveigos- Ma il sogno parve 
tale solo dopo il disastro siciliano. 

(<) CIA. IT 809. 

(’) Liv. X 2 : Diod. XX 104 ; cfr. la mia Storia ili Roma I 2 p. 420. 
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cratere che inviava in dono all’Apollo di Dello ('), così non fu aliena 
da rafforzare legami di amicizia con i tiranni di Sicilia e con gli 
elementi calcidico ed attico preponderanti nella Campania, che in¬ 
filtrandosi nella valle del Tevere, dettero origine alla tradizione che 
anche i Falisci fossero di origine ealcidica (* *). 

Roma non trascurò allo stesso tempo il possesso delle coste 
adriatiche e lo svolgersi ivi della colonizzazione ellenica. Non è certo 
casuale che la fondazione delle colonie marittime di Castrmn, Sena 
Gallica e di Iladria cada sn per giù nel tempo in cui scomparve 
Agatocle. .Allo stesso modo con la morte di Timoleonte coincide la 
comparsa e la preponderanza dei Romani nella Campania ( 3 ). 

Ma anziché perderci in vane ipotesi volgiamoci piuttosto a con¬ 
siderare nel suo complesso l’importanza della notizia di Pausania, 
la quale acquista valore solo ove la si esamini dal punto di Arista 
generale dell’ estensione del commercio e della politica ateniese in 
Italia e da quello della precoce tendenza da parte dei Romani a 
collegarsi con gli Stati greci, a battere monete con tipi e leggende 
greche tanto da meritarsi già nel TV secolo il titolo jróÀtc ’EÀ- 
Xyjvi? ('). 

Ove si faccia eccezione per la notizia dell’ ambasceria ad Atene 
per accogliere le leggi che furono poi delle XII Tavole, nessuna 
notizia a noi è giunta della tradizione relativa a rapporti politici 
di Roma con la più celebre e civile città della Grecia. Ciò certo non 
porge alcuna sorpresa allo studioso dell’ annalistica romana. 

Chi esamina le narrazioni nazionali relative alla storia più ve¬ 
tusta della città nota che gli annalisti tutti intenti a riferire i minimi 
fatti connessi con le glorie militari e con i popoli vinti non curano 


(') Liv. V 28 ; Diod. XIV 93 ; cfr. però lust. XLI1I 5, 8. e la discussione 
da me fatta nella mia Storia di Roma I 2 p. 29. 

(*) Tust. XX, I 13. 

( 3 ) Rimando sopra in questo volume alla memoria : Gii elementi sieelioli 
nella più antica storia di Roma. 

(') Sulle monete di tipo campano con la leggenda 'Panalav v. Babelon 
Monn. d. I. rép. Rovi. p. 11, 15; cfr. sopra in questo volume lo scritto: 
Gli elementi italioti ecc. nella più antica civiltà romana. 

11 titolo di 'EUtjvìs è di già dato a Rjrna da ITeracl. Pont, apud 

Plut. Cam. 22, 2; cfr. le parole di Demetrio Poliorcete apud Strali. V 
p. 231 C. Anche Tibur passava per nólig 'Ekhjvig v. Stepli Byz. s. v. 
TiftVQlf. 
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affatto quelli che hanno rapporto con gli Stati ellenici. Se v’ è qualche 
accenno alle vicende esterne, ciò si riferisce alla storia della Sicilia, 
a quella della Campania, a qualche alleanza contratta con i Sanniti, 
con i Cartaginesi, all’ arrivo di qualche duce Ellenico come Ales¬ 
sandro di Epiro, Cleonimo. E chi con la Speranza di ristabilire la 
cronologia esamina con attenzione tali sincronismi tosto si accorge 
che le notizie conservateci dalla tradizione annalistica dal lato 
cronologico sono tutt’ altro che precise, che sono anzi talora grave¬ 
mente errate ('). 

Guardando ancora più attentamente i fatti, tosto si nota come 
i sincronismi romani si basino su notizie ricevute da scrittori della 
Magna Grecia e più precisamente della Sicilia. E la circostanza che 
F aureo cratere destinato a Dello fu rapito e poi restituito dai 
Greci di Lipara giova a far comprendere per quale via di tale ac¬ 
cenno per noi così importante sia giunto ricordo negli annali latini. 
1 fatti relativi alle vicende della Grecia propriamente detta od al- 
F arrivo di Greci sulle coste non soggette al dominio romano non 
sono generalmente ricordati. Si parla di Cleonimo per fatti lon¬ 
tanamente connessi con le anni ed il territorio romano, di Alessandro 
il Molosso, che con Roma fece un trattato, dell’ arrivo dei Cartagi¬ 
nesi in Sicilia, che Roma avrebbe poi ad essi strappata. Ma non una 
parola sulla spedizione degli Ateniesi contro Siracusa e sulla fonda¬ 
zione che sotto gli auspicai politici di costoro fu fatta a Tlmrii, non 
un accenno ai rapporti ili Demetrio Poliorcete di cui sapeva la fonte 
greca di Strabene ( : ). non ima parola sui rapporti con Rodi datanti 
lino dal 306 a. C., di cui siamo casualmente informati dal greco Po¬ 
libio ( 3 ). Che se rispetto a squadre di Greci giunte verso il 349 a. C. 
sulle coste del Lazio, gli annalisti Latini dicono qualche parola, nel 
fatto non solo si dichiarano impotenti a ritrovare a quale Stato 
costoro appartenevano, ma suppongono per congettura spontanea 


(') V. la mia Storia di Roma passim. Qui mi basti notare che Dionisio 
di Alicarnasso VII 1 già metteva in rilievo come molti annalisti romani e 
fra essi Licinio e Gcllio confondevano Gelone con Dionisio di Siracusa. 
Così in Livio IV 29, 7, si fissa al 431 a. C. la prima spedizione dei Cartaginesi 
contro i Sicelioti, clic ebbe luogo nel 480 a. C., seppure Livio non intenda 
accennare alla grande spedizione Punica del 409 a. C. 

( ! ) Strab. V p. 232 C. 

(’) Polyb. XXX 5, 6. 
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al loro spirito, e che non pare cogliesse nel segno, che fossero giunti 
dalla Sicilia ('). 

Date tali condizioni e tendenze della storiografia latina ò per¬ 
fettamente naturale che essa nulla sapesse delle più antiche relazioni 
Ira gli Ateniesi ed i Romani del V secolo, così come è Pausania 
anziché Livio colui che sa il nome dell’Ateniese che nel 200 a. C. 
giunse ambasciatore a Roma. 

Data 1’ ampiezza delle relazioni politiche di Atene, 1’ enorme 
sviluppo della sua storiografia e 1’ abbondanza dei suoi monmnenti 
è ben naturale invece che dell’ arrivo di Ateniesi nelle coste del 
Lazio fosso rimasta qualche memoria in qualcuno dei tanti narratori 
delle cose attiche. 

È del tutto conforme alla reale condizione delle cose che allor¬ 
quando Boma dopo aver debellato Annibaie si mescolò nelle fac¬ 
cende della Grecia e dell’ Oriente e si atteggiò a protettrice dei 
Greci da parte degli Ateniesi, si siano accuratamente ricercati i 
precedenti dell’ alleanza da essi conclusa nel 228 e nel 200 a. C. 
Gli Ateniesi agivano su per giii come gli Acarnani, che, per assicu 
rarsi la protezione dei nuovi signori del Mediterraneo, si facevano 
merito di non aver preso parte alla guerra Troiana, come gli abi¬ 
tanti di Ilio e di Sardi, che allora e più tardi si vantavano di avere 
lo stesso sangue che scorreva nelle vene dei Romani o degli Etruschi (*). 
E può pur darsi che, nonostante la modesta espressione crcpa :iàv 
yj T.oA/.ij'i, qualche scrittore Ateniese lievemente modificando la 
natura reale dei fatti abbia innalzato all’importanza di una spe¬ 
dizione in favore di Roma un fatto d armi assai più semplice che noi 
non abbiamo più modo di determinare. 

Dal confessare la nostra impotenza a precisare nel tempo e nello 
spazio la notizia di Pausania, al passarla sotto silenzio o magari 
al rifiutarla come sospetta o falsa ci corre un gran passo ! 

Alla tendenza anteriormente generale di accettare ad occhi 
chiusi qualunque testimonizanza antica e di mescolare fra loro no 


(') V. oltre in questo volume lo scritto : La flotta greca che nel 341* ap 
parve davanti le conte del Lazio, lo credo di riuscire a. dimostrare che costoro 
erano avanzi della guerra sacra Forese. 

( ! ) Iust. XXV11I 1 ; 6. Sui vanti degli llieuses e dello altre città greche 
rispetto a benemerenze verso i Romani v. il caratteristico racconto di 
Tacito avn. IV 55 ad a. 26 p. C. 
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tizie derivanti da fonti primarie o secondarie, è succeduta oggi quella 
di accettare con troppa rigidità solo le notizie che derivano da quelle 
fonti che si crede poter considerare come canoniche. E non man¬ 
cano purtroppo critici che rifiutano come spurio o fantastico tutto 
ciò che non è riferito nella versione da essi giudicata primaria od 
attendibile ('). 

Sarebbe certo assai lungo enumerare tutti i casi in cui si fa¬ 
rebbe getto di notizie preziose ove si accettassero solo quei dati 
di cui non si trovi menzione in scrittori fondamentali come Erodoto. 
Tucidide o Livio. 

Quanti dati preziosi non si serbavano negli autori noti a Plu¬ 
tarco rispetto alle due guerre Persiane df cui in Erodoto non v’ è 
traccia ? E vano sarebbe cercare in Erodoto il ricordo di quel 
Kyrsilos che fu lapidato dagli Ateniesi perchè propose di arren¬ 
dersi a Serse, di cui faceva ad es. menzione Demostene (*). Ed è 
esclusivamente dovuto al fortunato ritrovamento di un papiro 
egizio contenente un frammento di Sosilo se noi siamo informati 
dello stratagemma di Eradide di Mylassa alla battaglia di Ar- 
temision ('). 

Ma venendo ai rapporti internazionali di Roma con gli Stati 
(ìreci gioverà ripetere come incidentalmente nel solo Polibio e non 
in Livio si rinvenga traccia di quello relazioni di amicizia di Roma 
con i Rodii che risalivano sino al 306 a. 0., e che gettano luce 
così viva nel precoce svolgimento monetario e commerciale dei 
Romani. Al solo Pompeio Trogo siamo debitori delle importanti 
notizie dell’ alleanza conclusa fra Dionisio I di Siracusa ed i Dalli 


(') In precedenti lavori io ho dimostrato, credo, come ad es. il Niese 
abbia creata una storia di Roma (nella collezione di I. Mueller) interamente 
monca e fantastica accettando solo quanto è riferito da Diodoro e rifiu¬ 
tando quanto è narrato dal solo Livio. Rispetto ai tempi di cui parliamo 
a me sembra che il Niese cada nello stesso genere di errori discutendo il 
valore delle notizie relative all' alleanza tra Filippo ed Annibaie, v. la sua 
Geichich’.e der Oriseli, uni makei. Binate» II p. 590; cfr. ih. p. 153 il giu 
dizio sui rapporti di Roma verso Seleuco II e Tolomeo III Kvefgete. V. su 
ciò Eutrop. Ili, 1 ; Suet. Claud. 25 e le assennate controsservazioni del 
Rouché-Leclercq Histoire dee Lagidei! I p. 259, u. 2. 

(-) Deiuosth. XVIII 204; cfr. Dion. Hai. de Dem. VI 31 : ('io. de ofi. 
Ili 11, 48: cfr. Harp. et Suid. s. v. 

(■') V. il frammento edito dal Wilcken nell’ Hermes XLI (1906) p. 103sgg. 
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clic presero Roma('). Siamo debitori al caso o per meglio dire alla 
circostanza che Livio era Padovano, se siamo informati del tenta¬ 
tivo di Cleonimo di impadronirsi delle coste della Venezia e delle 
feste che in Padova si facevano per celebrare la vittoria sul 
principe avventuriero ( 5 ). E ritornando al caso nostro ed ai dati 
di Pausania ricorderemo daccapo come rispetto all’ ambasceria 
degli Ateniesi a Roma nel 200 a. C. egli sia il solo a darci il 
nome di quel Cefisodoro che fu appunto l’inviato di Atene ( 3 ). Il 
principio di applicare troppo strettamente ai fatti ed alle conce¬ 
zioni storiche quella stessa rigidità di metodo che può valere ad 
es. nella classificazione di codici, può condurre alle più deplore¬ 
voli conseguenze. E se ad es. ci rifiuteremo di raccogliere quelle 
notizie di Livio che non si trovano nei sunti diodorei, correremo 
rischio come alcuni valenti filologi (ad es. il Nic.se) di omettere 
o di giudicar falsi molti fra i più importanti avvenimenti della 
storia, di Roma e della Magna Grecia f*). L’ esattezza e la pro¬ 
fondità delle conoscenze filologiche è certo condizione sine qua 
non per intendere i fatti. Ma è anche vero che questi non possono 
essere compresi senza l’intelligenza del fenomeno politico. 

Dal lato politico e delle condizioni generali della storia uni¬ 
versale dal V al III secolo le due notizie di Pausania meritano per¬ 
tanto di essere considerate, sebbene non si abbia modo di accer¬ 
tare con più precisione la derivazione ed il valore delle foriti di lui. 
La notizia della partecipazione degli Ateniesi alle guerre Puniche 
potrebbe essere un fatto ed un precedente che ci aiuterebbe a meglio 


(*) Tust. XX 5, 4. 

(*) Liv. X 2. 

( 3 ) Paus. I 36, 6. 

P) Cosi ad os. il Niese Qeschichte d. grieeh. u. ntaked. Staaten 1 p. 478 
sg. giudica invenzione tutte le ampie e preziose notizie che ci sono ser¬ 
bate in Livio ed in Dionisio sulle trattative fra Tarantini e Napoletani al 
tempo in cui Roma si assoggettò i secondi. Sul che vedi la mia Storia di 
Roma l 2 p. 485 sgg. Nè diversamente 1’ illustre filologo procede ove ih. 
Il p. 407, n. 1, senza dare ragioni di sorta, dichiara semplicemente indegna 
di fede la bella ed importante narrazione di Livio XXIII 10, a pro¬ 
posito del campano Decius Magius che, fuggito ad Annibaie, si recò supplice 
a Tolomeo IV Filopatore. Questo racconto è inveee un prezioso raggio di 
luce nelle tenebre dei rapporti internazionali fra gli Stati d’ Italia e 
T Oriente 
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comprendere la storia dell’ intervento dei Romani nelle faccende 
della Grecia e dell’ Oriente ('). 

Nella menzione della spedizione o dell’ arato più o meno intenso 
dato dagli Ateniesi ai Romani nel secolo III o IV v’ è probabil¬ 
mente nu altro sintomo dell’ enorme distesa delle influenze e dei 
commerci degli Ateniesi sulle coste dell'Italia, ove essi lottavano 
contro la preponderanza siciliana e più particolarmente siracusana. 


(>) Ove la notizia di Pausania fosse strettamente conegata con gli anni 
228-200 porgerebbe modo di meglio comprendere la natura dei rapporti 
fra Atene e Roma. È il tempo in cui Atene grazie ai fratelli Eurycleides 
e Mikion (dopo il 229 a C.) ha un lieve risorgimento navale, prepara una 
piccola flotta (v. nell Ilermes VII p. 3 sgg. ; cfr. Waclismutli Die tètadt 
Athen im AUerlhum I p. 632). E nel tempo in cui ciò avviene, cade il prin¬ 
cipio di una nuova monetazione ateniese (verso il 220 a C., Head IH et. 
Num. p. 318). Ma nulla esclude, anzi altre ragioni possono indurre a pensare 
ad un’ azione più diretta da parte di Atene a favore di Roma dopo la fine 
della guerra con la Macedonia, quando Atene ebbe in dono Paros, Imbros, 
Skyros, Liv. XXXIII 30, 11 (a. 196 a. C.) e poi il territorio di Haliartos 
e quello di Delos e di Eemnos, Polyb. XXX 21 (a. 166 a. 0.), ossia al tempo 
delia terza guerra Punica 149-146 a. C. 




XXII. 


La fiotta greca che nel 349 a. C. comparve 
davanti alle coste del Lazio. 


Livio narra come nel 349 a. C. le coste del Lazio, da Anzio al 
Tevere , furono infestate da pirati Grec i, i quali, sbarcativi, combat¬ 
teron o con predoni Ga lli discesi dai monti Albani devastanti del 
pari il piano latino. Co ntro ai se condi m osse Camill o, il figlio del 
celebre salvatore di Roma, che al pivi o re diè l'incarico di difendere 
le coste contro i pirati. Invio conclude : Curn Graecis a Camillo 
nulla memorabilis gesta re* * : nec illi terra , nec Romana* mari beilator 


«rat, postremo emù Jitoribus arcerentur, aqua etiarn praeter celerà 
necessaria usui deficiente , Italiani reliquere . cuius popoli ea euiusqut 
qentis classis fuerit, nihil certi est . maxime Siciliae luisse tgranno s 
c redider im ; nani ulterior Graecia ea tempestate intestino fessa bello 
inni Ma redon uw opes horrebat ('). 

Il Niebuhr reputò addirittura falsa 1 opinione di Livio che (prest i 
fossero giunti dalla Sicilia. Egli sospettò che fossero invece alcuni 
di quei mercenar i che, terminata la guerra sacra del 346 a. 0. ab¬ 
bandonarono la Grecia sotto la guida del focese Faleco. Faleco non 
venne in Italia, osserva il Niebulrr, ma con Y avanzo dei mercenari 
di lui vi giunse il re di Sparta Archidamo. Forse furono questi 
predoni, dice il grande storico, quelli che prrrna di aver trovato 
regolare servizio disertarono le coste del Lazio ; che se si trovarono 
sulle navi di uno Stato, queste non potevano essere che tarantine (*). 

L’ opinione del Niebuhr è stata non molti anni or sono combat- 


(>) Liv. VII 26, 13 ; cfr. 25, 1, 12. 

(*) Niebuhr roem. Gesehiclite I p. 99 — ed Isler p. 75. 
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tuta dall’ Holzapfel, il quale lia supposto che qui si tratti di un vero 
e proprio sincronismo, che 1’ anno 448 varroniano risponda al 443-2 
in cui Dionisio II abbandonò per sempre Siracusa. I predoni che 
giunsero nel Lazio sarebbero, secondo lui, i m erce nari del tiranno, 
i quali, causa la rovina di costui, si videro obbligati di procacciarsi 
in altro modo il proprio sostentamento ('). 

Dna soluzione definitiva del nostro quesito non si può certo 
ottenere. Nondimeno reputo si possa dimostrare addirittura falsa 
I ipotesi dell Holzapfel e credo che vi siano alcuni passi di antichi 
autori, non ancora esaminati, per quanto è a mia conoscenza, ri¬ 
spetto a queste questioni, i quali per alcuni lati mostrano poco 
probabili, per altri invece corroborano le opinioni brevemente enun¬ 
ciate dal Niebuhr. 

Incominciamo a sgombrare il terreno dall’ ipotesi dell’ Holzapfel. 
\ noi è espressamente attestato che allorquando il corinzio Timo- 
leonte giunse a Siracusa, Dionisio II gli consegnò la rocca e le mu¬ 
nizioni di guerra, e perfino i duemila mercenari che aveva a sua di¬ 
sposizione (”). Timoleonte, come avremo fra poco occasione di ri¬ 
petere, giunse in Sicilia con poche forze, si valse di tutti i soldati 
e di tutti i mezzi che potè trovare. La facilità con la quale, ap¬ 
pena giunto, accolse quelli che a lui accorsero dall'Italia e dalla 
Sicilia ( 3 ) e coloro che aveva mandato a ricercare nella Grecia, 
nelle isole dell’ Egeo, nelle coste dell’ Asia minore ; la liberalità con 
cui a tutti quanti la vollero {kìg: io:; /So*jào|i évo.?) ( 4 ) accordò la 
cittadinanza siracusana, provano che Greci d’ ogni genere e con¬ 
dizione anziché fuggire dalla Sicilia, dovettero cercare di andarvi 
o di ritornarvi. 

I moderni credono che Livio abbia congetturato di suo che fos¬ 
sero genti inviate dai tiranni della Sicilia ; ma hanno torto nel- 
1’ asserire ciò con troppa sicurezza. Si può con altrettanta ragione 
pensare che Livio abbia trovato già discussa questa questione negli 
annalisti Romani che gli servirono di fonte. Che se ciò si ammet- 


(') Holzapfel roem. Chronologie p. 124. 

(“) Plut. Timol. 13, 5 : arganùntu ài Siaxihtn tot Jtotvaioi 7ttxei]aciV tSg 
ixEivog, ojg xàWct, reo Ti(loIÉoì>tl Ttayhdcoxev. 

(*) Plut. 1 irnol. 23, 4: ijdrj dè xu\ xòjv d£ ’lxccXiccg xat 2JixsXiug ttoV.oÌ to> 
TifioXtot’Ti (SvreX-qlvd’fiactv. 

( 4 ) Diod. XIX 2,8 lo stesso dice Plut. Tini 23, 1. 
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tesse, il fatto che egli dice che quei predoni non poterono venire 
dalla vera e propria Grecia (ulterior Graecia in evidente opposi¬ 
zione a Magna Grecia) farebbe nascere il sospetto che qualche scrit¬ 
tore Homauo avesse pensato all’ arrivo nel Lazio dei mercenari 
della guerra Focese. Checché sia di ciò, la ragione dell’ incertezza 
va cercata, secondo ogni probabilità, nel silenzio dei Greci rispetto 
ad una insignificante masnada di gente e forse anche nel disordine 
cronologico nel quale ben presto si misero i Eomani, allorché a base 
di falsi sincronismi tentarono vanamente formare la loro cronologia 
e perdettero poi il filo in mezzo alle varie testimonianzae spesso apo¬ 
crifo dei varii loro annalisti. 

Livio, come vedemmo, pensò ai tiranni Sicelioti. Ciò fa escla¬ 
mare al Niebuhr ganz gewiss irrig. I Sicelioti disuniti e senza navi 
non erano in grado, egli dice, di tentare simili imprese marittime. 
Ma anche in questo caso il Niebuhr è troppo assoluto. Lo stato della 
.Sicilia negli anni anteriori all’ arrivo di Timoleonte noi lo cono¬ 
sciamo in modo vago. Diodoro, dando anche qui un esempio della 
sua poca accuratezza, non dice una sola parola circa la storia della 
sua patria per 1’ anno 355. Por 1’ anno 354 narra solo che a Dione 
ucciso succedette Callippo per tredici mesi (XVI 31) ; per il 353 
che Callippo riparò a Leontini e che Ipparino figlio di Dionino riebbe 
per due anni Siracusa (XVI 336) ; per il 351 che Leprine e Callippo 
tolsero Regio (ih. 45) ; per il 350-49 tace ; solo al 346 ricorda che i 
Siracusani erano oppressi da molti tiranni (ib. 68). 

Dalla storia di Timoleonte raccontataci da Plutarco e da Dio¬ 
doro però apprendiamo che quasi'ogni città come Catane, Tauro- 
menio, Centuripe, Leontini, Engio, Messana aveva il proprio ti¬ 
ranno. E sappiamo pure in modo positivo che costoro si appoggia¬ 
vano sulla potenza cartaginese. Verso gli stessi anni gli Italioti 
venivano oppressi dai Bruzzi, i quali approfittando della decadenza 
e dell’ abbandono in cui si trovavano le città Italiota in seguito 
alla rovina dell’ impero del secondo Dionisio, nell’ anno successivo 
alla rivoluzione di Dione (356) dettero loro l’assalto ('). 


( l ) Diod. XVI 15. Che la sollevazione dei Brezzi stia in intimo rapporto 
con la rivoluzione di Dione e la storia di Siracusa non solo appare da qnesto 
data cronologico, ma è espressamente attestato da Strabone VI p. 255 C. 
Co3Ì F alleanza ili Timoleonte con Regio, la nemica di Siracusa, si spiega 


K l*AI9. Il . ”1 
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Nulla di maraviglia adunque se Livio, o la sua fonte, pensò ai 
tiranni di Sicilia. 

Per le stesse ragioni per cui allora molti Siracusani cercarono 
riparo nelle isole dell’ Egeo ovvero sulle coste dell’ Asia (*), altri 
Italioti e Sicelioti senza allontanarsi di tanto dalla patria, nelle 
vicine coste dell’ Italia centrale, ove da secoli avevano tante rela¬ 
zioni commerciali, potevano cercare rifugio contro gli incalzanti 
Cartaginesi, protettori dei loro tiranni. Infatti dall' Italia non meno 
che dalla Sicilia, come già sopra notammo, fra il 345 ed il 340, 
giunsero esuli a Timoleonte, i (piali chiesero ed ottennero stabili 
sedi in Sicilia. 

Per ragioni cronologiche che tosto esporremo noi reputiamo che 
P opinione opposta a quella accettata da- Livio meriti di essere 
giudicata meno improbabile. Tuttavia dobbiamo trovar naturale 
che Livio, o la sua fonte, pensasse a (pici la Sicilia, che, dal principio 
del secolo Y sino alla metà del IV, aveva esercitata un’ efficacia 
politica e commerciale così viva sulle coste del Lazio. 

E si capisce che alla Sicilia pensasse Livio ove si consideri che 
tutti i sincronismi notati dalle sue fonti e da lui registrati si riferi¬ 
scono a quest’ isola (’). 

Passiamo ora ad esaminare 1’ opinione del Niebulir. Per amore 
di chiarezza ricorderemo come, finita la guerra sacra, Ealeco figlio 
di Faillo, nipote di Filomelo e di Onomarco, ossia dei capi prece¬ 
denti dei Focesi in quella guerra, allorché vide di non potere opporsi 


con il tatto che una parte degli abitatori (li Regio discendeva dai coloni 
Siracusani postivi da Dionisio I. Del pari 1' assistenza che i Corinzi inviati 
a Siracusa ed a Timoleonte prestarono ai Turi, v. Plut. Timol. 16; 19, 
si chiarisce per mezzo dell’ alto patrocinio che Siracusa dopo la battaglia 
dell’ Elleporo od Eloro, 389 a. C., e la conquista di Regio (387) e di Cro¬ 
tone (379), esercitò sulle faccende d’ Italia. 

( l ) Plutarco Timol. 23, dice zhtlntot quelli che ripararono nelle isole dei- 
fi Egeo e sulle coste dell’Asia Minore ; fra essi son coloro che seguirono Me- 
gillo, Peristo e Gorgo novelli fondatori (li Gela ed Agrigento. Nel passo 
infatti ove si legge ib. 35 : Tt)v gir oi nfgl MéyeUov xal 0ìgiatov d J 'Elcag 
rr,v ài oi negl Vóeyov dx Ké<o, io credo vaila letto d£ ’HXelag e ix Kù>. Méyil- 
(ed anche questo non credo sia mai stato osservato) non è persona 
ignota, ma è il ben noto Mf'yiUos Spartano, uno dei personaggi dei Nógoi 
di Platone, che fu anche a Taranto e che con Cliuia doveva fondare una 
colonia a Magnesia, Plat. leg. I 624; Cic. d. l. 1 15. 

( ; ) V. sopra la mia memoria sugli elemeìtli Sicelioti. ecc- 
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a Filippo il Macedone, otteime di partire e di recarsi ove volesse 
con i suoi ottomila mercenari. Si recò infatti nel Peloponneso e 
giunto a Corinto imbarcò sè ed i suoi volgendosi verso i lidi d’Italia 
e di Sicilia sperando o di procurarsi un dominio o di essere adoperato 
in qualche impresa. Egli faceva assegnamento, come dice Diodoro, 
che abbiamo tin qui seguito, anche sulla guerra che allora ardeva 
fra i Tarantini ed i Lucani. Ai suoi soldati dava però ad intendere 
di essere stato realmente invitato da quelli d’Italia e di Sicilia. 
Questi pelò s’ accorsero delle vanità delle sue promesse e, non vo¬ 
lendo sottoporsi ad un viaggio così lungo senza la certezza di un 
siciu'O compenso, 1’ obbligarono con T armi a voltare le na vi ed a 
ritornare nel Peloponneso. Se non che giunto al capo Malca fu in¬ 
vitato dagli C.nossi, che guerreggiavano contro i Lieti. Andò per¬ 
tanto a Creta ove prese Lieto ; ma i cittadini di questa città alla 
lor volta chiesero aiuto a Sparta. Questa si apprestava allora a re¬ 
care aiuto ai Tarantini suoi coloni ; ma i Lieti che, come sappiamo 
da altre fonti ('), erano pure coloni Spartani, ottennero di essere 
aiutati da quello stesso re Archidamo, che proprio allora era in 
procinto di recare aiuto a Taranto. Archidamo infatti vinse Faleco, 
il quale restò anche in seguito a Creta e che perì posteriormente 
nell’ assedio di Cidonia. T mercenari di lui andarono invece nel 
Peloponneso e vennero in gran parte distrutti dagli Arcadi e dagli 
Elei. Archidamo alla sua volta andò in Italia e giunse a Taranto 
nello stesso anno in cui terminò la guerra sacra (.146 a. C.) ed ivi, 
sette anni dopo, combattendo contro i Lucani, morì a Manduria, 
nello stesso giorno e nella stessa ora, secondo che dicevano gli an¬ 
tichi, in cui Filippo vinceva gli Ateniesi a Cheronea (2 agosto 3,38) (*). 

Da questa narrazione, per vero dire, non risulta, ciò che il Nie- 
buhr afferma, ossia che Archidamo giunse in Italia : mit den Triim- 
mern der Schaaren dea Phalàcus, e tanto meno che questi mercenari 
disertarono le coste del Lazio prima di essere chiamati da Taranto 
o che tarantine erano le navi su cui si trovavano. Da Diodoro ap¬ 
prendiamo invece che Archidamo si recò direttamente da Creta a 
Taranto ove era anzi diretto prima di porgere aiuto ai Lieti. Egli 
ed i suoi avevano una meta determinata, perciò non ebbero bisogno 


(*) V. ad es. Polyb. IV 54, 6. 

(’) Diod. XVT 50 sqq., SS : cfr. Plut. Ag. 3; Theujionip. apd. Pliu. 
n. h. Ili 08. 
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di vagare qua e là. Tanto meno è supponibile che giungessero sulle 
coste del Lazio navi tarantine. Taranto aveva da pensare ai casi 
suoi ed alla guerra con i Lucani per mescolarsi allora in vaghe e 
lontane imprese sullo coste del Tirreno. E su tali coste, le flotte 
tarantine non comparvero, ancorché il loro intervento nel IV se¬ 
colo fosse tutt’ altro che inutile. Inoltre da Diodoro apprendiamo 
che degli ottomila mercenari che Faleco condusse nel Peloponneso 
(V. XVI 59) buona parte ( —oÀXo ) morirono all’assedio di Cidonia, 
che fu assalita dopo la partenza di Archidamo da Creta. Dei rima¬ 
nenti molti ( r.o/Xy ) perirono in seguito nel Peloponneso ; quelli che 
non lasciarono la vita sul campo di battaglia, in numero di 4 mila, 
furono pur quivi uccisi (XVI 63). Tuttavia noi sappiamo che Ar¬ 
chidamo aveva aiutato i Focesi e Faleco (Diod. XVI, 59) ; e la fonte 
di Diodoro considera punizione divina il fatto che Archidamo ed 
i suoi soldati, che avevano recato aiuto ai Tarantini, vennero tru¬ 
cidati dai Lucani, perchè tanto egli quanto i suoi si erano resi col¬ 
pevoli di sacrilegio depredando il tempio delfico (XVI 63). Ma anche 
da queste parole non appare che* Archidamo avesse assoldati mer- 
cernari di Faleco prima di andare in Creta. Le parole di Diodoro 
si possono infatti riferire ai mille Spartani, che nel decimo ed ultimo 
anno della guerra Focese avevano aiutati i Focesi e Faleco sotto la 
condotta dello stesso Archidamo (XVI 59). 

Tuttavia che in Italia siano realmente giunti alcuni di coloro 
che avevano combattuto sotto Filomelo, Onomarco, Faillo e Faleco 
(non ostante ci sia detto che i mercenari di quest] ultimo lo obbli¬ 
garono a volgere addietro le navi verso il Peloponneso) credo di 
potere dimostrare con certezza. 

Teopompo che, fra parentesi, è la fonte primaria diretta od 
indiretta di Diodoro per i fatti sopra narrati, ove raccontava la 
storia delle etere che vennero gratificate dai capi Focesi coii i doni 
votivi rubati al tempio delfico, diceva che Filomelo regalò alla tes¬ 
sala Farsalia, una saltatrice, una corona d’ oro, dono votivo dei 
Lampsaceni. Tale corona non le fu però propizia, perchè trovandosi 
più tardi nell’ agora dei Metapoutini, presso il tempio di Apollo, 
Farsalia venne fatta a brani dai sacerdoti invasi dal sacro furore ('). 

Lo stesso fatto è narrato da Plutarco, il quale differisce in leg¬ 
gieri particolari e dice che questa ballerina venne lacerata dai gio- 


(') Theopomp. apd. Atlien. XIII 605 c.; Diod. XVI 64. 
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vani Metapontini che fecero a gara a strapparle 1’ aurea corona, già 
dono votivo degli Gnidi, che a lei aveva regalato il focose Filomelo ( '). 
Che non si tratti di un caso isolato, e che altri Focesi siano giunti 
in Italia in quel tempo stesso prova nel modo più evidente la storia 
di Timoleonte. 

Allorché costui, proprio nello stesso anno in cui aveva Qne la 
guerra Focese, accettò l’invito dei Siracusani e si decise a liberare 
questa città dai tiranni (346 a. C.), in mancanza di meglio, e ciò 
perchè l’impresa sua pareva disperata e nessuno voleva seguirlo, 
arruolò come mercenari alcuni di quei soldati che avevano preso 
parte alla guerra Focese, che avevano espilato il tempio di Delfo 
e che allora vagavano per il Peloponneso ( s ). La condotta di Timo¬ 
leonte in questo caso non aveva nulla di strano. I suoi concittadini 
avevano apertamente favorito i Focesi ( 3 ) ; avevano concesso che 
presso di loro si imbarcasse Falcco, allorché si proponeva di recarsi 
in Italia (*). D’ altra parte la necessità politica non lasciava luogo 
e tempo agli scrupoli. Timoleonte nel fatto si valse utilmente di co- 
desta gente. Sappiamo da Plutarco e da Diodoro che egli li condusse 
seco alla battaglia del Crimiso (“). Il primo afferma anzi che se ne 
giovò in varie imprese, e ci fa sapere come altri quattrocento di 
quelli che aveva condotti seco da Corinto vennero uccisi dopo la 
vittoria di Crimiso (340 a. C.) (“). Questi due storici sono poi concordi 
nel dire che alcuni di costoro vennero cacciati da Siracusa dopo la 
vittoria di Timoleonte contro i Cartaginesi. Essi si recarono sulle 
coste del Bruzzio ; ma, mentre attendevano a saccheggiare una 
città marittima di questa regione, vennero trucidati dai Brezzi ( 7 ). 

Timoleonte non li cacciò perchè avesse scrupoli verso gente, che 
s’ era macchiata nella guerra sacra ; un buon generale in fatto di 
soldati bada sopratutto al coraggio ed alla disciplina. Egli se ne li¬ 
berò perchè alcuni ili essi con un ammutinamento che precedette 


(*) Plut. de Pytk. orac. VI p. 397 f. 

(*) Plut. Timol. 30, 5 : ateo virar ài iravzav avzovg xal tpvXnzTopévtor 
ènagazovg yeyovàxag nluvmuti oi Jtfpi rijv neXoTcóvvrjeov énò Tipoiéovrog {Xij- 
rpd'rieav ézégtov erguziioriòv oix ev.zoQovvrog. 

C) Diod. XVI 60, 2. 

C) Diod. XVI 61, 4. 

( 6 ) Plut. Timol. 25, 4 ; Diod. XVI 68, 3. cfr. XVI 82. 

(“) Plut. Timol. 30. 

(’) Diod. XVI 82: Plut. Timol. 30, 1. 
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la battaglia del Crimiso, misero quasi a repentaglio tutto 1’ esito 
della sua impresa. Anche dopo la vittoria Timoleonte continuò a 
giovarsi di parte di questi soldati Focesi. E gli storici a noi pervenuti, 
clic ci hanno presentato un falso carattere di Timoleonte e che ce 
lo dipingono come una specie di pinzochera, asseriscono che gli dei 
vollero manifestare anche in questo caso la loro benevolenza verso 
di lui, liberandolo da questa gente, senza che egli direttamente si 
fosse attirato alcuna odiosità con il farli uccidere (‘). 

Con ciò resta assodato che soldati e mercenari, fra coloro che 
a vevano preso parte alla guerra Focese, si volsero alle coste d’Italia 
e giunsero a Taranto ed in Sicilia. Ma può dimostrarsi che alcuni di 
questi mercenari fossero tra i Greci che nel 349 a. 0. depredarono 
le coste del paese de’ Yolsci e del Lazio ? 

Nessuno certo potrebbe asserirlo con certezza. Se Livio già no¬ 
tava: euius populi ea cuimque genti » classis juerit nihil certi est, tanto 
più dobbiamo rimanere incerti noi che non disponiamo delle fonti 
primarie e che abbiamo solo qualche rara notizia pervenutaci per 
via di compilatori. Tuttavia ciò è probabile. Per vero dire 1’ anno 
349 di Livio non ha disgraziatamente un perfetto riscontro nei fasti 
di Diodoro. L 'anno 350 di Livio risponde al 347 di Diodoro (XVI50), 
ed il 348 risponde al diodoreo 344 (Liv. VII 26, Diod. XVI 69). 
Ma per il 349 Livio VII 24 ed i Fasti Capitolini hanno consoli L. Furio 
Camillo ed Appio Claudio Kegillense. Diodoro ricorda invece al 
corrispondente 346 a. C. i consoli M. Emilio e F. Quinzio (XVI 59). 
Tuttavia va notato che Diodoro per il 345 (XVI 66), un anno di più 
che sta di mezzo fra i liviani 349 e 348, ricorda i consoli M. Fabio 
e Serv. Sulpicio che si ritrovano nei Fasti Capitolini ed in Livio 
all’ anno 345. Inoltre in questo anno 345, rispondente al 345 diodoreo, 
Livio VII, 28, ha per dittatore quel L. Furio Camillo, che nel 349 
aveva fatto combattere come console contro i Greci. Questa volta 
però L. Furio non lotta contro costoro, ma solo contro gli Aurunci. 

Ora chi consideri quante duplicazioni vi siano nella storia ro¬ 
mana e negli annali di Livio, come a proposito di queste guerre 
Galliche ( r ) i fasti di Diodoro siano meno impuri e più attendibili, 


(') Plut. Tiinol. 30, 4 sqq. 

(’) Per il caso nostro basterà appunto notare che nell' anno 359. a. C. 
Livio VII 26, rammenta la prodezza di Valerio Corvino centro il Gallo 
gigantesco cui egli stesso VII 9 sq., attribuendola a T. Manlio, aveva già 
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infine clic nel racconto liviano della guerra fatta dal console L. Furio 
Camillo contro i dalli ed i Greci si sarebbe abbandonato il pensiero 
di far costui dittatore in seguito alla morte di Appio Claudio collega 
nel consolato, non reputerà del tutto casuale che Diodoro e Livio 
si ritrovino in fondo d’accordo per un anno che per ambedue ri¬ 
sponde al 345 a. C. 

Ma questa questione si riconnette con tante altre di cronologia 
romana che non possono trovare qui la loro soluzione. A noi basta 
notare che realmente nell’ a. 345 diodoreo, equival erne al 349 a. C. 
di Varrone e di Livio, L. Furio Camillo combattè contro i Galli. 
Ed eccone tosto la prova. 

La miglior cronologia delle guerre Galliche è, come è noto, quella 
di Polibio, il quale pone la presa di Borna per opera dei Galli al 
387-86 a. C. Secondo que sto autore dopo 30 anni i Galli ritornarono 
una seconda volta, e dopo altri dodici anni attaccarono una terza 
volta i Romani, i quali corsero allora arditamente contro i barbari 
obbligandoli a fuggire (Polyb. II 18, 5 sqq.). Orbene 387 anni — 
30-12 ci conducono al 345 di Diodoro, XYI 80, il (piale rispetto alla 
cronologia della presa di Roma per opera dei Galli segue appunto 
Polibio. Secondo la cronologia di questi due autori dobbiamo per¬ 
tanto riferire al 345 a. C. il prospero successo che sopra i Galli ri¬ 
portò L. Furio Camillo, successo che da Livio è riferito al 349 ossia 
all’ anno stesso in cui questi avrebbe allontanato i Greci dal mare. 
Ciò ammesso, poiché il 345 è 1’ anno successivo alla fine della guerra 
Focese ed è pur quello in cui Timoleonte giunse in Sicilia, è probabile 
che i Greci, i quali in quest’ anno molestarono le coste del Lazio 
e dei Yolsci, fossero mercenari Focesi al pari di quelli che seguendo 
Faleco, Archidamo e Timoleonte, si volsero a cercar fortuna o scampo 
in occidente. 

Livio dichiara espressamente di non sapere a quale stato e stirpe 


narrata all’ anno 3(11 a. C. in cui era dittatore il padre di Manlio, consoli 
C. Sulpieio e C. Licinio. Ma lo stesso Livio VI 42, 6, ci fa sapere che. secondo 
Claudio Quadrigario, questa lotta singolare era stata sostenuta da T. Manlio 
essendo dittatore M. Furio Camillo padre del nostro L. Furio nel 367 a. C. 
Livio crede che ciò fosse avvenuto decer» hand minws post annos. Ci aspet¬ 
teremmo dunque la menzione di questo fatto dopo il 357. Invece egli ne 
parla nel 361. In breve, un fatto solo sarebbe stato compiuto da due eroi 
e sotto due diversi dittatori e cadrebbe in tre anni distinti secondo tre di¬ 
verse redazioni. E dire che fra noi c’ è ancora chi crede che questa sia storia ! 
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appartenevano i Greci che tentarono occupare le coste del Lazio. 
Ciò, se non erro, mostra che questa notizia non deriva da una fonte 
greca. Se, sia pure indirettamente, la notizia serbataci da Livio 
fosse stata registrata da uno storico Greco, jtrobabil mente questi 
non avrebbe ignorato chi fossero i predoni. Tale ignoranza si spiega 
molto meglio quando si riconosca che il dato liviano deriva dagli 
antichi annali romani, come da annali locali Livio tolse la notizia 
dell’arrivo di Cleoniino alle spiagge patavine ('). 

Tale ignoranza ben si adatta all’ indole degli annali latini che 
non hanno altro orizzonte che quello delle regioni in cui i Romani 
conducevano guerre e che si limitavano a pochi ed inesatti sincro¬ 
nismi rispetto alle vicende della Sicilia e della Campania. 

Il non essersi potuto determinare la patria dei predoni conviene 
infine a gente come i mercenari Focesi, accozzaglia insignificante 
di tante città, che cercò rifugio su coste barbariche ; che tali erano 
ancora quelle del Lazio nella mente di un Greco del IV secolo a. C. 
E può darsi che di tali flotte non si parlasse nemmeno nelle narra¬ 
zioni degli storici Greci contemporanei delle guerre sacre. 

Può tuttavia esser avvenuto anche 1’ opposto. Non è escluso che 
ciò che agli scrittori Latini non riusciva determinare fosse invece 
notato dalla storiografia ellenica del tempo. 

Checchessia di ciò questo è certo che la flotta greca che nel 349 
o meglio 345 a. C. comparve sili la sponda del Lazio è un fenomeno 
che per quanto modesto, va messo in rapporto con quelle stesse 
ragioni pubbliche per cui nel IV secolo e nell' età successiva Ar- 
chidamo di Sparta, Alessandro d’ Epiro, Acrotalo, Cleonimo e poi 
Pirro si volsero a cercar fortuna nella penisola italiana ed in Sicilia. 

La celebrità dei loro nomi, delle loro imprese anteriori o po¬ 
steriori, la condizione sociale in cui erano nati fece sì che di essi 
si occupassero gli scrittori del tempo anche se taluno di essi, come 
Acrotato, non fosse per quel che pare superiore di molto al livello 
di un avventuriero. La storia ha naturalmente dimenticato il nome 
di quei molti, inferiori per potenza e per censo, che da analoghe 
ragioni ossia dal grande disagio in cui si trovano gli Stati greci 
sperarono trovar conforto e compenso nelle terre di Occidente. 
Ma T Occidente, o per meglio dire, l’Italia e la Sicilia non erano 
ormai i paesi atti al prosperare di codesta classe di persone. La Si- 


(') Liv. X 2. 
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eilia dopo la scomparsa di Dionisio I si era messa anche essa nella 
via della bancarotta morale e politica al pari dell’Italia meridionale. 
E nell’ Italia centrale nna nuova potenza, Roma, cominciava ormai 
a sorgere quale arbitra dei destini della Penisola. 

Insignificante per se stesso il racconto dell’ arrivo della fiotta 
greca nel 345 a. C. si riconnette con un complesso di condizioni po¬ 
litiche degne di attenzione. Questa notizia è infine utile dal punto 
di vista della cronologia romana. È stato giustamente affermato 
che i sincronismi fra la storia greca e romana sono fra i pochi fari 
che ci aiutano a percorrere un mare difficile e tenebroso. Ebbene 
se quanto siamo andati osservando è giusto, noi potremo aggiungere 
un altro alla scarsa schiera di tali sincronismi. Il 349 a. C. della storia 
di Roma secondo la versione di Varrone e di Livio corrisponde al 
345 a. C. degli avvenimenti della Grecia. 
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La storia di Pisa nell’ antichità. 


Clic Pisa sia stata città Etnisca nessuno potrebbe revocare in 
dubbio. Oltreché dalla testimonianza di Virgilio, Aen. X 179, di 
Strabono V p. 223 0. e di Plinio N. H. Ili 50, ciò risulta nel modo 
più evidente da passi di autori ancora più antichi. Licofrone, che, 
come è ben noto, dipende da Timeo, narra dell’ arrivo di Enea a 
Pisa e della conquista che di questa fecero gli Etruschi ('). Il vecchio 
Catone dichiarava di non sapere con certezza qual popolo pinna 
dell’ Etrusco avesse occupato Pisa ; tuttavia sulla scorta, secondo 
ogni probabilità, di un vecchio scrittore Greco asseriva di aver 
trovato che prima ancora che di essa s’insignorisse il tirreno Tar- 
cone, v’ abitava gente di gre ca favella (*). Infine Polibio TI Iti, 2. 


(') Lycopbr. V 1240 Bqq.; 1335 sqq.; cfr. Ueffelcen Timaios' Geographir 
dee Westens (Berlin 1892) p. 42 sg.; 148. 

Dove fosse Pisa deh’ età romana è sutìieieuteineute dimostrato da 
ruderi tuttora visibili nell’ ambito o presso la città moderna. Forse, come 
hanno notato vari cultori di Storia locale, il letto delTAtiscr, che si con- 
giungeva con l’Arno è indicato dalla larga e tortuosa via di Santa Maria, 
che dal Lungarno conduce al Duomo. 

Non credo però che vi siano argomenti sicuri per dimostrare che Pisa 
romana si trovasse nello stesso sito della più antica fattoria ellenica od 
etnisca. Ignoro se sia invece il caso di sospettare che la più antica città si 
trovasse un poco meno lontana dai Bagni di .San Giuliano, ai quali non so 
Re acoenni Licofrone V. 1240, cfr. Arist. de mir. ause. 04. Sul che mi rimetto 
alle ricerche dei dotti locali. Sulla topografìa di Pisa v. ora gli accurati 
scudi di Arturo Solari. 

( ! ) Cat. apd. Serv. ad Aen. X 179; cfr. Plin. 1. c. Sui Pelassi di Pisa 
come su quelli di Ravenna o di Spina v. la mia Storia dettb Sicilia e 
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discorrendo dei confini del paese dei Liguri fa arrivare costoro dalla 
parte interna sino al territorio di Arezzo, dalla parte del mare sino 
a Pisa, clic dal punto di vista del confine dice di essere la città 
rcpóirr,. -effe T'jp?r t 'tix=. 

Non ostante queste esplicite dichiarazioni è stato esposto il 
pensiero che Pisa , anziché Etnisca-, fosse città Ligure ; ed accen¬ 
tuandosi osservazioni già fatte dal Bormann ('), si è fatto a questo 
proposito osservare : 

1° che il collettore delle mirabiles auscultationeH pone le foci 
dell’Arno e dell’A user, ove era appunto Pisa, nel paese dei laguri ( ? ) ; 

2° che Claudiauo colloca Pisae in Liguribus f) ; 

3° che a quanto pare sino all’ età sillaua Pisa rimaneva fuori 
«lei confini d’Italia ; 

4° che a differenza dello altre città Etnische Pisa è attribidta 
alla tribù Galeria al pari delle liguri Luna, Yelleia, Genua ; 

5° che non è dimostrato che gli avanzi etruschi trovati a Pisa 
si riferiscano a questa città. 

Che valore hanno queste osservazioni f A me sembra che la que¬ 
stione non sia stata posta nei suoi veri termini e che Pisa, città di 
confine, in tempi diversi abbia cambiato dominatori, cosicché da 
città Ligure per diverse volte sia ritornata in seno dell’ Etruria. 

Se, come è piìi che probabile, i Liguri ab aulico occupavano 
anche le coste dell' Italia centrale fino a Poma almeno, è chiaro 
che Pisa era originariamente situata nel loro territorio. E con ciò 
se non m’inganno può anche congiungersi la menzione dell’Arno 
sotto il nome di Arjnfeù? datogli da Licofrone ( 4 ). Chiaro è del pari 
che gli Etrusc hi, i (piali a settentrione non solo varcarono l’Appetì - 


d. Magna Grecia 1 p. 440 sgg. 1 Teutanes graece loquentes ricordati da Catone 
quali fondatori di Pisa non vanno disgiunti, per quel che pare, dai Pelasgi 
che sotto la guida di Teutamido stando ad Elladic o apd. Dion. Hai. I 28 
giunsero alle foci del fiume Spina e fondarono poi anche Cortona. 

(') E. Bormann ad C.I.L. XI p. 273. 

(’) (Arist.) de mir. ause. 94 (92). 

(* *) Clami, de bell. Gild. v. 483 ; cfr. Iust. XX, 1, II Pisae in Liguribus 
Graecos anetores habent, et in Tuseis Tarquinii. 

(*) Che i Liguri si fossero spinti sino a Roma ammettevano di già gli 
antichi romani, v. ad es. Dion. Hai. I 10 ; 40; Fest. s. v. Sacrani p. 321 M. 
Cfr. Helbig Die Italiker in der Poebene p. 30 sg. Sul significato di Aiyyrvs 
in Licofrone v. 1240 v. 1’ egregio commentario di E. Ciaceri M’Alessandra 
di Licofrone (Catania 1901) ad 1. 
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nino ma sulla sponda del Tirreno si spinsero sino a Luna ('), conqui¬ 
starono, come appunto asseriscono Licofrone e Catone, anche Pisa, 
ove non mancano del tutto traccie della conquista etnisca ( r ). 

Quando gli Etruschi siano riusciti a conquistare il suolo pisano 
non siamo in grado di definire. Lasciamo da parte Licofrone che 
parla di ciò per tempi mitologici (’). Certo era un fatto compiuto 
prima del III secolo, in cui scriveva Timeo, fonte di Licofrone ; 
ma è probabile che ciò fosse avvenuto assai prima, ossia al tempo 
della grande talassocrazia etnisca del VI e del V secolo. Non è poi 
da escludere del tutto che gli Etruschi, i quali strapparono ai Li¬ 
guri il territorio pisano, abbiano trovato in Pisa una fattoria com¬ 
merciale greca probabilmente di Focei, che dettero forse origine alla 
versione dei Teutanes o Pelasgi gracce loquentes della fonte di Catone. 

Io non mi propongo in questa memoria di esaminare tutte le 
notizie relative alla storia più antica di Pisa. Tuttavia dacché 
quest’ ultimo argomento non è del tutto estraneo al soggetto di cui 
qui parlo, e in generale oggi si presta poca fede alla esistenza di 
una colonia greca a Pisa, mi sia concesso di accennare molto sue 
«untamente alle ragioni che ci consigliano di non rifiutar fede, senza 
avere in contrario solide ragioni, alle notizie degli antichi ove ten¬ 
dono ad ammettere che alla confluenza dell’ Arno e dell’Auser vi 
fosse una fattoria F ocea . 

Nel commento attribuito a Servio si dice che secondo alcuni 
autori a Pisa vi fu un Phocida oppidum (sic) ( 4 ) ; ed in un altro luogo 
poi si riferisce hi tradizione che Populonia in origini' apparteneva 
ai Corsi, ossia, diremo noi, ai Focei che fondarono Aleria (V. Herodot. 


(') Liv. XL1 13: et Lunam colonia eodem anno duo milia civium Ro- 
manorum sunt dedueta.... de Ligurilms captus ager eroi ; Etruscorum . ante» 
quatti Idgurum fuerat. Sull’ argomento v. A. Solari Sulla storia di Lucca 
nell’antichità negli Studi storici (Pisa 1905) 279 sgg. 

(-) Per questa parte mi rimetto all’ autorità del prof. G. Gliirardini 
Scoperte di antichità in Pisa nelle Hot. di scavi del maggio 1892 p. 9 estr. 
Dal professor Gliirardini venni inoltre informato della scoperta di una 
tomba etnisca del secolo V a C. presso il lago di Pieni,ina, ossia in una 
regione posta tra Pisa e Lucca e che apparteneva anticamente alla pertica 
di Pisa, la quale cedette ai Romani il territorio su cui sorse la colonia la 
tina di Luca. 

( 3 ) Lycophr. v. 1358 sqq. 

(■*) Serv. ad Aen. X 179. 
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I 165) e che in Corsica dettero pur vita a quella Nicaea, che ricorda 
la Nizza massaliota e che da Diodoro per errore, o perchè tiene 
solo presente il tempo posteriore in cui gli Etruschi cacciatine i 
Greci ebbero l’indiscusso possesso di quest’isola, è detta colonia 
dei Tirreni ('). 

I dati di Servio non hanno per sè soli autorità tale che valga a 
risolvere tal quesito. Ma bisogna pur d' altra parte ricordare che 
in molti casi analoghi la critica non ha migliori documenti che le 
informazioni del commentario serviano che ci porge tanti estratti 
delle dottrine sallustiane e varroniane. A questo commentario noi 
siamo spesso debitori di molte e preziose notizie. Bisogna quindi 
aver buone ragioni prima di sbarazzarsi apoditticamente e senza 
dimostrazione in contrario di tali notizie, che trovano invece una 
piena giustificazione in ragioni d’indole geografica e politica. 

1 Focei, che verso il 600 fondarono Marsiglia, che verso il 562 
occuparono le coste della Corsica, e che circa il 542 fondarono Velia 
a sud della Campania, non potevano fare a meno di visitare le coste 
dell’ E trucia ove erano Populonia e Pisa. All’ esistenza di una colonia 
Greca in questa ultima città accenna il passo cospicuo di Strabono 
p. 223 C., in cui è detto che un tempo i Pisani furono fiorenti, 
che xò TztzXtxiov si valevano delle loro selve per costruire navi rrtòc 
xaxà MÀarrav xivòu vojc, ove infine si aggiunge: xaì yàp 
paX’.pwTcpo’ Tuppyjvthv ÙTrìjp^tx'J xa: nxoùgr/tzv txhoh: of A’/fusc novrjool 
yeiTovec ra?à -'/.-■>■ ào 5vx£?. In questa popol azione nemica in pari 
tempo ilei Tirreni e dei Liguri sembra si debba riconoscere quella 
gente Greca di cui del resto Strabone fa esplicita menzione ove dice 
che Pisa fu fondata dai Pisati del Peloponneso. 

La tradizione riferita da Strabone, rammentata da tanti altri 
scrittori, ad es. da Virgilio, che Pisa fosse una colonia dei Pisati 
dell’ Elide sorse solo per effetto della somiglianza dei nomi delle 
due località ode naturalmente priva di valore ; ma non v’ è ragione 
di dubitare, per quel che mi sembra, della esistenza di una fattoria 
Ellenica, la quale qui come altrove favorì il sorgere della leggenda 
testé ricordata. Ed in ciò la fonte diretta di Strabone, sia essa Arte- 
raidoro od Apollodoro, ha la conferma e T illustrazione nel passo 


(') Ssrv. ib. v. 172 ; Su Nicaea v. Diod. V 13, 4. In questo passo, come 
■è noto. Diodoro confonde anche Alena con Calaris della Sardegna. 
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di .Catone non meno che nei versi di Licofrone, che derivano da 
Timeo e nelle notizie del commentario serviano. 

Strabone ci dice chiaramente che i Pisani combattevano contro 
i Tirreni. Siamo probabilmente condotti al tempo della guerra ma¬ 
rittima fra i Tirreni ed i Foce! di Marsiglia e di Aleria in Corsica. 
T Tirreni di Agilla cacciarono i Greci da Aleria nella Corsica, ove 
nondimeno più tardi troviamo una città dal nome greco Nicaea. 
così come in Sardegna abbiamo una città dal nome greco, ossia 
Olbia, che verso quegli stessi tempi fu forse fondata dai Foce) e 
ohe più tardi venne in potere dei Cartaginesi (')• 

Non è arrischiato sospettare che allora od in seguito gli Etruschi 
ili Agilla, ovvero quelli di Volterra, che secondo il commento ser¬ 
viano strapparono Populouia ai Corsi, abbiano pur cacciato i Focei 
dalla stazione di Pisa. 

Trattandosi di una serie di fatti intorno ai quali possediamo così 
scarse notizie e che alla lor volta ci sono pervenute assai lacunose 
o attraverso un involucro non sempre puro e trasparente, è difficile 
sottrarsi ad integrazioni. E riesce difficile in questi casi riunire in 
una comune opinione critici i quali accolgono criteri differenti, 
seguono T ispirazione individuale ovvero partono da preconcetti 
< talvolta troppo assoluti di ima data scuola critica. Si comprende 

corno talvolta da una fede cieca nell’ accogliere notizie degli antichi 
si passi con eccessiva rigidità di metodo allo scetticismo quando 
si tratti di notizie sporadiche o che non riposino sull’ autorità di¬ 
retta di un antichissimo scrittore. 

Nulladimeno io spero che chi abbia un po di familiarità con 
questo genere di ricerche non trovi strano ammettere che questo 
complesso di notizie faccia capo a Timeo e che la tradizione del 
III secolo, la quale si appoggiava secondo ogni probabilità su fonti 
anteriori, particolarmente massaliote (si pensi ad es. ad Eutimene 
di Massalia) O, non errava riconnettendo 1’ esistenza di Pisa in 
età storiche con 1’ espansione coloniale dei Focei. 

I Focei stando alle esplicite dichiarazioni di Erodoto (1, 163) 
avrebbero scoperta la Tirrenia e l’Iberia. Durante i secoli IV e III 
visitavano costantemente le coste dell' Etruria. come risulta dalla 

(■) Su Olbia v. oltre in questo volume la speciale memoria. 

(’) Su di lui v. Berger Oeschichte d. voùsensch. Erdkunde (Leipzig 1887) 
p. 107 sg. 
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storia del cratere romano inviato a Delfo su di una nave massa- 
liota in seguito alla presa di Yeio ('). E nel secolo IV i Massalioti 
navigavano per ragioni commerciali sino a Siracusa e di lì sino ad 
Atene (’). Sul litorale marittimo da Populonia a Volterra si trovano 
infine monete focee, e parte della monetazione etnisca è imita¬ 
zione di quella di Massalia ('). — 

Il commercio dei Focei signori delle coste Liguri sino a Marsiglia 
ed a Nizza (Nicaea) non potè naturalmente trascurare le spiagge 
delFEtruria per le stesse ragioni per cui queste non lo furono dalle 
colonie Greche dell Italia meridionale e della Sicilia. Basti ripensare 
alle navi di Siracusa, che nel V e. nel IV secolo si impadronirono per 
tempo più o meno lungo delle coste della Corsica e dell’ Elba e so¬ 
levano pirateggiare lungo le spiagge etnische ('). 

A queste considerazioni di indole storico-geografica se ne ag¬ 
giungono forse altre di indole più propriamente topografica. 

Strabone di già osservava come Popidonia a differenza delle 
altre città etnische fosse situata sul mare ('). Non intendiamo ri¬ 
levare l’importanza del passo per la soluzione del problema del- 
1’ origine degli Etruschi. In varii tempi e da diversi critici questo 
passo è stato citato a favore della tesi della venuta degli Etruschi 
per via di terra e non di mare, senza tener conto che anche Agilla 
e Tarquini, se non proprio sul mare, erano da questo assai poco di¬ 
stanti, senza considerare che Sibari ed Agrigento erano pur al¬ 
quanto discoste dalla marina, sebbene fossero state fondate da co¬ 
loni giimti per via di mare ( c ). 

Non diamo pertanto peso eccessivo a questo genere di osser¬ 
vazioni rispetto a Populonia, posta al secco su di un promontorio 
che (qualunque fosse la provenienza degli Etruschi) non poteva 
lasciarsi inoccupato in vista delle comunicazioni con 1’ Elba, così 


(>) Diod. XIV 9, 3. 

( ? ) Demosth. c. Zenoth. 4 p. 883. 

(•’) Gamurrini nel Periodico di Numism. e S/rag. (Firenze. 1872) p. 208; 
Uarrucci Le monete dell' Italia antica p. 47, tav. 71, n. 4. 

(') V. s. la memoria sugli Elementi Sicelioti , ecc. 

(■’) Strab. V p. 223 C. 

(®) Questo argomento piii volte fatto valere dai critici, ad esempio dal 
Micali, è pur ripetuto nella superficiale compilazione di G. De Sanctis 
Storia dei Romani I pag. 130 al quale risponde egregiamente P. Ducati 
nell - Atene e Roma 1907 p. 244 sgg. 
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ricca <li ferro, e con la Corsica , che le staya pure di fronte. Rile¬ 
viamo però la si ngolare p osizione, di Pisa^-sitnata in regione palu¬ 
dosa. alla confluénzajU due fiumi, ossia in una situazione che pre¬ 
sume sicurezza dada parte del mare e valida difesa contro i popoli 
indigeni delle montagne. La situazione di Pisa ricorda quanto ho 
già avuto occasione di notare in questo stesso volume rispetto a 
quella di Amuuclae presso Fondi ('). L'antichissima Pisa può 
anche essere stata fondata dagli indigeni occupatoli delle sopra¬ 
stanti montagne. Ma al pari di Amuuclae e di tante altre città si- 
tuate in analoghe condizioni topografiche, parrebbe aver raggiunto 
il suo svilu pp o grazie a forestieri che, mirando ad approfittare delle 
comunicazioni fluviali e marittime, che ad essa mettevano capo, 
si associarono a vivere fra paludi e fra correnti, che con le loro inon¬ 
dazioni minacciavano continuamente 1’ esistenza stessa della città, 
nelle origini di Pisa si ha una parziale ripetizione in quelle della 
moderna Livorno, che dal lato del commercio marittimo le è ormai 
da molto succeduta. 

Noi non siamo più iu grado di rintracciare la storia di Pisa 
nel secolo UT. Pur troppo non ci è arrivata la storia delle relazioni 
di Siracusa al tempo dei Dionisii e di Agatoclc con i Liguri ed i 
.Tirreni ('). Così è perito il racconto delle guerre dei Romani contro 
gli Etruschi dopo il 298 a. C. in cui i primi si affrontarono contro 
i Volterrani (il cui territorio era ed è appunto limitrofo a quello 
di Pisa, (sino al 225 a. C. in cui il console C. Atilio reduce dalla 
Sardegna sbarcò a Pisa (Polyb. IT 17 1). 

Da questo ultimo fatto e dalla notizia relativa alla concessione 
che i Pisani nel 180 a. rifecero di una parte del loro territorio ai 
Romani affinchè fondassero la colonia latina di Luca (Liv. XL 43), 
si è ricavato, ed a ragione, che Pisa era allora stretta da un focdvx 
con R oma ai pari di Ravenna, forse anche di Genova (’) e delle 
città greche marittime dell' Italia meridionale. Da questa indica¬ 
zione è pure ovvio ricavare che i Romani fondando Luca nell' in¬ 
teresse proprio e dei federati Pisani, cercarono di frenare gli abi- 


(') V. s. iu questo volume a pag. 295 sgg. 

(*) V. sopra in questo voi. p. 371 ; 375. 

( 3 ) Che in quest’ ultimo passo si tratti di Luca e non di Luna, contro 
1' opinione del Mommsen, io ammetto per cosa certa insieme ad E. Borniann 
1. c. p. 272 ed al Solari op. cit. p.* 290. 

K. 1**18 li • >•-’ 
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tutori della Valle superiore del Serchio e delle Alpi Apuane ohe 
(come i loro successori del Medio Evo, i Garfagnani), davano così 
frequente noia agli abitatori del piano, sopratutto ai Pisani. 

Da queste legittime conclusioni non deriva però in nessun modo 
che Pisa si fosse mantenuta città di pura stirpe etnisca e clic non 
vi fossero penetrate genti di sangue Ligure. 

Per vero dire i passi dello Pscudo-Aristotele e di Giustino, in 
cui è detto che Pisa era nel paese dei Liguri, potrebbero spiegarsi 
anche con la circostanza che il territorio di essa era limitrofo a questo 
popolo, ed ancor più con il fatto che dopo la fine della seconda guerra 
Punica, per qualche decennio, Pisa fu il punto di concentramento 
«Ielle forze romane contro i Liguri ('). Troviamo infatti in Livio 
queste espressioni: (provincia) Pisae cum Liguribus XXXVIIT ,357 : 
de provindie deinde consultile senatus Piene et Ligures provincia» 
consulibus deorevit XLI 14 8. Ma io preferisco pensare che Pisa 
fosse stata daccapo conquistata dai Liguri. A ciò sono mosso 
dai passi testò citati, dei quali uno, quello dello Pscudo-Aristotele, 
deriva appunto da uno scrittore del III secolo, os'sia del periodo 
storico di cui parliamo, eppoi da varie altre considerazioni. 

E in primo luogo Pisa non è ricordata fra gli Etruriae populi 
che nel 205 aiutarono P. Scipione Africano, sebbene in quell’ elenco 
oltre ai Perusini, agli Aretini, ai Clusini, siano ricordati i Caerites, 
i Populonienses, i Tarquinicnses, i Volatenani, i Rusellani, ossia 
tutte lo principali città della costa del Tirreno. Or bene, dato che 
allora fosse stata Etrusca, noi avremmo dovuto trovarvi la nostra 
Pisa, che era federata. Con le sue ricche foreste delle quali si valeva 
per costruzioni navali già celebrate nqU’ antichità (vedi Strab. 
loc. cit.) essa era inoltre in grado di rivaleggiare in generosità con 
i Perusini, i Clusini ed i Rusellani che in quella occasione fornirono 
a Scipione abielee in fabricandas nave s Liv. XXVITI 45. 

D’ altra parte noi non dobbiamo partire dal concetto che, nel 
secondo secolo, tutti i Liguri fossero barbari feroci al pari di quelli 
che abitavano il dorso delTAppennino e le Alpi Apuane. 

La vicinanza degli Etruschi e dei Massalioti aveva recati i suoi 
frutti. Durante il secolo III noi vediamo che i Liguri formavano 
una confederazione politica, che richiama in qualche modo alla 
mente quella dei Liei, al pari di essi dediti ai ladronecci di terra 

/ 

(') V. i passi raccolti dal Bpriiiatin f. c. 
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di maro (')• I Liguri possedevano una certa conoscenza di rego lari 
ordinamenti militari, tantoché nel 177 riuscirono ad impadronirsi 
dell» colonia di Modena, che i Romani avevano fondato sei anni 
innanzi, Liv. XL1 17. Pisa, assediata regolarmente nel 193 a. C. 
da 40 mila di essi, rischiò di cadere in loro potere e fu salvata dal- 
1’ apparire del console A. Minucio, Liv. XXXV 3 (') : od allorché 
nel 177, a. C. i Romani fondarono Luna, questa città, come già 
notammo, venne tolta ai Liguri, i quali alla loro volta P avevano 
conquistata sugli Etruschi, Liv. XLT 13. 

Importante, per il caso nostro, è che i Li guri d el IH s eco lo co¬ 
stituivano una temuta polena» di mare. Plutarco Paul. Aim. 0. 
(4 fa sTipérecluT nel 181 a. C. i pirati Liguri si erano resi formidabili 
sino alla stretto di Gibilterra. Anche Livio dice che in quell’ anno 
i Massalioti : de Ligurum navibus querebantur XL 18 5. Livio ih. ci 
fa anzi sapere che uno dei duoviri navales ebbe 1 incarico di sor¬ 
vegliare la costa dal Promuntorium Minervae nella Campania sino 
a Marsiglia, e che cinque anni dopo, nel 170 a. C. il senato, diè ordine 
ad ambedue i duoviri navali : cum classe Pisas ire . qui Ligurum 
«min, maritivi uni quoque terrorem admoventes circumvectarentur 
XLT 17 7 f). Geli’ ardire dei Liguri, che sopra piccoli scali sfidavano 
•le tempeste o che per ragioni di commercio si spingevano sino al 
mare di Sardegna e d'Africa, parlano infine con ammirazione scrit¬ 
tori di età posteriore (*)• 

Dal momento che i Liguri erano un popolo forte per t (‘ria e 
per mare, e che riuscirono a strappare agli Etruschi la città di Luna 


f) Liv. XXXIV 56: Ligurum vigiliti mi Ma armatorum, coniuratiovc 
aer omnia conciliabuta universae gentis fatta. Anche la notizia serbataci 
.la Strabene IV 203 C. intorno alla via larga 12 stadi accordata dai Liguri 
ai Romani, attesta una deliberazione presa da tutte le genti che abitavano 
presso la costiera marittima. 

(*) Anche lo seulum Ligustinum adottato dall esercito romano e che si 
credeva di origine greca, v. Liv. XLIV 35, 1» : cfr. Strab. TA p. 203 t 
fa testimonianza di buoni ordinamenti militari. 


(») Anche nel 193 a. C. il praefectus M. Cincius (praefectus del presidio 
terrestre ovvero orae ruaritimae )t rendeva noto ai consoli che i Liguri, 
dopo aver devastato il territorio di Luca e di Pisa : omnem oravi viarie 
peragrasse. Liv. XXXIV 56, 2. Si tratta oltreché di una invasione per terra 
anche di piraterie lungo le coste ? 

(*) Diod. V 39, 8 ( Posidonio). Anche Strabène IV p. 203 C. sulla fede 
di Polibio o del continuatore di lui Posidonio, parla della potenza mani 
rima dei Liguri. 
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non v' è nulla di strano nell’ ammettere che a coloro abbiano pur 
tolto Pisa. Solo con 1’ accogliere questa ipotesi riusciremo, come 
ho già detto, a spiegarci perchè Pisa sia posta fra i Liguri dallo 
Pseudo-Aristotele, che attinge ad uno scrittore del ITI secolo, ossia 
a Timeo, e dal compendiatore di Pompeio Trogo, il quale, come è 
noto, si valeva di buone opere storiche greche ed aveva una speciale 
competenza a proposito della storia di Marsiglia e dei Liguri ('). 

In altri termini a me sembra alquanto probabile che i Liguri 
abbia no sapu to trar profitto dalla decadenza della potenza marit¬ 
tima e terrestre degli Etruschi, la quale dopo la battaglia di Sentina 
295 a. C. ebbe il tracollo, e che assaliti i loro vicini li abbiano cac¬ 
ciati dalle coste superiori del Tirreno, togliendo loro non solo Luna 
ma anche Pisa. Allo stesso modo nei secoli VI e V gli Etruschi 
collegati con i Cartaginesi contro i Focei respinsero costoro dalla 
Corsica e dalle sponde della Tirrenia, pm - non riuscendo a cacciarli 
da Marsiglia, la quale resistè tanto contro la talassocrazia etrusco- 
cartaginese quanto contro i Liguri che ancora nel secolo II le davano 
fastidio ("). 

Che Roma nel secolo li abbia favorito Marsiglia a danno dei 
Liguri è naturale. Ma è del pati nat urale che allorquando sul finire 
del IV e. durante il TU secolo era in guerra con lo città dell’ E trulla* 
settentrionale, ad es. con Arezzo e Volterra, Roma vedesse di buon 
occhio che queste città venissero molestata» da Liguri. Nè questa 
è semplice ipotesi. 

L’ amicizia dei Romani verso i Liguri d’ Italia per i tempi di 
cui parliamo è attestata dalla fonte di Plutarco (Polibio) che, loc. 
cit., ci fa sapere come Paolo Emilio nel 181 a. C. usò con clemenza 
delle vittorie verso questa gente, perchè anziché distruggere i Li¬ 
guri mirava a valersene fimrep Ipxoc yj 7rpójSoXov ijircoòwv xeqievov 
to:s FaXart/oìc xtvr/|xa~tv è3ra:u)po’j|i£vot? à-ì rtipt tr ; v TraXiav ( f< ). 

Quésta era certo una norma abituale della politica romana, 
ma non venne però costantemente osservata in tutti questi anni. 

I Liguri ed i Calli avevano ormai comuni interessi (‘) e Roma do- 

(•) Cfr. Iust. XLIII 3, 4 sqq. 

(") Fast. Triumph. ad a. 125 a. 1'.; Liv. rp. LX ; Fior. 1 37 11 al ni 

(') Plut. Paul. Aem. 0. 

(*) V. ad ea. Liv. XXXIV 48 (a. 194 a. C.) ; 56; XXV 4 : « (a. 193) ; 
XXXVI 38 (a. 191); XXXVII 2 (a. 190) : cfr. XXXVI 39. 6 bella TAqurnm 
Gallici» sem.per iuncta iuisse. 
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vette proprio allora procedere contro i Liguri con molta energia. 
Basterà infatti ricordare che durante i primi decenni del II secolo 
vediamo la Liguria sempre provincia consolare, anzi affidata ad 
ambedue i consoli ('); e che 47 mila Liguri Apuani nel 180 a. 0. 
con le mogli e con i tìgli vennero trasportati nel Sanino (Liv. XL 
.18 40). Se Paolo Emilio, 1' anno precedente, si era pertanto mostrato 
«•osi mite, ciò si spiega, se non mi inganno, supponendo che egli 
sperasse di trarre quel dato profitto politico di cui parla Plutarco. 
Egli si attenne ad una vecchia e consueta norma della politica 
romana verso i Liguri, fra i quali Roma ebbe varie città fede¬ 
rate come gli Anamari presso Piacenza e quegli StatieUi che tanto 
dettero da dire e da Fare al console Al. Popilio (Liv. XLII 
8 sqq.). 

Che i Liguri abbiano tentato di impadronirsi di Pisa nel II se¬ 
colo <- esplicitamente attestato, come abbiamo già detto, da Livio 
per il 193 a. C 1 Liguri 1'avrebbero anzi assalita con il cospicuo 
esercito di 40 mila uomini. Ora un tale assalto tende a favorire per 
sé stesso anziché ad escludere l’ipotesi che Pisa fosse già altre volte 
caduta in loro mano. E solo con 1 ammettere che Pisa divenne città 
federata dei Romani, allorché era parzialmente o del tutto in mano 
dei Tuguri, si spiegherebbe il fatto che Pisa, sola fra tutte le città 
Etnische, fa parte della tribù Galeria, nella quale vediamo invece 
inscritte le città Liguri di Luna, di Genova e di Yelleia. 

Ma come spiegare allora il passo di Polibio in cui si dice che 1 isa 
era la prima città d’ Etruria verso il confine ligure ? Questo storico 
afferma che i Liguri giungevano sino a Pisa e ad Arezzo, le due citta 
che accanto a Luna noi vediamo appunto esser state i centri delle 
operazioni militari nelle guerre contro i Liguri ( ). Per giunta Po¬ 
libio suol porgere dati d'indole statistica. Pare quindi naturale 
pensare che egli indichi il cors o de ll' Arno come limite d Italia e 
de gli S tati confederati verso la provincia Liguria dal punto in eui. 
per dirlo con il grande poeta, questo fiume agli Aretini torce il muso 
sino alla foce, ossia a Pisa. E ciò si troverà piu probabile ove si pensi 


(*) V. ad es. Liv. XXXV1I1 42 (a. 187) ; XXXIX 1 (a. 187) ; 32 (a. 185) ; 
45 (a. 183) ; XL 1 (a. 182) ; 16 (a. 182) ; 36 : 38 ; 41 (a. 180 a. C.); 53 (a. 179); 
XLI 14 (a. 176) ; XLII 1 a. 173 10 (a. 172 a. C.). 

(*) Rispetto ad Arezzo v. Liv. XXXI 21 ; XXXTV 56 ; XXXV 3. 















342 


La storia di Pisa nell' indichiti! 


che la bassa valle dell’Arno era la via naturale che dovevano tenere 
gli eserciti Romani nelle guerre contro i Liguri ('). 

Per vero dire i migliori conoscitori della storia romana, com¬ 
preso il Mommsen ed il Nissen, ammettono oggi che prima dell* età 
sillana i confini d’Italia, oltre l’Aesis, fossero da una lato una 
località verso San Giovanni nella Valle d’Arno, ossia tra Firenze 
ed Arezzo, dall’ altro il fiumicello Fine a nord della Cecina, ossia 
Ira Pisa e Volterra, e che nell’ 81 a. 0. Siila li abbia spostati più 
a nord sino al Rubicone ed a Pisa ( f ). 

Ma questo risultato al quale volentieri sottoscriviamo non si 
oppone a quanto da noi è qui sostenuto. È vero che Pisa, come città 
federata, doveva rimanere fuori dei confini veri e propri d'Italia. 
Ma sebbene fosse stata considerata una sola provincia coi sopra¬ 
stanti Liguri verso il 189 a. C. (’), Pisa non potè esser più compresa 
nella provincia Ligure» dopo che i Liguri d’Italia vennero intera- 
rumente soggiogati. Ora ciò avvenne prima del 155 a. 0. in cui tro¬ 
viamo fatta menzione delle guerre contro i Liguri Eleati (*), ossia 
qualche anno prima che Polibio incominciasse a scrivere la sua 
storia ( 6 ). 

lo non intendo affermare come certo ed indiscutibile che fra il 
500 ed il 225 Pisa sia caduta daccapo in potere dei Liguri. Reputo 
nondimeno ch e ciò sia probabile. Pisa città di confine fra gli Etruschi 
ed i Liguri deve essersi trovata alla merce de ora degli uni ora degli 
altri su per giù come il territorio della vicina Luca (' ). (Jna sorte 
analoga toccò anche più tardi alle terre dei Liguri Apuani, che. 
a seconda delle cambiate condizioni pubbliche, nel Medio evo ven¬ 
nero ad appartenere per tempi e parti diverse a Lucca, a Pisa e 

C) biv. XXXV 3: Minueius nonsul A irei invi.... venti. inde quadralo 
armine ad Pisas duxit. 

( ! ) Mommsen roem. Geschichte I" p. 428; Nissen Hat. Londeslcunde 

I p. 71. 

( 3 ) Riv. XXX Vili 35, 7 : non salibile, alteri Piene clini Liguri bus , alteri 
Galtìa provincia decreta est. 

(*) Fast. Triuniph. ad. ami. Pisa era in certo modo staccata dalla Li¬ 
guria sino dall a. 176 a. C. Liv. XLI 14, 8: senatus Pisas et Liqures prò- 
vincias con siili bu.8 decrevit ; cui Pisae provincia obrenisset et.e. (’fr. Liv. 
XLI 15 : Pisae Cn. Cornelio, Liqures Petillio obrenerunt. 

( a ) Cfr. su ciò 8usemihl Gesch. der griech. LiteraUir in d. Alexandrinerseit 

II p. 107 sgg. 

( e ) V. i passi apud Solari meni. flit. p. 281. 
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ad altri Stati limitrofi. Così per citare ancora un altro esempio Fi- 
dene essendo terra di confine ora venne a far parte del territorio 
romano, ora cadde in potere degli Etruschi di Veio. 

Pisa città fiorente degli Etruschi al tempo della maggior potenza 
di questo popolo, si trovò frapposta fra genti interamente Et nische 
verso il sud e Liguri a nord ed anche ad est. I Liguri fecero pressione 
su di lei appena la potenza etrusca cominciò a declinare e per un 
periodo ili tempo più o meno lungo furono favoriti dai Romani 
allorquando si impadronirono deli' Etruria settentrionale. Essi pos¬ 
sono essere allora riusciti a penetrare od a ripenetrare in Pisa su 
per giù come stirpi Sannitiehe si insignorirono di varie città greche 
dell’ Italia meridionale senza che però ne distruggessero tutti gli 
abitanti. Se questa c onq uista più o meno parziale e duratura dei 
Ligu ri ebbe luogo, essa non valse tuttavia a cancellare del tutto 
il carattere etrusco a Pisa e tanto meno a togliere questa impronta 
a tutto il vasto territorio di essa, per quella parte che confinava 
con 1" etrusca Volterra. Si comprende quindi come mai la preda 
fatta dai Liguri nel territorio pisano sia detta etrusca, Liv. XXXI 
21 (a. 192 a. CI). 1 figuri non riuscirono anzi a togliere interamente 
la fisonomia etrusca al paese posto fra l'Arno e la Magra, presso 
la quale gli Etruschi avevano posseduto anche Luna. È manifesta 
quindi la ragione per cui molti scrittori, come asserisce Strabone 
V p. 223 CT, indicavano la Magra come confine tra la Liguria e la 
Etruria, confine che fu accolto nella àiscriptio Italiae <U Augusto (') 
e che è rammentato da Dante ove menzione la Macia : 

. che per carnami corto 

Lo Genovese parte dal Toscano (*). 

E dopo diciannove secoli questo confine dal lato etnografico è an¬ 
cora oggi esatto ( ;l ). 


(') Plin. ». h. 111 48 sqq. 

( ! ) Dante Farad. IX 89 sg. 

(”) Poiché ho avuta occasione di parlare della storia di Pisa, mi sia 
concesso di uscire, una volta tanto, dai confini dei miei studi e di richiamare 
I’ attenzione della storia medioevale pisana su di un passo di Fallisi, che. 
per quanto vedo, non è stato ancora esaminato. 

Questo illustre geografo arabo dice da Pisa a marsà al kinziityah (porto 
della cinghialeria) .... sessanta miglia. Vers Amari-Schiapparelli (Roma 
1883) p. 86. 
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I valenti traduttori italiani pongono giustamente questa località a 
Talamone, celebre porto nel medioevo, e citano i versi di nanfe : 

» Quelle fiere selvagge che in odio hanno 
Tra Cèoina e Corneto i luoghi colti «. 

Ini. XIII 8. 

lo son rimasto colpito dalla somiglianza Ira i suoni : Kinsim e kinziriyah ; 
e ini son fatta la domanda se il nome del noto quartiere pisano, che ha 
dato origiife alla leggenda di Chinzica dei Sismondi. che salva la città dagli 
Arabi (sul che v. Santoro Studi storici I p. 251 sgg.), non stia in qualche 
relaziono con il porto della cinghinleria. Caino a Pisa oggi vi è una porta 
a Lucca, una porta Fiorentina e a lavorilo v' è una porta Maremmana, 
cosi v* era forse anticamente a Pisa una porta a Kinzica « Certo questo 
quartiere ora situato ove è la via che conduce alla Maremma, famosa anche 
oggi per la caccia del cinghiale. Alla porta Fiorentina clic lo limitava v’ era 
nel 1335 il mercato dei porci, v. Tronci p. 341, e v’ è anche oggi. 

Non oso del resto pronunciare un giudizio e intendo solo porgere una 
uotizia a chi voglia occuparsi di questo argomento tanto più che di una 
porta o regione detta Pinzica vi è ricordo a Lucca ed a Volterra. 
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Un errore «li Appiano 
:i proposito d«*l beihrm Perusinirm. 


Appiano, ove lia occasione «li narrare il bdlma Peruninum , rac¬ 
conta come per opera di mi tal Pestio Macedonico avesse occasione 
principio l’incendio della celebre e ricca città che a quella guerra 
dette nome, ed afferma che essa I alta quanta rimase abbruciata 
//spìe toO 'H<paiaT£too. Tale fu la fine, egli dice, dì una delle precipue 
città degli Etruschi, i quali 'Hpxv lasfio ed aggiunge che quanti 
dopo 1’ incendio : tx Xzfyavx xr;c ~ó/.ewx Ziz/^'/vj, xov Hxaiaxov 
s-piia èìl'Evro ÌIeòv eivat ^sctp’.ov àvxi xij? Il:«c. b. c. V. Ili. 

Tu queste parole abbiamo ima prova cospicua della fretta con 
cui Appiano, che pur soleva at tingere a fonti pregevoli, riproduceva 
e riassumeva gli scrittori che leggeva. Cassio Dione è certamente 
molto più esatto di lui ove narrando, sia pur succintamente, l’in¬ 
cendio così si esprime : xa! Vj uófic aùxrp izXij'v xoO Ilfa'.xxsLO'j xoó 
te xfjc 11 -j-x- lòo'j? —àxa xaxExaóflr)' xoOxo os (saióìl'Vj T*P izto$ xar ^ 
xùxrjv) te è= t#/v 'PdójAiqv ic ti'jiEwc òvstpov t^v ó Kaiaap eìce. 

XXiVIil 14. ». «'assio Dione accenna in seguito ai coloni che 
da Augusto furono inviati a Perugia ; ed a costoro si riferiscono 
le parole sopra riferite da Appiano oaoi xà ÀEttjiava xfjc ixóXew? 
SiéXaxov. 

Il culto di Vulcano e di Era, stando a Dione, sarebbe stato con¬ 
temporaneo a Perugia; la notizia di Appiano (ossia che coloro che 
abitarono la città dopo Y incendio sostituirono la prima alla seconda 
divinità nella qualità di nume poliade), è evidentemente sorta per 
effetto dell’ aver Appiano frainteso 1 altra relativa al trasporto a 
Roma della statua di Era. Questa ebbe quella stessa sorte che, st and.. 
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alla tradizione, era già toccata all’ imagine di Ginnone Regina dopo 
la presa di Veio. 

Ma in qual modo il culto di Efesto, o meglio di Vulcano, era 
associato a quello di Era, ossia di Giunone ? In un noto passo del- 
Pinterpolatore di Servio, ad Aen. I 422 si legge: prudentes Etruaoae 
disciplinae aiunt apud conditore s Etruscarum urbium non pittatati 
inala» urbes, in quibu» non tre» portar essent dedicatae et tot viae 
et tot tempia Iovis, Iunónis, Minervae. Io non intendo fare qui la 
non facile ricerca del valore di questa notizia. Tanto meno mi pro¬ 
pongo indagare come e quando in alcune città dell’ Italia centrale, 
come Roma e Faleri, sia penetrato il culto di questa triade di divi¬ 
nità fra loro associate. Noto però che anche a Perugia si hanno, 
per quel che pare, traccio del culto di Minerva nell’età preromana ('). 
E sopratutto intendo soffermarmi sulla circostanza che a Perugia, 
come appunto a Roma ed a Faleri in luogo del culto di Efesto, 
ossia di Vulcano, come del dio paredros di Giunone, ci attende¬ 
remmo quello di Giove. 

Tuttavia questa difficoltà non è cosi grande come può apparire 
a primo aspetto. Con un complesso di fatti e di argomenti che ho 
discussi altrove (e che non reputo necessario qui ripetere, anche 
perchè non avrei nulla da aggiungere sostanzialmente a ciò che già 
dissi con una certa diffusione) (°), mi sembra di essere riuscito a 
dimostrare che fino all’ età di Puro, il Giove più antico di Roma 
era onorato con il nome di Vulcano-Summano, e che appunto per 
ciò il suolo posto ai piedi del Capitolino ed adiacente al Comizio 
continuò sino a tarda età a dirsi : area Vulcani. 

Il nome di Efesto serbato da Appiano e da Cassio Dione parrebbe 
pertanto confermare questo fatto, e gioverebbe, per quel che sembra. 


(*) Non esiterei ad attribuire a Pei resa, ossia Perugia, i nummi editi 
dal Carnicci Le monete dell' Italia antica I,XXY1, 1 5 p.'59, in cui si vede 
la protome di Pallade. Il Carnicci, come altri numismatici, (cfr. anche 
Presse!, Beschreibung d. ani. Miinzen. Cat. d. museo di Berlino III p. 35) 
I attribuiscono ad un’ ignota città detta Peitliesa ; e ciò per quella lettera 
che segnano con un O e che essi interpretano <9. Ma, se mal non vedo, essa 
è invece un P. Cfr. le monete di Tuder, op. cit. tav. LXXV, 16 sg. Con la 
forma Peiresa per Perusia si può, credo, collegare anche quella di Thg- 
ocdeiov che si trova in Steph. Byz. s. v. il quale due voci prima ha per la 
Stessa città la pur nota forma TlfQvoia. 

( l ) V. la mia Storia di Roma 1 2 p. 175 sgg. et passim. 
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h dimostrare clic, a differenza di ciò che vediamo essere ad es. av¬ 
venuto nell' umbra Iguvium, la divinità primordiale dello Stato 
mantenne il vecchio nome di Vulcano. 

La rispondenza fra il Vulcano più vetusto e il più recente Giove 
farebbe naturalmente pensare alla glossa di Esichio ove si legge 
Telavo? 6 Zsù? r.xià Kpijotv ed alle monete della cretese Phaestus, 
dove di lai dio è fatto ricordo ('). Ma anziché avventurarmi su un 
terreno mal sicuro, che lascio ben volentieri a quegli archeologi 
«he oggi trovano traccio di cose Cretine in tutte le coste del Medi- 
terraneo, preferisco rimanere nel campo della storia locale e doman¬ 
darmi in qual punto di Perugia si trovasse il tempio di Efesto e 
di Era. 

Stando alle risult anze* dei passi di Appiano e di Dione il solo tempio 
di tal divinità sarebbe riuscito a salvarsi dalle fiamme. Secondo il 
secondo autore invece èatófry] -fi? ~oic y.xzà vjy^v. Tuttavia con tutto 
rispetto all* autorità di Dione Cassio, mi parrebbe esporre il dubbio 
che la causa della non avvenuta distruzione di tal tempio non debba 
considerarsi come puramente accidentale, ma determinata dalla na¬ 
tura del suolo. 

Ehi abbia anche una sol volta visitata Perugia non stenta molto 
a riconoscere che il tempio di Vulcano e di Giunone si doveva tro¬ 
vare nel sito più alto della città, ossia sulla cima del colle che costi¬ 
tuiva 1 arx e che del resto della città era separato da una cinta di 
mura. Ora è degno di nota che in questo luogo si trova quella porta 
Sole già ricordata dall’Alighieri (*), e che non lungi da questa re¬ 
gione sorge oggi il massimo tempio cristiano di Perugia dedicalo 
a San Lorenzo. 

Spetta ai ricercatori della storia locale stabilire se l’antico tempio 
pagano di cui parliamo sia sorlo in quella Piazza di Monte Sole 
presso a eia di Sole che sorge nella regione più alta di Perugia, così 
come il culto di Sant’ Elia parrebbe essersi sovrapposto a quello 
di Hclios nella vicina Spoleto. A noi basti chiudere queste poche 
pagine con il notare che in molte altre città dell’antica Etruria, 


0) Head Hint. munì. p. 401. 

(*) Dante farad. XI 45 sgg. : 

Fertile costa d - alto monte pende 
Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da porta Sole ». 
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ad es. a Grosseto succeduta a Rusellae, ad Orvieto, San Lorenzo 
sembra, essersi sostituito nella mitologia e nel culto cristiano al¬ 
l’antico Vulcano. Ed ove questo fatto fosse messo in sodo sarebbe 
men difficile comprendere perchè ii giorno consacrato a San Lo¬ 
renzo, che cade il 10 agosto, nella Toscana meridionale sia reputato 
come il più caldo dell' anno ed all’ antico Vulcano fosse pur sacro 
il 23 dello stesso mese. 
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proposito «lejjjli Anamares, dei Taurini 
e della romanizzazione del Piemonte.* 


Polibio, dove narra la spedizione dei consoli P. Furio e C. Fla¬ 
minio contro gli Insubri, a. 223 a. C., ha occasione di rammentare 
la regione degli Anamari : et? su;ijì«:vet |if; paapàv dirò .\laaaaX£a? 
èy^uv zif/ otxYj'jiv, e soggiunge che avendo fatto amicizia con costoro, 
ne attraversarono la regione e giunsero in quel punto del paese In¬ 
subre dove l’Adda si getta nel Po. 

Sino dal tempo del Cluverio si è pensato che MacraceXIae sia cor¬ 
rotto, e l’illustre fondatore della geografia storica italica a tal pa¬ 
rola sostituì IlXxxevria?. L’opinione di lui, dopo tre secoli si pub 
dire che abbia finito per prevalere. Così ad es. il Pedroli, 1’ ultimo 
studioso che, per quanto io so, si è occupato di questo argomento 
non esitò a scrivere : Ma che città era questa Massalta 9 Non se ne 
sa nulla, ed io per parte mia credo col Kiepert (alte Geographie 
j>. 394 a. 2) che questo nome sia nato o da un errore di Polibio stesso 
o degli amanuensi. Certo quel Massalia non può essere altro che una 
corruzione, per quanto a primo aspetto madornale, di lIXaxEvnac e 
non può essere ritenuto altro che per questa città ('). 

Io penso invece che il testo di Polibio non abbia bisogno di cor¬ 
rezioni e che si possa agevolmente spiegarlo, purché sull’ esattezza 


* Alla storia della romanizzazione del Piemonte sono dedicate molte pa¬ 
gine della parte seconda del mio volume Dalle guerre runiche a Cesare 
Augusto (Roma 1918). 

(') Pedroli Roma e la Qallia Cisalpina. Roma 1893 p. 17. 









1 proposito deqU Anamares, dei Taurini 


(Li questo autore in questioni geografiche e topografiche non si reclii. 
come si suol fare, giudizio troppo favorevole ed esagerato. 

Sebbene Polibio fosse storico infinitamente superiore a Livio, 
non c’ è ragione di sottoscrivere all’ opinione di coloro i quali cre¬ 
dono che egli abbia sempre colto nel vero e lo storico latino abbia 
invece sempre errato ('). Sta bene ricordare che Polibio visitò la 
< Cisalpina e percorse buona parte delle regioni italiche di cui narra 
gli avvenimenti. Ma senza muovere rimprovero di sorta al grande 
storico Greco, occorre pure notare che anche per la descrizione della 
Cisalpina egli si vale talvolta di designazioni vaghe. Acerrae ad es. 
distava sole 7 miglia romane dal Po ed oltre 10 dai più vicini e più 
umili contrafforti delle Alpi. Or bene, parlando di essa Polibio, 
che pure visitò quei luoghi, dice f; |i£ta£ù xsf-a: toO llzòo'j xa: xwv 
’AXtmvfflv òpfiv (Il 34,4). Polibio, e con ragione, si vanta di narrare 
il passaggio di Annibaie scnzai falsi ornamenti retorici e di aver 
fatto un viaggio attraverso le Alpi al fine di poter parlare con 
esattezza intorno alla via percorsa da Annibaie (ITI 48. 12). Eppure i 
suoi dati per questa questione, sebbene pregevoli, non sono gran 
che precisi. Come ò noto a tutti quelli che hanno studiato questa 
inestricabile questione, Polibio è assai vago. E non è poi vero ad cs.. 
come egli asserisce, che quattro soltanto fossero le vie, che all età 
sua, percorrevano le Alpi (apud. Strali. TV p. 210 0.), dacché come 
proverebbero recenti scavi archeologici dell’ età nostra, assai prima 
di Polibio esistevano altri valichi che egli dimenticò di rammentare 
o di cui non ebbe notizia ('). 

Non intendo con ciò, amo ripeterlo chiaramente, muovere gravi 
appunti ad uno storico di primo ordine, per giunta cosi benemerito 
della geografia. Polibio, dove ciò era a lui possibile, è stato abba- 
tanza preciso nell’ indicare i confini anche della Gallia per le parti 
più note volte ad oriente ed all’Adriatico (V. TT 11, 11 ; 16, 8 sgg.). 
Ma si comprende come egli discorrendo di una vasta regione da pochi 


( l ) Accenno a questione ben nota. Nelle mie Osservazioni intorno alla 
storia ed alla amministrazione d. Sicilia durante il dominio romano (Pa- 
ermo 1888. p. 10 sgg.), credo di aver dimostrato come Polibio, accanto 
a pregevoli notizie di carattere geografico e topografico, ne porca altro 
dello stesso genere non esatte. 

(?) Un' antica via alpina, almeno dal V secolo, attraversava la valle 
dell’Isonzo. Ciò è attestato dagli scavi di Santa Lucia. Vedi oltre in questo 
volume la memoria sui due Istri. 
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decenni solo in parte romanizzata, anzi in qualche punto non in¬ 
teramente domata ed incivilita, non sia sempre stato in grado di 
dare indicazioni geografiche esatte (*)• 

Di questa poca precisione abbiamo alcuni altri notevoli esempi, 
che fanno ancor più del precedente al caso nostro. Dove parla dei 
confini della Gallia Cisalpina, Polibio indica come tali i gioghi 
delle Alpi che partendo i~b MaaaaXfe? giungono sino all’ A Ip’.ccc 
|i-r/> (III 17, 4; cf. II 14, ti). E nel libro precedente, parlando 
dello stesso soggetto, del punto in cui le Alpi e gli Appennini si 
venivano ad incontrare dice : toùto’i òè xoO 07.Tjp.aTo; t piv : 

■f, T£ ’A-ew'vmv xaXoujuvtov òpù 7 xa : x3v "A/.te’.vùv oj 

jiaxsàv irci 10 O ^xpòóo’j neXA.'Oj; Girèp MatsaaXta; xtcoteXe: (II, 14, 8); 
cfr. : tòv 5’ ’A ttewìvov i~b |tèv Tf/C àpyr); Orti? ManaX'.a; xa: 

-r,' c q x àc "AXitsi; aup.7tó>aifi><; AiyoTrlvo'. xatotxoOai xrX. (II 16, 1) ( ! ), 

Si tenga in fine presente il passo (III 47, 2) nel quale con nes¬ 
suna precisione si dichiara che le sorgenti del Rodano erano sopra 
il seno Adriatico (O^sp tòv ’Aòpiartxòv guy.òv). Esso richiama viva¬ 
mente per la sua imprecisione l'altro che qui discutiamo relativo 
alla posizione degli Anamari. 

Nella sostanza queste indicazioni non sono erronee ; ma sono 
tutt’ altro che precise. E chi esamini tutti questi passi vedrà che 
Marsiglia dal lato occidentale è come un punto cardinale che è sempre 
presente alla mente dell’ autore. Ma se per determinare il punto 
di incontro delle Alpi e dell’Apennino, anziché di Genova, già ri¬ 
cordata dagli antichi per fatti anteriori all’età sua ( 3 ), Polibio fa 
menzione della lontana Marsiglia, sebbene aggiunga où paxpxv dal 


• (') Polibio visitò la Gallia Cisalpina fra il 156 ed il 154 o al più tardi 

usi 151 a. C. v. Valeton de Polybii fontibus (Traiceli ad Rii. 1S97) p. 186; 
Susemhil Ocechirhle d. griech. Liti. etc. li p. 86. Ora. come è noto, solo nel 
191 a . C. i Boi vennero veramente fiaccati; nel 186 i Romani dovettero 
daccapo lottare con i Galli venuti di là il’Alpe. Gli ultimi trionfi sui Liguri 
vennero riportati nel 166, nel 158 e periino nel 155 a. C. I Salassi infine 
cominciarono ad arrendersi solo nel 143 a. C. 

( ? ) Altri esempi di codeste imprecisioni o meglio di tali casi vaghi si 
trovano in Polibio ove dichiara che il fiume Narbone uv xoXbv da 

Marsiglia III 37, 8, e dove dice che il fiume Aufidio (l’Ofanto) aveva le 
sue sorgenti nella parte d’ Italia che guardava il mar Tirreno III 110, 8. 

(*) Genova è di già rammentata ila Livio XXI 3 2, 5 all’anno 216 
a. C. Su ciò v. Moininsen ad 01L. V p. 885. Polibio non può esser nato 
prima del 211 (cfr. Susemihl op. cit. II p. 80). 
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.1 proposito degli Anamares, dei Taurini 


mare Sardo, che v’ è di strano che egli abbia detto che gli Anamari 
abitavano |tV/ fix/.o w da Marsiglia ? 

Chi oltre ai passi citati tenga inoltre presente quello in cui in¬ 
dica gli abitatori della Cisalpina al di qua del Po, vedrà che dopo 
tutto l’indicazione di Polibio rispetto agli Anamari è un poco 
meno inesatta di ciò che può sembrare a primo aspetto. A cominciare 
daH’Appennino, anzi zi r.zv. ’A~;vvfvov, gli abitatori della pianura 
erano jrpfflio (iiv 'Avavzc, venivano poi i Boi, indi i Lingoni, infine 
i Senoni (ET 17, 7). Io reputo giusta 1’ opinione generalmente ac¬ 
cettata che codesti Anani siano lo stesso popolo altrove detto Anaci 
(III 32) ed Andri (Il 34) ( * l ). E poiché ci è affermato che abitavano 
pei primi al di qua delle Alpi e sull’Appennino confinante con la 
pianura padana, trovo che dato il sistema da lui tenuto in tutti 
questi luoghi, Polibio dice in modo vago ma non erroneo che erano : 
gl f) |iax.pàv arcò Mz^aaÀtac. 

Per comprendere meglio come mai Polibio potesse valersi di 
una espressione così vaga, è necessario tener conto della condizione 
ili vita civile dei popoli che abitavano le Alpi e l’Appennino. Noi sap¬ 
piamo che i Galli distruttori della civiltà estrusca nella valle del 
Po, vivevano in borgate sparse nell’aperta campagna. Se tale era 
lo stadio di civiltà dei Galli della pianura, che cosa dobbiamo pen¬ 
sare dei Galli e dei Liguri montani ? Il distretto occidentale del 
Piemonte venne per la prima volta reso interamente civile nell’ età 
romana, in tempi anteriori a quelli di Polibio. Le genti Liguri e 
Galliche vivevano sparse per le campagne e possedevano solo qualche 
rocca. Sarebbe stato già difficile all’ età di Polibio precisare i con¬ 
fini ed i territori delle varie genti, e sarebbe certo follia, con i dati 
a noi pervenuti, tentare oggi una simile determinazione. Allorquando 
Polibio dice che Annibaie, scese le Alpi, giunse alla pianura del 
Po y.xl. zb xffiv 'loop. jOmv sD'vo? (Ili 56, 3), che fece guerra ai Taurini 
e dopo tre giorni prese loro per assedio zip pxvjzzzvp ttóXiv (TU 60,9). 


(*) Il vero nome di questa gente, nella forma greca, doveva essere 
’/lvaaapee, ossia Mares o Murici superiori distinti con la particella &vó dai 
Murici della pianura che avevano fondato Ticinum (Plin. n. h. Ili 124). 
Così io credo che gli Ananni non fossero che gli Anni della montagna distinti 
da quelli che abitavano forse il piano presso Mantova. Rimando su ciò 
a quanto ho notato nella mia Storia della Magna Grecia e della Sicilia. 

I p. 508 n. 1. Cfr. anche Miillenhoff Deutsche AUertumskunde, II p. 257 
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non ci dà niente affatto il modo di comprendere se 1' eroe Cartagi¬ 
nese discese per la valle della Dora Riparia, anziché per le valli 
settentrionali al Mon Ginevra. Noi dal suo racconto non abbiamo 
nemmeno modo di stabilire se la rróÀtc da lui ricordata era una vera 
e propria città situata dove più tardi troviamo Augusta Tauri- 
uorum (come forse giudicò qualche antico scrittore e come pensano 
generalmente anche i moderni), anziché un luogo forte, una rocca 
situata ivi od in qualche località vicina, come ad es. la vecchia 
Bondieomagus, l'Industria dell’età romana ('). 

Per chi percorreva la Cisalpina ai tempi di Polibio, doveva 
riuscire tutt’ altro che facile Qssare i confini fra gli Insubri ed i 
Taurini, parola che in ultima analisi assai vaga e che forse signi¬ 
ficava gli abitatori dei gioghi alpestri. 

Altrettanto diffìcile era stabilire esattamente verso l’Appennino 
e le Alpi il paese occupato dagli Anamari. Polibio ce li rappresenta 
come uno dei principali popoli della Cisalpina accanto agli Insubri, 
ai Libi, ai Boi. Certo gli Anamari costituivano la gente più notevole 
verso l’Appennino e le Alpi, cioè la regione che divideva Marsiglia 
dalla Cisalpina. Secondo tutte le probabilità i veri confinanti degli 
Anamari erano i Liguri Oxibii e Deciati. Ciò appare dallo stesso 
racconto fattoci da Polibio al libro XXXIII 4 sqq., dove dice che 
il console Opimio partitosi da Piacenza, la quale, per quello che sem¬ 
bra, era limitrofa agli Anamari ( ? ), giunse nel territorio di questi 
barbari, che avevano devastate le colonie marsigliesi di Antipoli 
e Nizza (a. 154 a. C., ci. Liv. ep. 47). Polibio avrebbe ben potuto 
dire che gli Anamari vivevano paxpiv dagli Oxibii e dai Deciati. 
Se invece scrisse nr; pax àv ócizò Mz-jaaV’a-, ciò vuol dire che ubbidì 
a quelle stesse ragioni, le quali lo consigliarono di dire che le Alpi 
e l’Appennino si incontravano non già al disopra ( rrio) dei Deciati 
e degli Oxibii (a lui ben noti e che erano realmente vicini a quel 
punto), ovvero al di sopra di Genova, bensì Oirèp MxaaxXiot:. Polibio 
pertanto, secondo a me sembra, volle espressamente indicare Mar¬ 
siglia nel passo che a torto si suole credere corrotto. 

( l ) Appiano Ilatin. 5 è il solo che nomini in modo espresso come città 
Gallica Tavguaia (cfr. Stepli. Bvz. s. v.) presa da Annibaie. Taurini in luogo 
di città conserva ancora Amm. Marc. XV 18, 15; cfr. 10. 11. 

( ! ) Ciò risulta nel modo più evidente del passo di Polibio II 34, 5, dove 
si dice che Clastidium era nel paese degli Anamari ; e ciò appunto suggerì 
la correzione di Maaeaiiag in W.axsvtitxs. 






A proposito degli A noni aree, dei Taurini 


Le ragioni per cui Polibio preferì ricordare la città greca pili 
lontana anziché le popolazioni Liguri vicine, devono essere state 
varie. Ma in primo luogo va osservato che tutte le popolazioni 
Alpine limitrofe a-Marsiglia occupavano territori sui quali questa 
città vantava od esercitava un’autorità più o meno grande. Perciò 
il console Opimio, dopo aver vinto gli Oxibii ed i Deciati, attribuì 
ai Marsigliesi tutto il territorio che era riuscito a togliere ai primi. 
Anche in un altro passo Polibio (II. 10 2), parlando dei confini 
de’ Liguri verso l’Italia centrale, indica i monti limitrofi al terri¬ 
torio di Arezzo. Or bene questa indicazione, come ho avuto occa¬ 
sione di far sopra notare, anziché di carattere geografico, come ge¬ 
neralmente si crede, è di indole puramente amministrativa (*). 
In altre parole lo Stato con il quale confinava la gente degli Anamari 
era quello della città federata di Marsiglia, il cui nome era inevita¬ 
bilmente congiunto con quello di Roma in tutte le guerre fatte contro 
i barbari delle Alpi ad essa vicine (cfr. Cic. de ojj. II 28). E poiché 
Marsiglia ebbe parte cospicua nell' incivilire la Gallia Cisalpina 
prima ancora dell’ età romana, e con la storia del commercio mar¬ 
sigliese si collegava tutto ciò che si sapeva delle barbare popola¬ 
zioni Galliche e Liguri delle Alpi e dell'Appennino, si comprende 
ancor meglio perché all' oscuro nome degli Oxibii e dei Deciati 
Polibio sostituì quello ben noto, anzi famoso, di Marsiglia. 

Per miglior intelligenza di alcune delle cose sin (pii dette reputo 
necessarie due parole di commento al passo di Polibio (III 60, 10), 
dove si fa menzione della nóX:: dei Taurini. 

Stando a Livio (XXI 30, 4) i Taurini avrebbero posseduto una 
sola città (unum urbern caput genti» eius). Io non esito a credere 
che Polibio sia invece nel vero e che i Taurini abbiano avuto più 
di un centro. Non voglio discutere dell’ errore liviano, se ad es. de¬ 
rivi direttamente o no dall’ aver franteso la fonte in cui si diceva 
che Annibaie conquistò la principale anziché 1' unica urhs dei Tau¬ 
rini. Mi limito invece a constatare che anche Polibio deve essere 
oggetto di più chiara interpretazione dove pronuncia la parola 
TÌÓX’.C. 

Dallo stesso Polibio, confermato da altri autori, sappiamo che 
i Galli della Cisalpina jr/.aiv xaxà x&pa; à~siyirroj? (II 12 9), e non¬ 
dimeno parlando di Acerrae jioco dopo la chiama nól’.c (ih. 34, 4). 


(') V. ili questo volume la memoria : Per la Storia di Pisa. 
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Più esatto è Polibio poche linee dopo, perchè dovendo discorrere 
di Mediolanum, la capitale degli Insubri, la dice èm xopuóxaxos 
xòrco? xvj; xSv ’Iv~ó|q3pn>v /wpa? (ib 34, 10). B d’ accordo con lui 
Strabene, dove parla della Cisalpina, dice che Milano, la quale ai 
tempi suoi era ima nòXiz «ijióAo/o?, era stata bensì la itrjTpÓTtoXtc 
degli Insubri, ma a quei tempi era un villaggio (txIXoc. òè xojpyjv 
xTTocvxsc y àp ióxouv xw[ìtj 5 óv V p. 213). Ma se Mediolanum era una 
xd)|XY] od un xóttoc, con maggior ragione Polibio avrebbe dovuto 
designare in tal modo anche Acerrae. 

Questo del resto non è P unico luogo in cui Polibio si vale della 
parola nihq per Indicare le abitazioni o le fortezze dei barbari 
di Occidente. Noi sappiamo da Strabone (III p. 163 C) che Polijji" 
narrava di Tiberio Gracco distruttore di 300 città dei Celtiberi 
(xptaxox’ac aùxcnv xaxaÀOxat -óÀei?). Strabone aggiunge che Posidonio 
di Apamea derideva un poco Polibio, dacché per favorire il generale 
romano aveva dato il titolo di città a semplici torri (xoàc itópyo >z 
xaXoOvxa r.òXv.z). Polibio discorreva inoltre delle molte .rróXsic che 
erano ivxò? del Beti e che sarebbero state distrutte in un solo giorno ' 
per ordine ili Catone. Catone stesso si vantava di aver smantellate 
100 città di codesta regione (Plut. Cat. M. 10, 4). Ma come può 
ammetteresi che Catone in una sola parte della Betica, trovasse 
100 città, mentre Plinio (». h. ITI 7) discorrendo della Betica, paese 
fiorente quanto altro mai al tempo suo, a tutta la provincia assegnava 
soli 175 oppida ? Anche in questo caso la spiegazione ci pare facile. 
Polibio e Catone dettero il titolo di città a semplici castelli o torri. 

L" esistenza di tali torri quali centri fortificati di abitazione 
è testimoniata del resto per-i tempi ili Catone e Polibio dal decreto 
di Paolo Emilio del 189 a. C., con il quale si accorda la libertà ai 
servi degli Astensi della Betica che abitavano in timi Lascntana 
CJL. TT u. 5041. 

Quanto abbiamo osservato per Polibio vale anche per Livio. 
Anche egli dice che i Galli fondarono Vurbs di Milano (v. 34, 9), 
anche egli parla dei centum tria oppida presi intra paucos die» da 
Sempronio (XL 49, 1) (*)• La dichiarazione di Livio rispetto all’ urbx 


(') Nel principio del libro XL1, oggi mutilo, Livio doveva discorrere 
delle altre centinaia di città prese da Sempronio Gracco. Cfr. Oros. IV 
20, 32, si), che ai centocinque oppida espugnati fa tener dietro tosto altri 
duecento. 
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«lei Taurini non vale di più della róX’c di Polibio. Per eonto mio 
fendo a credere che codesta gente, anziché in una vera e propria 
città intesa nel senso greco e romano, si fosse opposta ad Annibale 
in una rocca, in una di quelle arce* analoghe a quelle in cui solevano 
riparare in tempo di guerra le popolazioni dell’ Italia centrale che 
non avevano proprie città, ina che al pari dei Liguri e dei Galli 
dell’ Italia settentrionale abitavano vicatìm ('). 

Le ricerche intorno agli avanzi di Torino romana conducono, 
per quel che sembra, al risultato che essa fu una città fondata 
ex-integro da Augusto. Ed ove il passo scelto da Annibaie per vali¬ 
care le Alpi fosse stato quello del Piccolo San Bernardo (in Alpe 
Graia), anziché di fronte ai campi su cui sorse Torino, egli si dovette 
trovare in faccia alla lunga serie di colline poste sulla destra del Po. 
Annibaie si dovette trovare di fronte a (niella regione collinosa dove 
poi sorse ad es. la romana Industria e che era limitrofa a quel ter¬ 
ritorio di Victiimulae nell’ agro vercellese, posto fra le sponde della 
Dora Baltea e della Sesia. In quest’ ultima regione nell’ età romana 
si estraeva 1’ oro, ed il possesso di queste aurifodine fu una delle 
cause precipue delle lotte fra gli Insubri ed i Taurini, di cui Livio 
espressamente ragiona. 

Ho detto che lo studio degli avanzi di Torino romana posata su 
di un piano sollevato non lungi dalla confluenza del Po o della Dora 
Riparia dimostra che essa fu per la prima volta fondata nell' età 
romana, forse, nell’ età di Augusto. 

In questo convincimento da me espresso vani anni or sono, era 
pur venuto Ermanno Ferrerò, profondo conoscitore delle antichità 
piemontesi, troppo rapidamente rapito alla scienza. Poche setti¬ 
mane prima che egli in tragico modo sparisse per sempre dalla con¬ 
suetudine degli amici, discussi con lui dell’ antica Torino e con lui 
visitai la suppellettile archeologica pedemontana raccolta nel Museo. 
Conveniva pienamente con me il Ferrerò dell’ età recente di co- 
desta suppellettile che generalmente dai paletnologi (o cultori di 


(’) L' opposizione fra i castella ed i vici dei Galli risulta chiara nel rac¬ 
conto liviano all'anno 196 a. (’. XXXUJ 36, 8). Intorno ai Sabini che 
abitavano vicatirn (Strab. V p. 229) ; cfr. le osservazioni del Mommsen 
ad 01L. IX p. 397. Intorno ai Saranitos : in monti bus viratilo babilonie* 
basterà rimandare a Liv. IX 13, 7 (ad a. 320 a. C.). Non insisto del resto 
nel documentare con maggior copia di passi un fatto che è bene assodato. 
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archeologia primitiva) si suole attribuire ad età assai vetuste. E da 
lui venivo informato come Ariodante Fabretti, l'antico ed illustre 
direttore del Museo, uno degli esploratori delle necropoli pedemon¬ 
tane, avesse già notato come in uno di tali vasi attribuito ad età 
preistorica si vedesse l'impronta di una moneta romana dell’ età 
della repubblica. 

TI carattere ritardatario della civiltà e dell’ arte in Piemonte 
risulta dalle decorazioni dell’arco di Susa diligentemente studiate 
dallo Studniczka (*). Ed a coloro che esaminano situle e vasi di 
bronzo del tipo Atestino che figurano in varie necropoli arcaiche 
in varie regioni vicine alle Alpi, ma che compariscono anche nelle 
regioni dei Malici, degli Insubri, degli Orobi (*), non sarà inoppor¬ 
tuno ricordare un passo di Livio il quale, se io non mi inganno, 
accenna alla persistenza di tali tipi anche per età successive al 
III secolo. Livio infatti parlando del bottino ih guerra del console 
P. Cornelio sui Galli Boi nell’anno 191 dice: in eo trìumpho Gallicis 
carpenti» arma signaque et spolia omnis generis travexit et rasa aenea 
Gallica.... aureo» torquesque travstulit.... argenti inferii jactiqve in 
Gallici» rasi» non infabre suo more farti» eet. XXXVI 40. 


(*) Studniczka nell’./ ahrbueh <1. ardi. 1 imtitul XVIII (1903) p. 1 sega. 
Si veda anche E. Ferrerò negli Alti A. Hoc. d. Ardi, e di lì. A rii. Torino 
VII (1904). 

(-) Le Situle di Trezzo o di Sesto Calende, il coperchio di Orandate 
tra Como e Varese 6 la coppa di Castelletto Ticino sono state assieme 
ripubblicate ed illustrate nell’ ampio ed accurato commentario di 0. Ghi- 
rardini La Si lui a italica, primitiva Roma Monum. d. Lincei 1900 parte III. 
col. 115 35. La non alta età di questa produzione della Traspadana è notata 
anche dal Ohirardini, che si riferisce al così detto secondo periodo di Go¬ 
lasecca e che per il monumento di Sesto Calende giunge al periodo poste¬ 
riore di La Tene, ossia all’ età celtica. 

lo penso elle tutta la cronologia di questo genere di monumenti vada 
riassodata con criteri un poco pili larghi e complessi. Così temo che siano 
un poco premature le conclusioni del Ghirardini ove, ad esempio, afferma 
(ih. col. 129.) che occorre considerare come sporadici tali bronzi in codesta 
regione e clic quello di Gramlate sia opera importata dalla regione euganea. 
Xnnvi scavi potranno, forse, anche per questo lato, preparare sorprese. 

Qualunque ad ogni modo possa essere il risultato di scavi futuri, sarebbe 
sin d’ ora desiderabile che un archeologo al corrente di studi storici intra 
premlesse una revisione dei più importanti problemi relativi alla cronologia 
del materiale archeologico delle varie regioni della penisola. 

Le povere dottrine di L. Vigorini ormai hanno fatto il loro tempo 
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Se cóme io penso in questo passo, che è sfuggito agli archeologi, 
si accenna ai vasi di bronzo del tipo di quelli trovati nelle Alpi ad 
es. a Matrei, a Watsch eppoi ad E.ste e nelle regioni lombarde sopra 
citate, noi avremo le prove della assai tarda persist enza fra i Galli 
del tipo che nelle sue origini, come prova la si tuia della Certosa, 
risale ad età ben più vetusta. E ove così fosse, i cultori della paletno¬ 
logia anziché vilipendere e perseguitare coloro che non accettano a 
chiusi occhi le loro teorie, dovrebbero trarre occasione per riconoscere 
che 1’ uso dei testi antichi è opportuno anche per le età che sono 
oggetto delle loro ricerche. 

La rozzezza di materiale fittile, quale si nota a (ìolasecca, il 
perdurare di arcaiche ornamentazioni come si constata a Sesto Co¬ 
lende e Grandate, di cui le ultime traccio si mantengono per gli 
ultimi secoli della repubblica e raggiungono con l'Arco di Su sa il 
principio dell" impero, corrispondono interamente alle condizioni 
della Cisalpina quali ci sono fatte conoscere nel celebre passo di 
Polibio. 

Lo straordinario benessere della Cisalpina, che strappava pa¬ 
role di ammirazione a Polibio ed al suo seguace Strabono, più che 
con la vera e propria fertilità di queste regioni (dove sotto pochi 
palmi di terreno alluvionale si mettono al nudo ampi ghiaieti) era 
dovuta al fatto che 1' ampia valle del territorio solcato dal Po e 
dai suoi affluenti non era stata ancora del tutto usufruita da agri¬ 
coltori. Alle rozze e barbare genti Liguri erano ivi infatti succeduti 
i semibarbari Galli che la loro attività esercitavano sopratutto nel- 
I' invadere le terre dei vicini, nel possedere ampie greggio, e che pur 
raccogliendo avidamente le pagliuzze d’ oro che gli affluenti del 
Po portavano dalle Alpi, abitavano in rozze capanne e dormivano 
per terra. 

La critica non ha ancora fatto una statistica ed un bilancio 
accurato e completo di quanto la società romana abbia fatto di 
bene o di male rispetto ai precedenti tentativi di umano incivili¬ 
mento. Si può discutere sull' opera dei Romani di fronte alla più 
complessa ed elevata civiltà dei Greci ; ma si può anche affermare 
che la Cisalpina è stata una delle regioni che trasse maggiore profitto 
delle conquiste di Roma. 

La romanizzazione rii Mediolanum, la fondazione di Dertona, 
di Eporedia e quelle di Alpa Pompeia e Laos Pompeia, 1’ incre¬ 
mento che Como ebbe sotto Cesare, infine le fondazioni imperiali 
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(li Angusta Ta Minorimi, di Augusta Bagiennorum, di Augusta 
Praetoria nel paese dei Salassi rappresentano tante colonne miliarie 
nella via della civiltà e del progresso, per cui la Transpadana da 
paese barbaro ed incivile divenne una delle prospere regioni della 
Penisola (*)• 

Orto è merito dell' impulso venuto dalla valle del Tevere se 
le mandre erranti fra i piani del Piemonte e della Lombardia occi¬ 
dentale, contesi continuamente dalle piene dei fiumi e dalle paludi 
all' attiva opera dell’ uomo, cedettero luogo alle accurate coltiva¬ 
zioni. I popoli selvatici e feroci clic occupavano le vallate delle Alpi 
vennero piti o meno parzialmente sostituiti da operosi e pacifici 
coloni. Alle sudicie palafitte ed alle squallide capanne dei Liguri 
e dei Galli succedettero le città Romane dalle vie dritte, dalle case 
formate non più di melma, di pali e di paglia, ma di solidi mattoni 
cotti. E le mura e le torri che cingevano le nuove città garantivano 
la sicurezza degù abitatori di fronte alla invasione degli abitatoli 
delle Alpi, che qualche generazione dopo venivano pure inciviliti, 
ottenevano P ius Latti e finivano per diventare veri e propri citta¬ 
dini Romani (*). 


(*) Dertona, la più antica colonia romana della regione IX, stando 
al noto passo di Velleio T In, non parrebbe essere più antica del 123 e ad 
ogni modo non fu anteriore al 148 a. C. come osserva giustamente il Montili 
sen ad CIL. V p. 831, anno in cui fu costruita la via Postumia che 1' at¬ 
traversava. Eporedia la più aulica colonia della regione XI fu fondata, 
come è noto, nel 100 a, La storia delle altre città qui ricordate è nota. 

( ! ) Sulla ferocia dei popoli Alpini di stirpe retica, che assalivano le 
città della valle Padana v. Strali. IV p. 106; V p. 212 O. 

Come è noto alcuni abitatori delle Alpi conte quelli del regno di ('ozio, 
nella vai di Snsa, ottennero 1’ ius Latti fino al tempo di Augusto, Plin. 
IY. 135. Le Alpi Marittime lo conseguirono solo al tempo di Nerone, Tae. 
min. XV 32 : cfr. Mommseu ad CIL. V p. 811 : 903. Naturalmente, sebbene 
i testi tacciano, è da presupporsi una romanizzazione analoga a quella 
per cui gli Anauni (gli abitatori della Val di Non) CIL V n. 532 ed i Carni 
ed i Cattali sopra Tergeste finirono (ter conseguire la cittadinanza romana. 
CIL. V n. 5050. 

Un buon lavoro sulla romanizzazione della Cisalpina è tuttora un desi¬ 
derio della scienza. 
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Sull’ invasione dei Teutoni, dei Cimbri 
e dei Tigurini. 


In una breve memoria pubblicata nel 1891 io ebbi occasione 
di occuparmi dell’ invasione dei Cimbri in Italia, e, contrariamente 
alle conclusioni di altri studiosi, giunsi ai seguenti risultati (') : 

1° I Cimbri non penetrarono per la via delle Alpi Retiche, 
come 1’ epitome di Livio ed altri autori latini affermano, e tanto 
meno per quella delle Alpi Leponzie, come al De Vit parve in questi 
ultimi anni poter affermare, bensì per quella delle Carnicbe. 

2° I campi Eaudi, in cui i Cimbri furono distrutti da Mario e da 
Cal alo, non vanno cercati presso Vercelli, come generalmente si am¬ 
mette, ma piuttosto sulla sinistra del Po, a settentrione di Brescello. 

3° La battaglia di Aquae Sextiac non fu combattuta nella 
estate 102, come da tutti si afferma, bensì nell’ autunno di quel- 
l'anno. L’ingresso dei Cimbri in Italia non avvenne nell’estate 
del 102, ma nell' inverno del 101 a. C. 1 Cimbri non stettero un anno 
intero nella pianura padana, ma un inverno. 

Nuovi studi sull’argomento mi convinsero che non v' erano 
ragioni sufficienti per cercare i Campi Bandi presso Brescello e ri¬ 
tornai alla opinione generalmente accolta su Vercelli ( v ). Mi parve 
invece aver trovato nuovi argomenti per confermare le mie osser- 


(') Pais Dove « quando i Cimbri abbiano valicale le. Alpi per giungere 
in Italia e dove ninno stati distrutti ila Mario e Cattilo (Torino 1891). 

(*) La mia opinione, già ila me rifiutata, vedo registrata nell’Atlante 
geografico ili Richard Kiepert (Berlin 1902). illustrazione alla tav. XXI11 
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vazioni sulla cronologia della battaglia di Agone Sextiae e sul valico 
scelto dai Cimbri ('). 

Gradita occasione a ritornare su questo soggetto mi è fornita 
da recenti pubblicazioni del collega G. Oberziner. In uno studio 
sulle Alpi il prof. Oberziner prende in minuto e particolare esame 
tutte le mie osservazioni (*). Unitamente ad appunti che io non credo 
validi mi muove alcune obiezioni di cui riconosco ben volentieri il 
valore. 

Le poche pagine seguenti mirano pertanto ad indicare dove e 
sino a qual punto io accetti le opinioni comuni, seguite ad es. dal 
Mommsen, e dove io creda di dovere rimaner fermo nei miei risul¬ 
tati, che dall’ opinione comune qua e là si allontanano. 

S’intende che non è il caso di prendere in nuovo esame 1’ opi¬ 
nione dell’ abate De Vit, intorno alla via tenuta dai Cimbri. Giudicai 
e giudico tuttora che l’ipotesi di quegli eruditi che senza ragione 
pensarono alle Alpi Lepouzie ed alla Valle della Tosa sia stata più 
che a sufficienza confutata dal Grimi eppoi dallo Oberziner. La que¬ 
stione da risolvere è la seguente : 

Hanno ragione gli scrittori Latini, i quali da Livio a Valerio 
Massimo, a Floro, ad Ampelio, parlano dell’Adige e fanno esplicita 
menzione delle Alpi Tridentine, oppure dobbiamo preferire la tesi 
di Plutarco, secondo il quale Catulo cercò fermare i barbari discesi 
dalle Alpi Nordiche presso il fiume ’Anatóv? ( 3 ). È da credere che fra 
i racconti di Plutarco e quello degli autori Latini, come molti e fra 
essi l’Oberziner pensano, non esista alcuna discordanza e che 
l 'Atiawv sia lo stesso fiume che i Latini chiamarono Athesis ? 

A reputare diverso il racconto di Plutarco da quello di Livio 
mi indussero e mi inducono tuttavia le seguenti circostanze : 

f°) Secondo questo scrittore i Cimbri decisero di scendere in 
Italia Stà Nwpixi&v. Ora, a rigore di termini, il paese dei Reti non 
apparteneva al Noricum. 

2°) Per la Via del Norico i Cimbri si erano già avventurati 


(*) Pai» Nuovi studi intorno all' invasione eimbrica negli Studi storivi 
(Pisa 1892) p. 141 sgg. ; 293 sgg. 

(’) G. Oberziner Le guerre di Augusto contro i popoli Alpini (Roma 
1900) p. 211 sgg. La fonie di Plutarco per un episodio della vita di Mario 
neti'Arch, Treni. XIX 1 (1904). 

(*) Plut. Mar. 16. 6. 
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nel 113 a. C. e presso Noreia vi avevano sconfitto 1' esercito di Gneo 
Papirio Carbone (* *). 

3°) Strabono discorrendo di Aquileia, dice che «li fronte a 
tale città scorreva nn fiume navigabile, che scendeva dalle Alpi 
per il corso di 1200 stadi. Risalendo si giungeva appunto a quella 
Noreia. dove, come egli nota, Papirio fu sconfitto dai Cimbri ( 5 ). 

1 °) Strabone non ricorda il nome di questo fiume. Ma il Nati¬ 
sene nell' antichità aveva forse maggior corso di acqua che non la 
posteriore Atissa, ed è tutt' altro che escluso che il fiume a cui qui 
si accenna comprenda 1’ alto corso dell’ Isonzo ( 3 ). 

Nel miglior codice di Mela 11 «1 (il Vaticano 4924 del secolo X) 
il Natisone, anziché Natiso, è detto Atiso ; ed un simile errore di 
grafia potrebbe essersi verificato anche nei testi di Plutarco, il quale 
può appunto aver accennato all’ Isonzo. 

Tutte queste circostanze mi spinsero a conchiudere che i Cimbri, 
anziché avventurarsi nella lunga e distesa catena delle Alpi Retiche, 
prescelsero imitare i Teutoni, i quali cercavano di giungere per la 
via posta fra le Alpi ed il mare e di scendere in Italia, così come già 
avevano tentato nel 113, per un valico delle Alpi Orientali assai 
meno ampio ed elevato. In questo caso il fiume Amo')/ di Plutarco 
si sarebbe dovuto correggere in Nar.ad)v. ITn’ ulteriore conferma a 
tale tesi mi parve venire dal fatto che i Cimbri giunti in Italia si 
dettero a gozzovigliare ed a riposare nel mite clima della Venezia. 
Ora se ciò ben si intende per un popolo che veniva dalle Alpi Orien¬ 
tali, meno è chiaro ove si creda che fosse giunto a \ erona, poiché 
di lì, anziché ripiegarci verso la Venezia, si sarebbe dovuto recare 
nei piani lombardi e fermarsi là dove, poco dopo, lo troviamo in 
cerca dei Teutoni alleati. 

Contro tutto questo ragionamento sta però il latto che gli au¬ 
tori latini parlano dell’Adige e delle Alpi Tridentine ( J ). A me parve 
che nella storia della guerra Cimbrica il racconto di Plutarco meri- 


(») App. Celi. IV 13; Liv. ep. LXI1I. 

(*) Strab. V p. 214 C. 

( l ) Sull’ idrografia di cotesta regione discorro qui oltre nella mia me.- 
moria: 1 due Istri ed il monte A pen nino delle Alpi Gamiche secondo Strabone. 

{*) Liv. ep. LXVTI ; Val. Max. V 8, 4 : <Fmnt.). IV 1. 13 ; Fior. 1 38, 
11; Amp. 45. 
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tasse molto maggior fede di quello di Livio e dei suoi seguaci. Perciò 
reputai che in Livio vi fosse un errore ripetuto man mano da 
costoro. 

L’amico Oberziner si oppone giustamente a questa conclusione. 
Egli osserva che difficilmente Livio avrebbe potuto commettere un 
errore così grave trattandosi di tempi storici ben conosciuti e di 
regioni a lui note. L’ Oberziner osserva che non è vero che tutti 
gli scrittori latini dipendano da Livio e fa la pur giusta osservazione 
che Valerio Massimo ebbe presenti le memorie di quel M. Emilio 
Scauro, che non volle rivedere suo tiglio perchè aveva abbandonato 
Catulo al fatto d’ armi apud Athesim fluvium. 

Il prof. Oberziner ha perfettamente ragione, ed in ciò io ho 
avuto torto. Aggiungo anzi a conferma della opinione di lui che dalle 
memorie di Emilio Scauro deriva per quel che pare, il racconto di 
Pseudo Frontino, il quale pure afferma che il fatto d’ armi sopra 
citato avvenne in saltu Tridentino ( l ). 

Un complesso di indicazioni, che cronologicamente fanno capo 
al tempo stesso in cui il fatto si compì, ci inducono pertanto a 
credere che la via tenuta dai Cimbri sia stata quella della Alpi 
Retiche, e che la fuga dei Romaui comandati da Catulo sia avvenuta 
sulle sponde dell’Adige. 

Ma con ciò sono forse risolte tutte le altre difficoltà che presenta 
il racconto di Plutarco ? 

Io potrei convenire, se cosi si volesse, che le Alpi Nonché, a 
cui accenna Plutarco, erano comprese in quelle dette Retiche. 
Ma toglie peso a questo argomento il fatto che il nome di Alpi 
Retiche nel II secolo a. C. era già ricordato da Polibio, ove parla 
del valico dell’Adige e del Brennero (*). Ed ove si debba concludere, 
poiché realmente così pare, che l’’Aziamv di Plutarco è l’Athesis 
degli scrittori latini, è per lo meno lecito supporre che il primo 
nome in Plutarco o nella sua fonte rappresenti una corruzione del 

(') Gir. il mio studio : I frammenti dell ’ autobiografia di M. Emilio 
Scauro e la Lex Varia de maiestate nel mio volume Dalle guerre Puniche 
a Cesare Augusto. 

(*) L' espressione d'ià iV top turar esclude, secondo me, ciò che 1’Oberziner 
p. 214 pensa: ossia che il confine estremo occidentale del Noricum si 
estendesse verso la valle deH’Eisach ed il Brennero. Cfr. le fonti di Plutarco 
p. 15. Tanto mono mi pare d9gno di grande considerazione il fatto che nelle 
carte medioevali la valle dell’ Eisacli è detta Valle N or ira. Polibio XXXIV 
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resto od uno scambio con il Natisene od Atisone, posto nella regione 
del Norico, in un punto più o meno lontano da quella Noreia dove 
a Gn. Papirio Carbone toccò per il primo incontrarsi con quei Cimbri, 
che per molti anni con il loro nome e le loro armi atterrirono il 
popolo Romano. 

Le ■ conoscenze dei Greci e dei Romani circa la geografia del 
Norico sino all’ età di Cesare erano assai imperfette. Io non oso 
con i dati scarsi ed inesatti che noi possediamo proporre conclu¬ 
sioni sicure. Mi sembra però di avere altrove esposte congetture 
degne di esame, dalle quali parrebbe risultare non improbabile 
P ipotesi che Plutarco abbia confuso l’Atisone o Natisene (che scor¬ 
reva oià xùv Nwpixfòv a sud di Noreia, presso il quale Gneo Papirio 
fu sconfitto nel 113 a. C.) con l'Adige, che fu effettivamente il fiume 
presso il quale i Romani fuggirono davanti ai Cimbri abbandonando 
il proconsole Catulo. A produrre questo scambio può aver contri¬ 
buito un’ altra circostanza, ossia il fatto che i Tigurini, che insieme 
ai Cimbri ed ai Teutoni avevano deliberalo di penetrare in Italia, 
scelsero effettivamente la via delle Alpi Noriche. 

Orosio infatti afferma che i Teutoni, i Cimbri, i Tignrini e gli 
Ambroni tribùs agminibus Italiani petere destinarunt (‘). E al pari 
di lui Floro, dopo avere asserito che i barbari tripartito agi»ine 
per Alpes, id est claustra Italiae, jerebantur, dopo avere successiva¬ 
mente rammentate le disfatte dei Teutoni ad Aquae Sextiae, dei 
Cimbri ai Campi Raudi aggiunge : Tertia Tigurinorum manus, quae 
quasi in subsidio insederai Alpium tumulos, in diversa elapsa fuga 
ignobili et latrocinio evanuit ('•’). 

Da queste esplicite testimonianze risulta che i barbari avevano 
deciso invadere l’Italia per tre vie : per le Alpi Marittime, per le 
Retiche e per le Noriche. Ora dacché sappiamo che i Teutoni scel¬ 
sero le prime, i Cimbri, le seconde, i T gurini le terze, può darsi 
che uno scambio parziale fra ciò che dai Tigurini e dai Cimbri fu 
operato sia avvenuto. Per effetto di ciò l’Atisone o meglio Natisone 


10, 18, parlando della via attraverso la valle dell’Adige e del Brennero la 
dice tt)ji <Sià ’Puizmv. E ciò, trattandosi di un autore anteriore di circa 
mezzo secolo ai fatti di cui parliamo, taglia, secondo il mio modesto modo 
di vedere, la testa al toro. 

(«) Oros. V 16, 9. 

(*) Fior. I 38, 18. 
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o l’Atesino delle Alpi Gamiche da Plutarco o dalla sua fonte può 
anche essere stato scambiato con l’Adige. 

Ohe errori di questo genere siano avvenuti nel racconto della 
guerra Cimbrica risulta dal fatto che Floro fa venire i Tigurini dalla 
regione dell’ Oceano, come i Cimbri. Così Orosio fa giungere i Teu¬ 
toni con i Cimbri in Italia ed i primi scambia con i Tigurini. Checché 
sia di ciò, è evidente che le Alpi Noriche e Cantiche furono menzio¬ 
nate dagli antichi a proposito delle invasioni cimbriche del 113 e 
del 102-101 a, C. 


il. 


Passiamo ora al luogo della battaglia detta dei Campi Kaudi. 
Colpito dalla circostanza che per decidere a quale dei due eserciti, 
se a quello di Mario o di Cattilo, toccasse in primo luogo 1' onore 
della vittoria, furono richiesti di giudizio i legati dei Parmensi, 
P Oberziner congetturò che i Campi Bandi si trovassero a setten¬ 
trione di Parma stessa sulla sinistra del Po. L Oberziner credette 
di dover rilevare anche la circostanza che nei codici fiorentini e 
vaticani della vita di Mario in Plutarco in luogo di tceòtov tò ne.pl 
BepxéXXac si legge ~epi KsspàXXccc. Però egli non giudicò prudente 
ricavare ulteriori conclusioni da tale circostanza. A quest ultima 
circostanza parve a me di non dovere dare peso di sorta giudicando 
xe pfiéXXxc uno dei tanti errori materiali degli amanuensi, di cui ab¬ 
biamo anche traccia poco prima della parola Havop|uxwv dove tutti 
correggono lla'|iV/X(5' . Detti importanza, invece al fatto che la bat¬ 
taglia dei Campi Raudi avvenne iuxta Eridanum, e frettolosamente 
conclusi che in luogo di Vercelli ( BspxÉ/.Xx.), fosse a sost.t aire Bv.xeX- 
Xov, sebbene immediatamente notassi quali ragioni strategiche ci 
consigliassero a preferire Vercelli. 

Dando peso a tali ragioni strategiche, considerando appunto che 
i Cimbri dovevano forse attendersi 1’ arrivo dei Teutoni allo sbocco 
della valle dei Salassi, io ritornai più tardi all’ opinione comune, 
che anche l’Oberziner aveva abbandonata e nel p utarcheo BsoxéXXat 
mi parve dover riconoscere Vercellae. La presenza dei legati Par¬ 
mensi cercai allora di spiegare in altro modo. Tenendo infatti pre¬ 
sente che essi erano coloni Romani, mentre quelli di Piacenza e 
di Cremona erano coloni Latini, trovai naturale che ad essi, anziché 
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I 

ai secondi, si rivolgessero i cives Romani combattenti nelle legioni 
di Mario e di Catulo. 

Oggi) dopo aver tante volte riesaminato questo problema mi 
trovo più imbarazzato di prima. A parte le ragioni che possono in¬ 
durci ad identificare Bc métta in Vercellae, dopo ulteriori considera- 
K zioni non 080 Più. come il passato, liberarmi dalla dichiarazione 

del dotto poeta Claudiano,.secondo il quale la battaglia di Pollenzo 
combattuta da Stilieone nel 402 contro Alarico ebbe luogo isdem 
campis in cui Mario aveva distrutti i Cimbri ('). A favore dell’in¬ 
dicazione di Claudiano può farsi valere una circostanza capitale, 
ossia il fatto che i Cimbri, anziché attraversare il Po, per invadere 
1 Italia centrale e recarsi su Roma, andarono in cerca dei loro fra¬ 
telli Teutoni ed appunto perciò percorsero la valle padana da Oriente 
verso Occidente. 

Stando ad una indicazione di Orosio (*) i Cimbri si sarebbero 
separati dai Teutoni alla confluenza dell’ Isara con il Rodano, dove 
Mario s’ era preparato ad attenderli. Vista l’impossibilità di ri¬ 
salire la valle dell’ Isara e penetrare in Italia per il valico delle 
Alpi Graie e la valle di Aosta, i Teutoni e gli Ambroni deliberarono 
c di scendere verso la Provenza e di attraversare poi le Alpi Marittime. 

I Cimbri ed i Tigurini si ripiegarono verso Oriente e decisero di 
attraversare le Alpi Retiche e le Nonché. I Cimbri, che attende¬ 
vano i loro confratelli nella valle del Po, meravigliati di non vederli 
comparire, andarono loro incontro. Essendosi separati da quelli 
alla confluenza del Rodano e dell’ Isara, è naturale che sperassero 
di incontrarli agli sbocchi delle Alpi Cozie o delle Marittime. E si 
intenderebbe pure come Mario, che s’ era preoccupato del pericolo 
che ì Cimbri superato il Po invadessero le regioni poste a sud di 
quel fiume, e che nelle campagne precedenti contro i Teutoni si 
era attenuto al sistema di seguire i movimenti dei nemici sino a 
trovare un punto ai suoi disegni, avesse atteso ad affrontare i Cimbri 
sino a che questi fossero giunti nel grande piano del Piemonte. 

II quale, essendo da ogni parte cinto da montagne, terminava per 

< così dire in cul di sacco e rendeva più agevole ai Romani il distrug¬ 

gere i nemici e più difficile per costoro il fuggire od il raccogliersi 
in altre regioni. 


P) Claud. bell. Gei. 635 sqq. 
(*) Oros. V 16, 9. 

E. Pais h ■ 24 
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Ma io mi guardo bene dall’ affermare con sicurezza che queste 
mie osservazioni colgano nel segno. Esse meriterebbero solo di 
essere accolte ove le indicazioni di Claudiano, che oggi si sogliono 
rigettare, venissero invece giudicate degne di fede. Va ad ogni 
modo rilevato che tutti coloro che in questi ultimi tempi hanno 
messo da parte il passo di Claudiano, hanno agito forse con troppo 
poca considerazione verso il poeta Latino. Non vi è infatti dubbio 
che i frequenti accenni storici di Claudiano non derivino da ottime 
fonti. Egli attinse direttamente ai grandi scrittori dell’ antichità, 
ad Ennio, a Sallustio, a Livio. Ove anche si creda che egli con¬ 
cedette alcun che alla retorica, affermando che i Goti di Alarico 
ed i Cimbri vinti da Mario caddero negli stessi piani anziché in due 
regioni pàti o meno vicine, non abbiamo tuttavia ragioni di sorta 
per affermare che Claudiano si ingannò od affermò il falso. Certo 
ad ogni modo manca qualsiasi base per affermare che i Campi Baudi 
fossero a nord di Parma, oppure presso Vercelli, e non si debbano 

invece cercare nel piano percorso dal Po fra Torino e Pollenzo (')• 

/ 

in. 

Ed ora discorriamo della cronologia di queste due guerre. 

Per quest’ ultima parte mi sembra di non dovere per nulla ab¬ 
bandonare le conclusioni alle quali ero già arrivato sino dalla mia 
prima memoria. 

Che la battaglia di Aquae Sextiae sia stata combattuta nel- 
1’ estate si suole ricavare dal fatto che avvenne in una giornata 
calda, in cui i Romani avevano sete, in cui ai Teutoni riuscì molesto 
il calore del sole (’). Però contro queste circostanze se ne possono 
far valere altre : 

1°) Che alla battaglia di Aquae Sextiae tennero dietro intense 
pioggie che fecero marcire i cadaveri dei Teutoni (_* *). 


(*) Stando allo conclusioni della diligente analisi dello Stoecker Ite 
Olaudiani poelae veterum rervm Romano-rum scientia quae sit et nude flurerit 
(Marburg 1889). il nostro poeta si attenne sempre fedelmente alle auto¬ 
revoli fonti storiche a .cui attinse, e solo errò una volta narrando la 
morte di Siface. 

(*) Plut. Mar. 18 sq. 

( 3 ) Plnt. Mar. 25. 
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2°) Che a Mario, mentre si preparava a bruciare il trofeo delle 
armi dei vinti, giunsero i cavalieri recanti da Eoma la notizia del 
suo quinto consolato. 

3°) Che i Teutoni, prima di appiccare battaglia, si erano di¬ 
lettati dei caldi lavacri di Aquae Sextiae ('). 

Ora, si badi, può trascurarsi il primo dato, se così si vuole, perchè 
forti acquazzoni possono essere caduti in estate e non solo nella 
stagione autunnale. Si può anche lasciar da parte la data dei comizi 
consolari, dacché, sebbene si sappia che per il tempo di Mario tal¬ 
volta questi caddero nel tardo autunno, in altri casi sappiamo che 
alla nomina dei consoli si procedette durante 1’ estate ( ? ). Ma con 
tutta la buona volontà io non riesco a comprendere come mai, 
essendo Aquae Sextiae provveduta di acque celebri o per la loro fri¬ 
gidità o per il loro calore, i Teutoni avessero preferito i bagni caldi ( 3 ). 
E tanto meno lo comprendo quando penso che, per aperta dichia¬ 
razione degli antichi, sappiamo che i loro fratelli Cimbri erano abi¬ 
tuati ai freddi lavacri e che ad essi recò nocumento 1’ uso dei caldi ( 4 ). 

Da questa circostanza dei bagni caldi mi sembra risulti con suf¬ 
ficiente evidenza : che la battaglia di Aquae Sextiae avvenne in 
una calda giornata di autunno, ossia quando il sole era ancora 
molesto, quando la fatica della marcia e qnella sostenuta nel fare 
il valium dell’ accampamento fece più vivo che mai sentire il bisogno 
di bere. S’intende pure come in giornate di caldo autunnale i nor¬ 
dici Teutoni si rallegrassero dei bagni tiepidi e perchè allo stesso 
tempo nel corso della giornata non seppero tollerare i raggi del 
sole ancora cocente. Nessuno invece potrebbe, io credo, ammettere 
che nel cuore dell’ estate i Teutoni anziché dei freddi si fossero di¬ 
lettati dei caldi lavacri di Aquae Sextiae più convenienti ad invalidi 
che a forti e robusti combattenti. Tutto farebbe pertanto pensare 
che le acque torrenziali di cui parlavano i Marsigliesi ricordate da 
Plutarco siano cadute dopo gli ultùni bollori dell' autunno, ossia 


(* *) Plut. Mar. 19. 

(*) Cfr. Mommsen Ilom. Staatsrecht 1 p. 5154. I comizi che portarono 
Mario al V consolato sarebbero avvenuti fra gli Idi di Settembre e le Ca- 
lende di Novembre anche secondo lo ricerche di Fr. von der Muchi De 
h. Apuleio Saturnino (Basileae 1900 p. 52 sgg.). 

(*) Liv. ep. LXI. 

(*) Cass. Dion. fr. 94, 2 p. 336 Boiss. 
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verso il settembre o 1’ ottobre e che in questi masi, come nel 109. 
si siano tenuti i comizi, consolari del 102 a. C. ( l ). 

Ma quando i Cimbri giunsero in Italia ? Io, seguendo lo Zippel. 
ho pensato che ciò succedette nell’inverno del 101 (* *). Le ragioni 
sono manifeste : Nell' epitome di Livio Cattilo è detto proconsole ( 3 ). 
Questa parola indica all’ evidenza che la fuga dei Romani al fiume 
Adige avvenne dopo il 1° gennaio del 101. Inoltre Floro dei Cimbri 
dice : hi iam — qui» crederei ? per hiemen, quae altius Alpe» levai. 
Tridentini» iugis in Italiani provoluti velati mina descenderant ('). 
Per togliere peso a questo passo 1’ Oberziner dichiara di preferire 
la lezione del codice riccardiano cartaceo n. 1260, ove in luogo di 
per hiemem si legge per hiemes, e nota che Floro accenna non all’ in¬ 
verno bensì alle bufere delle Alpi. 

Non discuto il valore della lezione del codice riccardiano, di così 
poco peso che nou se ne sono valsi i più autorevoli editori di Floro^ 
ad e8. 1’ Halm ed il Rossbach. Osservo però che non è probabile 
che Floro con le parole qui « crederei accenni all’ ardire dei Cimbri 
d' affrontare le bufere estive delle Alpi anziché a quello di valicare 
le catene più alte delle Alpi durante il cuore dell’ inverno. Noto 
infine che Floro, Orosio e Dione Cassio, ove fanno parola delle nevi 
delle Alpi e del caldi lavacri della Venezia, indicano chiaramente 
che i Cimbri giunsero in Italia nell’ inverno ( 5 ). Ma ove anche si 
rinnn z i asse ai passi capitali di Floro ed Orosio, non si potrebbe facil¬ 
mente infirmare l’argomento che lo Zippel ha giustamente ricavato 
dalla qualità di proconsole. Questa è spiegabile solo ove i Cimbri 
fossero giunti nella valle dell’Adige nell’inverno del 101 a. C. (®). 


(') Cfr. Sali. lug. 36 sq. 

(’) Zippel Die ròm. Herrschajt in Illyriren (Leipzig 1877) p. 156 eg. 

(») Liv. cp. LXVIIJ : repulso ab Alpibus jugatoque Q. Catulo proconsole. 

(<) Fior. I 38, 11. 

(*) Fior. loc. cit. : sed in Venetia, quo fere iractu Italia mollissima est, 
ipsa soli caelique clementia robur elanguit ; Oros V 16, 14 : integris copiis 
Alpium nives emensi Italiae, plana perraserant, ibique rum rigidum genus 
din blandioribus auris, porulis, eibis ac lavacris emoUiretur cel. Casa. Dio. 
loe. cit. : lovTQotg freg/iuls àvù r f/s ngólS-ev rp vzgoloveia,- traino (cioè i 
Cimbri). 

(•) Sostenere infatti, come faceva !’ abate De Vit ili buona memoria, 
che Catulo fosse stato detto proconsole per anticipazione equivale a capo¬ 
volgere e snaturare i fatti. Ciò equivale al non aver capito il rigore tecnico 
del linguaggio degli storici Romani ove parlano delle loro magistrature. 
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Ma vi è uu punto che occorre meglio chiarire. Stando a Plutarco, 
non molti giorni dopo la vittoria di Aquae Sextiae, Mario ebbe 
la spiacevole notizia della sconfitta di Catulo e della fuga dei sol¬ 
dati di lui. Ove la battaglia di Aquae Sextiae fosse avvenuta in 
estate dovremmo per forza stabilire che anche il passaggio dei Cimbri 
attraverso le Alpi Retiche ebbe luogo in estate. Ma da un lato sap¬ 
piamo che tale passaggio avvenne dopo il 1° gennaio 101, allorché 
Catulo aveva cominciato ad esercitare le funzioni di proconsole ; 
d’ altra parte abbiamo visto che la prima battaglia di Aquae Sextiae 
avvenne in sul declinar dell’ estate o nell’ autunno del 102 a. 0. 
Veniamo quindi alla conseguenza che le parole di Plutarco con¬ 
vengono al tempo che si estende dal tardo autunno del 102 sino ai 
giorni successivi al 1° gennaio del 101. 

I non molti giorni nel fatto sarebbero stati un paio di mesi. 
Dovremo concludere che nelle parole di Plutarco si contiene in fondo 
un’ inesattezza. Ma io credo che a conseguenze più gravi si giun¬ 
gerebbe ove si ammettesse la cronologia generalmente accettata. 
Stando infatti a tale cronologia, i Cimbri avendo sujjerate felice¬ 
mente le Alpi nel cuore dell' estate del 102, anziché cercare di tra¬ 
ghettare il Po e di andare incontro ai Teutoni, sarebbero rimasti 
quasi un anno nella più perfetta inazione. Sta bene che essi atten¬ 
devano i Teutoni. Ma se essi fossero giunti in Italia nel cuore del- 
1’ estate, anziché nel cuore dell’ inverno, piuttosto che a svernare 
nella Venezia quo fere tradii Italia mollissima est ed a rifocillarsi con 
cibi, vini e tiepidi lavacri, avrebbero atteso a ricercare i Teutoni. 
Ove fossero riusciti a superare il valico delle Alpi Marittime, i Teutoni 
assai prima dei Cimbri avrebbero dovuto trovarsi nella valle padana. 
S’intende invece come dopo gli stenti sofferti nel passaggio delle 
Alpi i Cimbri abbiano invece desiderato riposare e darsi bel tempo 
nei pochi mesi invernali del 101. Essi riposarono sino al principiare 
della primavera di quell’ anno medesimo in cui si misero in moto 
alla ricerca dei Teutoni, in cui Mario passò il Po per impedire che 
lo traghettassero e per seguirli sino alla battaglia dei Campi Raudi. 
Battaglia che si combattè il 30 luglio di quell’ anno (■). 


(•) Plut. Mar. 26. 6 ; Plut. Mar. 26 ; Valend. Attif. ad d. Ili Kal. Aug. ; 
Polyaen. Vili 10. 3 la fa cadere in agosto : cfr. Wissowa Religion und 
Guitti» d. Ròmer p. 211. n. 6. i 
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Le conclusioni alle quali io giungerei sono pertanto le seguenti : 

Ha pienamente ragione la grande maggioranza degli studiosi 
«Iella Storia Romana, i quali sostengono che i Cimbri giunsero in 
Italia dopo aver valicato le Alpi Trentine ed aver percorso la valle 
dell’Adige. È però discutibile se il testo di Plutarco sia del tutto 
riducibile, come generalmente si ammette, a quello di Livio. Esso 
presuppone, se non m’inganno, una divergenza generata o da con¬ 
fusione con la via delle Alpi N'ori che, già prescelta dai Cimbri verso 
il 113 a. C. o lo scambio con la via tenuta dai Tigurini nel 102 a. C. ('). 

È perfettamente inutile stabilire quali sedi i Tigurini avessero 
nella età ili Cesare, poiché da ciò nulla apprendiamo intorno a quelle 
che occupavano allorché cominciò la grande invasione Teutonico- 
Cimbrica. Tutti questi popoli vagarono per regioni fra loro lontane 
e diverse. A noi invece corre 1’ obbligo di notare che, stando a Floro, 
i barbari, ossia Cimbri, Teutoni atque Tigurini non si divisero in 
due schiere per penetrare in Italia, bensì in tre : tripertito agmine 
in Alpes, id est claustra Italiae, ferebantur (* *). E questa medesima 
divisione dei barbari in tre eserciti si trova in Orosio ( 3 ). 

Così noi non dobbiamo scordare, comi' da molti si fa, che, dopo 
aver narrata la sconfitta dei Teutoni e dei Cimbri, Floro dice : 
Tertia Tigurinorum manus, quae quasi in subsidio Noricos insederai, 
Alpium iumulos in diversa elapsa fuga ignobili et latrociniis evag ini ( 4 ). 
Forse, (diciamo forse) nel racconto plutarcheo, dove si parla della 
venuta dei Cimbri attraverso le Alpi Noriche (y.à Nmpix'bv) anziché 
attraverso le Trentine, vi è una confusione con la via per la quale 


(') Rispetto al rapporto (circa le fonti di questa guerra) di Livio verso 
Plutarco e di ambedue verso Posidouio discusse con molta dottrina il 
MMenhoff Deutsche AlteHumskunde II p. 121 sgg. sebbene i risultati 
del dotto professore berlinese siano oggi da modificare notevolmente 
Rispetto ai problemi che qui trattiamo tali quesiti non conducono però 
a risultati veramente notevoli. 

(*) Fior. 1 38, 1 ; 6. 

(*) Oros. V 16, 9: Tentane», Cimbri, Tigurini el Ambrones... tribù* 
agminibui Italiani petere destinarunt. 

(«) Fior. I 38, 18. 
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avrebbero dovuto giungere i Tigurini. Con tale confusione potreb¬ 
bero forse spiegarsi le differenze fra l’Athesis e l’Artatóv (o Nauotbv? 
l’Isonzo ?), forme fra loro foneticamente diverse, sebbene possano 
essere varianti di una sola, male trascritta o pronunciata. 

Noi ignoriamo dove fossero i Campi Bandi. Ove tal nome (ciò 
che io mi guardo bene di affermare) indicasse i campi incolti avremmo 
un’ assai ipcerta designazione, che potrebbe riferirsi chi sa a quante 
regioni della Valle Padana (*). L’indicazione di Eusebio iuxta 
/■J ridammi (’) è pure assai vaga. Rimangono pertanto quella di Plu¬ 
tarco, che il campo della battaglia pone nella pianura ned BioxiXXa? 
e 1’ altra di Claudiano, che la fissa nei campi presso Pollenzo. Io. 
torno a ripeterlo, non oso definire quale di queste due affermazioni 
colga nel vero. Vercelli è un nome di carattere celto-ligure, che si 
trova in varie regioni d’Italia, della Gallia e della Spagna. Ed i 
documenti epigrafici ci avvertono di varie Vercelli nella valle del 
Po. Basti ricordare i Vercellenses del Piacentino, del territorio di 
Lodi, di Como, di Voghenza. Infine in un documento del 956 è ri¬ 
cordato nella diocesi di Asti, vale a dire, in una regione più o meno 
distante da quella in cui erano i campi di quella Pollenzo di cui fa 
parola Claudiano ( 3 ). 

La Cronologia generalmente ammessa della guerra teutonico-cim - 
ùrica va modificata. La battaglia di Aquae Sextiae pare debba 
essere spostata dall’estate del 102 all’autunno di quell’anno mede¬ 
simo ; ed il passaggio dei Cimbri in Italia, anzichò nell’ estate deve 
essere avvenuto nell’ inverno del 101. 

Nella mia prima memoria sui Cimbri già notai l’importanza 
maggiore che va attribuita a Siila in questa guerra, sia che da lui 
o da altri i Tigurini siano stati obbligati a ritornare sui loro 


(') Sulle varie regioni della Valle Padana in cui (stando a documenti 
medioevalì) compaiono nomi che ricordano quello di Campi Bandì v. liruzza 
Iscrizioni, antiche Vercellesi (Roma 1879) p. CXXIV ; Oberziner. op. cit. 
p. 218 n. 1. Il Muelleulml'f op. cit. II p. 143 riferendosi a Boehmer Beq. 
953, 954 cita un campo Raudio presso Milano (oggi Rho ?). 

(*) Eus. (Vere. Arm.) p. 132-133 Scimene. 

( ! ) Per tutte queste indicazioni rimando al Bruzza op. eit,. p. LXXV11 
ofr. XXIV sgg. Se il IV vir Yercellensis del (itolo lodigiano, CI L. V 6351, 
cfr. Mommseu op. cit. p. 736, sia da attribuire o no alla pili nota Vercelli 
lascio interamente indiscusso. 
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passi. Credo di dover mantenere inalterato quanto su ciò già 
scrissi (»). 

Dal Sigonio al Panvinio, al Maffei, al Napione, al De Vit, le 
questioni topografiche relative all’ invasione cimbrica hanno eser¬ 
citato la critica e la mente dei molti eruditi che hanno atteso ad 
illustrare la storia della Cisalpina. Gli scrittori Veronesi, fra gli 
altri il grande Scipione Maffei, hanno cercato di provare che teatro 
della invasione cimbrica fu esclusivamente la regione posta a nord 
ed a sud di Verona, regione che sostituirono a Vercelli. Gli autori 
pedemontani, dei quali ultima eco sono stati il De Vit ed il bene¬ 
merito ed illustre padre Bruzza, cercarono provare che i Cimbri 
scesero per le Alpi Leponzie e'giustamente sostennero che la loro 
disfatta avvenne nei campi del Piemonte. 

Il tempo in cui la storia d’ Italia si scriveva piuttosto da uno 
anziché da un altro punto di vista regionale è ormai passato. I cri¬ 
tici dell" età nostra sogliono esaminare questi e gli analoghi problemi 
con animo affatto obiettivo. Tuttavia, non ostante questo desi¬ 
derio di perfetta obiettività, le questioni topografiche che ho bre¬ 
vemente discusse continueranno a formare oggetto di discussione. 
1/ opera di Plutarco, per quanto rispettabile, ha qua e là omissioni 
ed errori determinati da confusione o da corruzione di testi o dal 
carattere piìi propriamente biografico che storico delle sue scritture. 
Quella di Livio é andata perduta, e pur troppo i compendi che ce 
ne sono pervenuti o sono monchi o, come la narrazione di Orosio. 


(*) Plutarco Sull. 4, 4. racconta che Siila, dopo essersi staccato da 
Mario che di lui era gaioso, e di essersi posto alla luogotenenza di Cattilo 
distrasse itoli) fiégog tàv èv rais 'Mutai fitegfianoì r e tosto aggiunge che 
mancando i viveri ne provvide gli eserciti di Mario e di Catulo assieme. 
Se questi due fatti siano immediatamente congiunti anche in ordine cro¬ 
nologico o se si riferiscano in fondo a un fatto solo non è chiaro. 

Lo Zippcl op. cit. p. 157, pensa che i barbari qui citati non siano alpini 
bensì gli avanzi dei vinti ài Campi Baudi. Ma 1’ espressione t&v iv rati 
"Aiutai jSagJàpojc converrebbe più a popoli che occupavano le Alpi anziché 
agli avanzi dei Cimbri che non sappiamo se siano riusciti a trovar salvezza 
nelle gole di quei monti (efr. Pitti. Mar 27). 

Per conto mio non vedo argomento per affermare che quell’ espressione 
non possa riferirsi ai Tigurini. Ma non è in nessun modo escluso che Plu¬ 
tarco accenni ad imprese alpine di Siila simili a quelle anteriori (come la 
sua legazione al Tcotosago Capilo ed ai Mani [o .Murici f )], di cui a noi non 
sia giunta notizia particolareggiata. 
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accanto a notizie pregevoli contengono evidenti errori piò volte 
notati e confutati. In tale condizione di cose giungere a conclusioni 
decisive è quasi impossibile. Ogni volta che ho preso ad esaminare 
questo ed altri problemi analoghi ho dovuto sempre modificare qua 
e là le mie opinioni. Che se ad uomini del valore del Sigonio e di Sci¬ 
pione Maffei non è riuscito trovare in tutto e per tutto il vero, 
non mi dorrò di non esservi del tutto riuscito neppure io. Sono anzi 
persuaso che, ove non ci venga in soccorso la scoperta di qualche 
testo antico, non ostante gli studi accurati dei moderni, ancora di 
qui a qualche secolo si continuerà a discutere : dove e quando i 
Cimbri siano stati sconfitti da Mario e da Cattilo. 

Al De Vit parve ridicola l’affermazione di Plutarco Mar 22, 2, 
che i Cimbri nel discendere le Alpi coperte di neve vi si lasciassero 
andar giù dalle vette sovrapponendosi a larghi scudi sui quali sci¬ 
volavano sulle nevi e sul ghiaccio. Orbene, Strabone XI p. 506 C, 
afferma la stessa cosa per gli abitanti del Caucaso, dell’ Armenia e 
di altre regioni dell’Asia. Anche queste discendendo dalle vette 
dei loro monti scivolavano sulle nevi valendosi di calcei acuti, 
appoggiandosi su pelli bovine. 
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I (lue Istri 

e il Monte Apenuiuo nelle Alpi Carniche 

secondo Strabono. 

* 


I. 

Strabono dopo di aver discorso dei popoli e dei paesi posti sulle 
Alpi della Liguria sino a quei Carni, che occupavano i monti sopra 
Aquileia, dice : ójréwtetxsK 5è x:òv kxpvtov xò ’Ajcìvvivov òpoc, XI ,’ivyjv 
IX°v è^'.sfxxv tic tòv ’laapov I 1 ) ttstsiióv, 6? irocpaX*jjcbv "Ax«ytv à'XXov 
Trorapòv sic tòv ’ASpfxv èxJìiXXst* èx Ss xfjc aòxfj; XipvYjc x*ì àXXoc 
Trotauòr sic tòv 'Iarpov psf xs’X'/jjievcc ’Axrjatvóc. B dopo aver affer¬ 
mato che l’latro, ossia il Danubio : xàc àpyà? arcò toóxwv Xajxiavst 
~(7)v ò'(7)v jioXuaxwóv óvxwv xai noX'jxsfiXmv, asserisce che le vette dei 
monti Alpini assai elevate verso la Liguria, tornano quivi a sollevarsi 
alquanto. Una di queste sommità, dice egli, è volta ad oriente al 
di là del Reno, dove sono le sorgenti dell’ Istro presso ai Suebi 
ed alla selva Ercinia, d/.Xn ò'’sioiv èxxaxpÉc fjcm -pèc xv' ( v ’lXXopiòa 
xai tòv ’A5cf*v, tòv sax» xó xs ’Arsvvivov òpoc xò Xs^flèv xai xò ToùXXov 
xai <I>X’.ya5ia, xi ÒJispxstpsva xruv Où'.vòeXtxtòv dai quali, egli dice, 
scorrono ó Aoàxac xxi KXdv'c e molti altri fiumi /apaìptoiktc verso 
la corrente dell’ Istro, IV p. 207 C. 

Questo passo di Strabono è stato oggetto di frequenti dispute. 
Di già il Cluverio faceva le osservazioni seguenti che reputiamo 
conveniente riferire, in parte con le istesse sue parole : Lorna sant 1 
non tantum librariorum mendis, ned et ipsius auetoris erroribus joedus. 
Qui ut haclenus doctissima eli am ingenia misere tornii, sic nunquam 
xatix corrigi nel emendavi poterit (’). Il Cluverio dopo aver osservato 


(>) Questa è la vulgata; dopo del Kramer gli editori hanno “Inaguv. 
( ! ) dover Unì. Ani. (Lugd. Batav. 1625. p. 140. 
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che non esisteva nelle Alpi un lago dal quale si partissero per diversa 
direzione questi due fiumi e che Strabono : adsimilem errorem etiavi 
hauti multo ante commisit ; ubi Durian) Italiae et Druentiam Galline 
ex uno eodemque fante in diversa Alpiuvi luterà ferri aii (*), affermava 
che questo monte Apennino non esisteva nelle Alpi. E dopo aver 
notato che secondo 1’ opinione generale 1' *Ar*yts di Strabono era 
l’Adige, il Oluverio tentava una radicale restituzione del testo e 
pensava che Strabono qui ricordasse l’Adige, 1' Eisach od Atagis. 
il Praxersee, presso il quale v’ è un altro laghetto da cui sorge la 
Drava. Ed il monte Apennino (nome che egli credeva corrotto ed 
al quale sostituiva quello di "AXtuo- ) identificava con il monte Cese 
o Scese appresso al quale hanno origine da parti diverse il corso della 
Prava, della Piave, dell’ Eisach e del Tagliamento (’). 

Gli scrittori che dopo l'insigne fondatore della geografia storica 
dell’antica Italia hanno trattato questo passo non sono stati neppure 
essi molto fortunati. Anche i più recenti editori di Strabone si tro¬ 
vano infatti imbarazzati davanti a questo passo che tutti ammettono 
sia corrotto e che ognuno tenta di correggere a modo suo. Alcuni, 
come il Kramer, reputano che i nomi di questi fiumi si sieno in seguito 


(*) Strabone IV p. 203 C. dice che da un Ingo posto sulle Alpi hanno 
origine due fiumi; ossia la Druentia (i codici hanno /JaQvivrtoc) che si getta 
nel Rodano, e la Dora, che, per la valle dei Salassi, si scarica nel Po. Ora 
è a notare che, a parte la questione del lago, Strabone confonde la Dora 
Riparia, che scaturisce realmente sul versante opposto a quello in cui nasce 
la Duranee. con la Dora Baltea. Ohe se poi egli aveva voluto alludere a 
questa ultima avrebbe dovuto far parola non della Duranee ma dell’ "leago^ 
o Isère, che nomina poco dopo. 

Potrebbe supporsi che Strabone sia caduto in un errore,che abbia scambiata 
la. via, che da Susa per il Manginevro scendeva nella Druentia, con la vicina, 
che, pur da Susa, per il Moncenisio, sulla cui sommità si trova appunto un 
lago, scendeva nell’Arco, un ramo dell’ Isara. 

Tuttavia Frmanno Ferrerò mi fece amichevolmente notare I (il che 
aveva già rilevato C. Promis Antichità di Aosta p. 123) che dal lago del 
(Iran San Bernardo scende un rivo detto tuttora Doire du Grand S. Ber¬ 
nard che si scarica nel Buthier, il (piale alla sua volta si getta nella Dora 
Baltea, sicché si avrebbe la conferma del passo di Tolomeo 111 1, 20 : i ) stipuli) 
toC dovpicc xotctpoù ì] xatà xtjv Tloiviruv liiivr\v. 

Va del resto ricordato essere tendenza comune degli antichi far sorgere 
i fiumi più notevoli da una stessa montagna. A titolo di esempio v. quanto 
dioa Appiana b. e. I 103 sulle fonti comuni del Po e del Rodano. 

( J ) Cluv. op. cit. p. 173 
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cambiati ; altri come il Meineke invertono la posizione «lei nomi 
del testo di Strabone, sicché ove è detto ’Taapov leggono Atrjatvóv 
( Eisach), ove è ’Atkjoivóc sostituiscono "lutxpcc (l’Isar). Infine 
C. Miiller pensa che il testo vada lasciato così coni’ è, che l”'Iaapo? 
sia l’Isargus od Eisach, che 1’ "A-aytc sia l'Adige, che in Atrjqivó? 
siano da espungere le lettere xrjc e che si debba intendere l’Aìvoc 
od Inn (*). 

Tutte queste opinioni hanno ciò di comune che suppongono che 
il passo di Strabone di cui si discorre si riferisca alle Alpi retiche 
ed al paese dei Vindelie.i; e che infine o nell’ “ Atayic o neir’Atrjaivó? 
si menzioni l’Adige. 

L’ esame di questa questione mi conduce a risultati sostanzial¬ 
mente diversi da quelli oggi generalmente accettati. Le parole del 
Cluverio sopra citate mi rendono avvertito delle grandi difficoltà 
che si incontrano a trattare questo, che è uno fra i più difficili passi 
di Strabone, e dell' esito poco fortunato che potrebbero avere le 
mie ricerche. Spero nondimeno che se non riuscirò a convincere gli 
altri dell’ aver io visto il vero, scuoterò la fiducia sul valore di un’ opi¬ 
nione generalmente accettata, che riposa su assai deboli argomenti. 

È proprio certo, ciò che dal Cluverio in qua generalmente si 
ammette, che qui si indichi quella regione delle Alpi centrali in cui 
scorre l’Adige ? 

A me pare di no. Strabone ricorda questi fiumi Atagis, Atesinus, 
Isaros dopo di aver discorso delle Alpi Marittime, Cozie, Leponzie, 
Tridentine, Yindeliche, e dopo di aver ricordato i varii popoli Alpini 
domati da Druso il 15 a. C. sino ai confini dell' Illirico (v. IY p.204 
e sq., sopratutto a p. 206). Del monte Apennino, ove si trovava 
il lago da cui scaturivano l’Isaro e l’Atagis da un lato l’Atesino dal- 
1’ altro, dice chiaramente imépxei rat Òè tùv Kdcpvtov. * 

A favore della comune tesi non possono citarsi le parole che 
seguono, in cui i monti Apennino, Tulio, Fligadia, vengono ricordati 
accanto al nome dei Vindelici. Sono persuaso che chi esamini ac¬ 
curatamente tutto il passo e consideri come qui si accenni a cime di 
monti Èmoxoécpo'joat npò? xr ( v ’IÀÀuoBa xx£ tòv ’ASpta", e che noi non 
sappiamo dove fossero il monte Tulio e Fligadia, verrà alla con¬ 
clusione che nelle ultime parole del passo sopra riferito si accenna 

(i) C. Mailer ad Strafa. 1. e. p. 966, ove sono registrate le opinioni dei 
precedenti editori di Strabone. 
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in generale, sia pnre in modo alquanto vago o confuso, alle Alpi 
orientali a. partire dal paese dei Vindelici ('). 

Con questa istessa indeterminatezza il nostro geografo (il quale 
in queste pagine aveva pur detto elio 1’ Orca era jrXrjoiov agli Iapodi 
sopra Aquileia e xò xajrstvóxaxjv pipo; t©v ’AXtiirov ove gli Iapodi 
erano vicini ai Carni xaì 5:’ o > xx èx xrj? ’AxuXtjiac eporxx xopi'ouotv 
cbjaxpxgatc eie xò xaXojpevov Nx’jTropto-' (11 ypTrcmov i codd. IY p. 207), 
altrove, quando torna a discorrere della via che da Nauporto giun¬ 
geva ad Aquileia attraverso 1’ Ocra, dice : y) 3’ ’Oxpa xaixcivóxaxov 
jxéoo; xùv ’ AXirstév in, xSv ò’.xrsm'oatnv xrrò xijc 'Pa:x:y.(: psyo' ’Ixtóòmv 
VII p. 314 C. Nel primo di questi passi però Strabono, dopo 
aver nominato i monti Apenuino, Tulio e Fligadia, dice chiara¬ 
mente : xa! oì Iztt3Ò£? .. . rapì xoóxoj; oixoùot xoò? rónous xzì ^ 
’Oxpa TiXrafov xojxwv èaxtv. 

Da tutto ciò a me par chiaro che Strabone vuole indicare un 
punto delle Alpi Carniche-Iapodiche, non già i monti sopra Verona, 
e che il monte Apennino deve essere cercato nella regione dell’ Ocra 
sopra Aquileia. 

A questa conclusione io sono indotto anche da un' altra consi¬ 
derazione. Stando ai nostri testi l’Isaro dopo aver accolte le acque 
dell’Atagis sboccava nell’Adriatico. Che se come pensa C. M filler 
P Isaro è P Eisach, come va che Strabone dice che esso dopo aver 
ricevuto le acque dell’Atagis, sboccava nel mare ? Ci dovremmo 
attendere P opposto : ossia che PAtagis, dopo che in lui si era sca¬ 
ricato P Isaro giungeva all'Adriatico. 

Ma, come abbiarn visto, il Meineke si tolse d’impaccio con il 


C) Il nome 'PLyudia è ignoto. Nè so se con Forbiger ffandbuch d. oli. 
Ceograph. v. Europa 2® ediz. p. 86, e con i ricercatori locali, v. ad es. 
B. Benussi Tj Istria (Trieste 1883) estr. d. Archeogr. Triest. p. 2 n. 1, si possa 
pensare al Flitsch sulle Alpi Carnic.he. In favore dì questa tesi si potrebbe 
osservare che i nomi antichi alpini perdurano nei nomi moderni ; così nel 
passo del Brennero si conserva quello dei Bretmi. In quanto al Tulio si può 
rieonnetterlo ai Tulliasses che non dovevano abitare molto lungi da Trento, 
v. OIL V. n. 5050 v. 22. Ma noi ignoriamo se vi fossero altre genti di 
questo nomo nelle Alpi, caso che, come è noto, non è infrequente. E posto 
che vi fosse una sola gente di Tulliasse3 noi ignoriamo quanto fosse estesa 
verso est e verso il nord la loro regione ed il loro nome. Non alle Alpi 
Carniche ma alla diramazione settentrionale delle medesime attribuisce 
questi monti il Marinelli Le. Alpi Carniche nel Bull. d. Club Alp. /tal. (To¬ 
rino 1888) p. 25 estr. 
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sostituire l’Atesino in luogo di Isaro o di Isara, e viceversa. E am¬ 
mettiamo per un momento che questa trasposizione sia giusta. Resta 
però a verificare se sia vero che l’Atesinos, l’Adige, in questo caso, 
serbasse il‘suo nome sino all’Adriatico? 

A me pare sia lecito dubitarne. Non voglio basarmi esclusiva- 
mente sulla Tabula Peutingeriana che dell’Adige fa un confluente 
del Po poco dopo Verona. Questa indicazione acquista però un 
notevole valore quando venga messa in relazione con il luculento 
passo pliniano in cui si discorre del corso e delle varie foci del Po. 
Ivi dopo essersi menzionate varie altre foci si ricordano 1’ ostia 
piena Garbonaria, il Tartaro, aocedentibus Atesi et Tridentinis Alpibus 
et Togisono ex Patavinorum agris. E vi si aggiunge che pars eorum 
et proximum portum facil Brundulum (anche oggi Brondolo) sicut 
Aedronem Meditaci duo-ac fossa Clodia. Bis se Padns miscet, eco. ( l ). 
E questo passo di Plinio si comprende anche meglio quando si con¬ 
sideri che nessun antico scrittore sa di una foce dell’Adige nell’Adria¬ 
tico e che Tolomeo, a nord del Po, conosce solo le ’AxptavoO tiot«[jwO 
Ixfohxi III 1, 21, che pare siano le foci del Tartaro. 

È pertanto lecito pensare che la carta Peutingeriana attesti il 
vero e che l’Adige incominciasse a congiungere le sue acque a quelle 
del Po là ove oggi sono le grandi Valli Veronesi. In alcune anche 
fra le maggiori carte destinate allo studio della geografia antica, 
ad es. in quelle del Kiepert, si dà all’Adige corso proprio e propria 
foce sino al mare, perché si trascurano i dati sopra, accennati e si 
accetta senza discussione il passo di Strabone, il quale in fine dice solo 
questo : che dal monte Apennino, posto sopra i Carni, scorreva l’Isaro 
che, avendo accolte le acque dell’At.agis, si versava nell’Adriatico (*). 


(*) Plin. n. li. Ili 121 sq. 

( ? ) Il Nissen Hai. Landeslcunde p. 193, crede che l’Adige giunto ad Alba- 
redo prima di arrivare alle grandi Valli Veronesi, anziché piegare come oggi 
fa verso sud, volgesse il suo corso verso nord e giungesse ad Ateste nel cui 
nome, ed a ragione, vede lo stesso radicale di Athesis. A favore della tesi 
che l’Adige passasse vicino ad Ateste può citarsi il fatto che il vicino villaggio 
di Santa Margherita si chiama anche oggi Santa Margherita d’Adige. Ma con 
ciò non si prova che l’Adige giungesse nel mare oon il suo nome. Tutti i 
fiumi della grande pianura padana, dopo il nono grado di longitudine 
(Parigi), dovevano contribuire a formare una grande ed immensa palude 
confondendo le loro acque con quelle del Po, al quale appunto si attribui¬ 
vano dagli antichi tante bocche. 
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II. 

A un risultato ancor più stringente e più sicuro verremo esa¬ 
minando i passi in cui si discorre del monte Apennino e del corso 
dell’ Istro, anzi dei due Istri e dell’Aquilis. 

Il Cluverio, come vedemmo, pensò di cambiare Arcévvivov 5poq 
in "AXmov òpoc, altri lo cangiò in Ilot'v.vov e infine fu proposto 
Oùsvvumov 5po; ('). Ma niuna di queste correzioni è necessaria 
anzi è giusta, dacché appunto un tal monte Apennino è ricordato 
nelle Alpi ad oriente di Aquileia. Zosimo, ove discorre della marcia 
di Teodosio I attraverso le Alpi Giulie contro Massimo, due volte 
ricordai tà 'Atrèvviva òprj che dividevano la Pannonia da Aquileia, 
IV 45, 46 ; e parlando della marcia che venti anni dopo fece Alarico 
sulla stessa via, dice che da Emona : TrposXftwv xaì tòv ’AxuXiv xEpauo- 
H-eìc xorapòv xtp Nwpix(J> npoalÀflt'jEv tJòyj t(7>v ’Attewi'vwv òpwv igw yevó- 

[IEVOC. 

Che i monti Apennini di Zosnno siano l’Apennino di Straberne 
a me pare evidente ed io non dubito che questo monte Apennino 
di Zosimo sia tutta una cosa con le Alpi Ilo.vai ricordate da Tolo¬ 
meo xarà zrj't àp'/^v toO Ar/.toj nova fi?0 (il Gail) e presso 1’ Ocra II 
12, 1 ; III 1, 1, le quali sono quindi le Alpi Carniche. E appunto 
perchè questi testi non vennero, come era giusto, riferiti alle Alpi 
Carniche, non si riuscì sinora a trovare la retta interpretazione del 
passo di Strabone in cui si discorre dell’ 'haooc e dell’ 'Axxyic 

Zosimo infatti, narrando della marcia di Stilicone attraverso i 
monti Apennini, ossia le Alpi Giulie, avendo avuto occasione di 


( l ) V. C. Miiller ad 1. c. Di queste varie correzioni la meno probabile 
sarebbe quella del Cluverio. Ma il monte "Alfiiov o gli "Alflux Spi] erano per 
1’ appunto sulle Alpi orientali, nel paese degli Iapodi accanto all’ Ocra 
a sud-est di Aquileia, vedi Strab. IV p. 202 C. ; VII p. 341 C. Presso Aqui¬ 
leia era anche un ópo»- ’Alfluvóv, v. Herodian. Vili 8; Ptol. Il 14, I. 
Zosim. IV 45 sq. V. 29 

(’) Il valore di questi dati di Zosimo senza nessun buono argomento 
venne messo in dubbio dal Cluverio p. 207, il quale dubita anche del loro 
valore rispetto al fiume Aquilis, intorno al che v. oltre. Il discredito che 
il Cluverio a torto gettò su questo passo fece si che di esso generalmente 
non si tiene ancora oggi nessun conto, sicché lo si cita solo per asserire senza 
ragione che Zosimo errò (v. ad es. Beuussi op. cit. p. 5 n.). ('osi ad es. lo 
Zippel op. cit. p. 287, confronta giustamente i passi di Tolomeo s. c., in oui 
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parlare (li Emona, crede opportuno dire quale fu 1' origine di questa 
città. Riferendosi all’ autorità del poeta Pisandro, che aveva com¬ 
poste le rjowixaì \)-£ 0 {a piai, narra come gli Argonauti, dopo aver 
a ritroso superato il corso dell' Istro, vennero appunto al luogo 
ove essi fondarono Emona. Tolta dal fiume la nave Argo e postala 
su una macchina, dopo quattrocento stadi di cammino terrestre 
gli Argonauti giunsero al mare ed alle sponde dei Tessali. 1 quali 
Tessali, come già vide il Cluverio p. 207, altri non sono che gli 
abitatori di Ravenna, situata anticamente sulle foci del Po, ove si 
protendeva fossero giunti quei Tessali che sono ricordati anche da 
Strabone (*). 

Il racconto di Zosimo trova un perfetto riscontro in quello di 
Sozomeno. Questi, parlando di Massenzio e di Costantino (avendo 
anche egli avuta occasione' di discorrere di questa via alpina e di 
Emona), riferisce del pari l’origine di questa città all’aver ivi 
svernato gli Argonauti, xeipabavvec, fondatori della città. Costoro, 
dopo di avere tratta su una macchina per circa quattrocento stadi 
la loro nave zrzi tòv AxoXiv itovapòv qyayov o~ voi 'Ev.òaviJj aop^iàXet. 
La narrazione di Sozomeno è in tutto e per tutto identica a quella 
di Zosimo ; esse si completano anzi a vicenda. Ciò apparirà ancor 
meglio dall’ esame delle fonti di tali notizie. 

Questa leggenda è infatti assai più antica del più giovane Pi¬ 
sandro, del poeta epico del tempo di Alessandro Severo citato da 
Zosimo, perchè Plinio avendo ricordato il Formione, al suo tempo 
confine dell" Istria, dice : guani cognominatavi (cioè 1’ Istria) a jla¬ 
mine Histro in Hadriam affluente e Danuvio amne eodemque Bistro 
exadversuin Padi fauces, contrario corion pereursu mari interiecto 
dulcescente plerique dixere falso et Xepos etiarn Padi accola, nullus 


si parla delle Tlotrui con l’Apennino di Strabone, ma non fa uso del testo 
di Zosimo. Ed è tempre per effetto di pregiudizi e di vecchi errori che lo 
Zippel queste Tloival, che Tolomeo fa incominciare alle sorgenti del Lieo 
e con 1’ Ocra, e che sono senza dubbio alcuno le Alpi Gamiche, reputa in¬ 
vece che siano le Alpi Retiehe ove è il Brennero. Tanto meno si comprende 
come C. Mailer ad Ptol. 1. c. p. 2i9, reputi ohe Tolomeo volesse ricordare 
l’Alpe Bernina. 

( 1 ) Strab. 1 \ p. 213. C. Questi Tessali si ricounettouo con le pretese 
origini pelasgiclie tessaliche degli Etruschi. La leggenda, come è noto, fa 
capo "ad Ellanico apud Dion. Hai. I 28. Su ciò v. la mia Storia di Sicilia 
e d. M. Grecia I p. 440 sgg. 


E. l’Aia II - 25 
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enim ex Danuvio amnis in mare Hadriaticum effundilur. deceptos 
credo q noni avi Argo navis flumine in mare Hadriaticum descendit 
non procul Tergeste, nec iam constai quo flamine, umeris travectam 
Alpes diligentiores tradurti, subisse autem Bistro, dein Savo, dein 
Nauporto, cui nomea ex ea causa est inter Aemonam Alpesque exo¬ 
rienti t 1 ). Questo parole di Plinio vanno naturalmente confrontate 
con le seguenti di Pomponio Mela, il quale continuava a ripetere 
la vecchia storiella del ramo dell’ Istro che si gettava nell’Adriatico, 
v. II 57, e che parlando delle foci del Po asseriva che questo fiume : 
suumque eiiam in mari alveum servet, donec eum ex adrerso litore 
Histriae eodem impetu profluens Mister amnis excipiat II 63. 

Anche Pompeio Trogo, dopo aver detto che era fama che gli 
Istri traessero il nome dai Colobi mandati alla ricerca degli Argonauti, 
e che costoro seguendo 1' esempio di ciò che avevano fatto gli Ar¬ 
gonauti, per l’Istro e per la Sava : nave* sua» umeris per iuga 
montiurn usque ad litus Adriatici marie transtuleruut conchiude che: 
iurta Aquileiam consedere H istri que ex vocabulo amnis, quo a man 
recesserant, appellati, Iust. XXXII 3, 14 sq. Infine anche Marziale 
IV 25, ricordava la tradizione secondo la quale gli Argonauti avreb¬ 
bero toccate le acque del Tinnivo presso Aquileia. 

Le parole di Plinio : contrario eorum percursu mari interiecto 
dulcescente e quelle di Mela eodem impela profluens Hìster amnis 
excipiat spiegano benissimo che cosa vogliano significare quelle di 
Zosimo, ove si dice che tratta la nave Argo sino al mare gli Ar¬ 
gonauti giunsero sino rat? BsajaXtDv izza:?, ossia sino alle foci del 
Po presso Ravenna. Esse illustrano pure quelle di Sozomeno, il 
quale dice che la nave fu messa nell’ alveo del fiume "AxjXi? ò? 
Tùj ’EpiSswj) o'jjxtaXXei (*). Tutte queste espressioni trovano infatti 


(') Plin. n. h. Ili 127 sq. 

(2) A torto, secondo me, il Mommsen ad C I L. V p. 75 (ove mi pare 
di scorgere traccia dell impressione che sul suo animo fece il Cluverio) 
non dà la dovuta importanza ai passi in cui si discorre defi’Aquilis, e il 
passo di Sozomeno fa dipendere da quello di Zosimo. Che a parte 1 età. 
dei due scrittori, i due passi siano fra loro indipendenti e che derivino in¬ 
vece da una fonte comune a me sembra evidente e così parve anche allo 
Iepp negli Jahrbucher fur Philologie XIV Supplementband (1884) p. 152, 
il quale però a cuor troppo leggero asserisce che: ist fiir Gseeal&v... 
sieherlich ’lxaUbv su schreiben. 

Lo Iepp crede che il Pisandro qui citato non sia V epico del tempo 
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la loro ragione nella grande laguna che nell’ antichità si spingeva 
dalle ioci del Po presso Ravenna sino ad Aquileia ed al lago del 
Timavo ('). 

E chi tutti questi passi esamini nel loro complesso ammetterà 
che noi abbiamo quattro notizie che si riferiscono ad una medesima 
redazione del mito degli Argonauti. Secondo questa gli Argonauti 
dopo aver superato la contraria corrente del Danubio ossia dell’ latro, 
giunti ad Emona per circa 400 stadi, ossia 50 miglia romane, tra¬ 
sportarono sugli omeri (o su una macchina secondo la redazione anco 
più recente di Pisandro) la nave Argo, cui posero di poi daccapo 


di Alessandro Severo, bensì 1’ antico poeta del secolo VII. Opinione secondo 
me improbabile. A parte il fatto che il vecchio Pisandro non era in grado 
di conoscere così bene le coste dell’ intimo recesso dell'Adriatico ed il corso 
dell’Aquilis, egli non poteva parlare della nave Argo trasportata sopra, 
macchine. A me pare verosimile che questa redazione della leggenda in 
cui si faceva menzione delle macchine non solo sia posteriore a quella che 
gli Argonauti faceva giungere noli’Adriatico attraverso un braccio del- 
1’ Mister, ma anche a quella che la nave Argo faceva trasportare sugli omeri 
degli Argonauti. 

Questo ripiego della macchina panni in tutto c per tutto degno del 
più giovane Pisandro, ossia di uno scrittore del III secolo dell’ impero, 
al quale potè sembrare naturale parlare di quelle macelline così comuni 
nelle operazioni militari del tempo suo, alle quali naturalmente non ave¬ 
vano ancora pensato le fonti di Trogo e di Plinio. 

(') Strab. V p. 212 sqq. ; Vitruv. I 4, 11 : cfr. Nisscn op. cit. p. 202 
sgg. ; 0. Gregorutti ne.U’Archcogr. Triest. XVI (1800) p. 298. Da Ravenna 
si navigava attraverso la laguna detta Sepletn Maria sino ad Aitino. Molto 
probabilmente gli interramenti della Piave, della Licenza e del 'raglia¬ 
mento. hanno in età posteriore separata la laguna di Venezia dalle altre ohe 
giungono sino ad Aquileia e che oggi sono intersecate dai delta di quei fiumi. 
E appunto in causa di quelle grandi lagune gli antichi o non ricordano, 
o menzionano solo raramente e non completamente i grandi fiumi della 
Venezia. Si pensi all’Adige, alla Piave, al 'ragliamento ed all’ Isonzo. 
Allo stesso modo che Sozomeuo 1. c.. ripetendo indirettamente notizie, 
che in ultima analisi derivano da fonti assai antiche, asseriva dell’ “AxvUs 
che tòi ’Egióccvqi avufiólltt, la fonte di Ebano n. a. XIV 8, affermava 
che 1’ Eriteno, fiume che scorreva presso Vicetia (Vicenza): fìgròv ’Hgiàavòv 
infialiti. Per queste questioni v. anche Venant. Fort. Vita S. Mari. IV 
675 sg. 

I passi citati e le considerazioni testé fatte mostrano poi che è del tutto 
insostenibile la teoria che il Minore Istro fosse il Quieto, anziché il basso 
corso del Timavo. 
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su un fiume detto ’AxuXic da Zosirno e da Sozomeno, chiamato 
invece Hister dalla fonte di Plinio, di Mela e di Tiogo Pompeo. 

Noi abbiamo certo a fare con una redazione relativamente re¬ 
cente di quella leggenda che faceva giungere gli Argonauti nel- 
l’Adriatico per quella diramazione dell' Istro che pur si credeva si 
gettasse in questo mare. L’ opinione che il Danubio, o diremo meglio 
l'Istro con mi braccio si versasse anche neH’Adi'iatico e che questo 
fiume desse nome all' Istria era assai diffusa nell’ antichità. A noi 
basti ricordare che essa è registrata dallo Pseudo Scilace, così buon 
conoscitore delle coste illiriche, il quale, dopo i Veneti, ricorda gli 
latri /od roTxpòc "latore, 20. Essa è pur registrata dallo Pseudo 
Semino, v. 776, da Teopompo, da Callimaco, da Apollonio Rodio, 
da Erastostene c persino da autorevoli scrittori del secolo seguente 
come Ipparco (fra il 161 e il 126 a. C.) ; cfr. Strab. I. p. 46 C. ; 
cfr. I p. 57 C. 

Strabono, in questi passi ora riferiti, mostra di conoscere al pari 
di Plinio che questa opinione era errata. Anche Diodoro sa che 
essendo stata superata dai Romani la gente degli Istri si vide esser 
falsa 1' opinione che l’Istro con un distinto braccio sboccasse uel- 
l’Adriatico. Secondo Diodoro era stato constatato come il minore 
Istro aveva le suo sorgenti a soli 40 stadi dal mare ( 1 ). La identità 
del nome dei due Istri, egli dice {zi// 6|iwv'J{n’av x:òv norajiwv), era 
stata la causa dell’ errore, IV 56, 8 (* *). 

Strabono non credeva più, al pari di Diodoro, che ci fosse un 


(*) Su questa cifra di 40 stadi v. oltre. A torto venne riferita al Quieto ; 
essa, come già videro il Cluverio p. 208, ed il Mommsen ad CLL. V p. 41, 
si adatterebbe anche al Timavo ove, anche secondo la fonte di Marziale 
IV 25, giunsero gli Argonauti. Solo di questo lago o fiume posto presso ad 
Aquileia si poteva dire che mescolava le sue con le acque del Po od Eri- 
dano e che le acque del mare nello spazio interposto fra i due fiumi perde¬ 
vano della loro salsedine. Ciò non si poteva asserire per il fiume Quieto. 
E quelli che pensano al fiume Quieto, perchè è realmente di fronte alla 
foce del Po, hanno in mente la realtà dei fatti geografici ed i rilievi moderni 
delle coste, ma non il concetto che gli antichi si facevano della conforma¬ 
zione di questo e degli altri litorali. 

(*) Io cercai già provare che 1’ autore da cui Diodoro e Strabone tolsero 
le notizie più recenti fu Posidonio. Ma con maggiore probabilità il Columba 
nella Biv. di storia e geografia I (Catania 1902) fase. Il-III estr. ha pensato 
ad informazioni avuto in grazia di quelle guerre augustee contro i popoli 
Alpini, di cui abbiamo fatto menzione, v. oltre. 
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braccio del grande Istro che si gettava nell’Adriatico ; ma da ciò 
non deriva che egli negasse che esistesse un secondo fiume pur 
detto Istro, ossia quello che avrebbe dato nome all’ Istria e che, 
come vedemmo, era noto anche allo Pseudo Scilace, cosi buon co¬ 
noscitore delle coste orientali dell’Adriatico. Tanto più che all' esi¬ 
stenza di questo minore Istro, avente le sorgenti proprie e distinte 
da quelle del grande fiume omonimo, credeva anche Diodoro, il 
quale anzi, come abbiamo testé notato, sapeva quanti stadi fossero 
distanti dal mare tali sorgenti. 

Strabene in tre luoghi I p. l(i ; 57 ; VII 317 C., combatte la 
teoria del braccio adriatico del grande Istro, anzi in uno di essi 157, 
asserisce che era erronea la tesi che gli Istri fossero stati chia¬ 
mati da quel fiume e che dall’ Istro fosse vennto Giasone nell'A¬ 
driatico. Però nel primo di essi I 46, egli che crede alla realtà dei 
viaggi omerici di Ulisse, dichiara espressamente di reputare storico 
il viaggio degli Argonauti. Strabone dice che della spedizione di 
Giasone e della persecuzione dei Colchi esistevano molti T£X|ir^pia... 
\ièyy. x^c Kor/TY]? -/.zi zfj~ ’Itzài'z? -/.zi toò ’AòolVj. E dopo essersi 
riferito all’ autorità di Callimaco, che cantava la città di Pola nel- 
*’ Istria, la quale passava jjer ima colonia di Colchi, aggiunge che 
alcuni reputavano che Giasone avesse percorso l’Ist ro contro cor¬ 
rente e che altri asserivano fosse giunto, appunto lungo questo fiume, 
sino all’Adria. <): piv xarà à/vxav tov zir.'oy, continua a dire 
Strabone, oi 5s •/.<*: n 5-xpòv sx tqO pjyzXoo "Iqtoou xf/V ip'/YjV 

iyto't tz £xj aXXì’.v si? xòv ’ASpfav -fatai, xàòè oùx àxiìlzvto? où5’ ixi- 
axw? Xipvre? I 46 C. 

Da tutto ciò risulta che Strabone ammetteva bensì la venuta 
di Giasone e dei Colchi nell’Adriatico, ma non per il corso del grande 
Istro. Ed il racconto dell - arrivo di Giasone e dei Colchi era appunto 
quella parte che egli reputava degna di fede (oóx àriilzvMC oùx 
dtiriar oc). E appunto perchè Strabone credeva alla venuta di Giasone 
nell’Adriatico, ove ha nuova occasione di discorrere di Pola ripete i 
versi di Callimaco già notati, I, p. 46 C., ed asserisce che questa 
città era un xxÉapx... ìr/x.y> KiXyov tov ini zljv M/yòeizv èxitepf- 
llivr'Ov V p. 216 C. e le Apsirtidi della costa Liburnica collega al 
mito di Apsirto fratello di Medea, VII, p. 31 0. Ciò che a pro¬ 
posito di Pola è appunto asserito anche da Plinio III, 129, 151, e 
da Pomponio Mela, II, 57. 

Gli scrittori che abbiamo sinora citati, pur trovandosi d’ accordo 
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nel pensare che gli Argonauti avessero trasportata per terra, attra¬ 
verso alle Alpi orientali, la nave Argo, non erano interamente d’ ac¬ 
cordo circa il nome del fiume sulle cui acque essi 1’ avrebbero dac¬ 
capo rimessa per raggiungere l’Adriatico. Zosimo, che secondo tutte 
le probabilità non riferisce troppo esattamente le sue fonti, dice 
che gli Argonauti da Emona per 400 stadi trascinarono la nave 
sino al mare. Ma siccome, poco dopo, egli ricorda il fiume 'AxuXi?, 
così è lecito supporre che sia molto più esatto di lui Sozomeno ove 
dice che essi dopo circa 400 stadi di cammino terrestre a partire 
da Emona misero la nave sul fiume 'AxuXtc. 

Anche Zosimo, poco dopo, ricordando r'AxjXt? dice che era il 
lìrnne posto fra Aquileia ed Emona. Non può quindi cader dubbio 
che questi scrittori vogliano indicare 1’ odierno Vippach, che dagli 
Itinerari romani e da Claudiano è detto Frigidus ( l ). Con la fonte 
di questi scrittori coincideva nella sostanza Pompeio Trago perchè 
i persecutori degli Argonauti faceva giungere ìuxta Aquileiam 
XXXII 3, 15. 

Ora non v’ è chi non veda che v AxjXtc od Aquilis, non è che 
il fiume di ’AxoXrjta od Aquileia. Assai probabilmente il Frigidus 
od Aquilis gettava le sue acque nel lago del Tinnivo ricordato da 
Livio (*) ; certo il Frigidus formava tal lago seconda la Tabula Peu- 
tingeriana. E se l’Isonzo non è mai nominato prima del basso Im¬ 
pero, la ragione va probabilmente cercata nel fatto che questo corso 
d’ acqua insieme al Frigidus formava il detto lago ( 3 ). Che se poi 
il Frigidus aveva il nome di Aquilis, un nome che ricorda la città 
ili Aquileia, il motivo forse a noi è dato dal fatto che a 12 miglia 
romane dalla colonia latina di Aquileia esisteva una città che, 
contro l’ordine del senato romano, venne distrutta dal console 
M. Claudio Marcello, allorché cacciati i Galli invasori, si fondò 
quella colonia nel 183 a. C. ( 4 ). 


(*) V. i passi apri. Mommsen ad GIL. p. 75. 

( ! ) Liv. XL1 1, 2 sq. ; Claud. T)e UT rons. Iloti, v. 99. 

(- 1 ) C. Gregorutti nell' Archeogr. Triesl. XVI (1890) p. 297 sgg. 

( 4 ) Plinio, dopo aver con il suo solito metodo riferito il nome delle città 
distratte della Venezia, dopo cioè aver ricordata Atina e Celina fra ((nelle 
dei Veneti, Segesta ed Ocra fra quelle dei Carni, e Noreia dei Taurisci 
aggiunge : et alt Aquileia ad XII lapidem deletum oppidum elioni invito 
senatu a M. Claudio Marcello Piso auctor est n. h. Ili 131. Se egli non ag¬ 
giunge il nome di Aquileia la ragione è facile a trovare. Tutti coloro che 
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Dodici miglia ad oriente da Aquileia ci condurrebbero tanto 
al punto in cui era il lago del Timavo quanto a Gradisca ove 1 Aquilis, 
uscito della sua valle, e congiunto con l'Ison/.o appare nel campo 
aquileien.se. Checché sia di ciò, con questo "A/oXc ci sia lecito met¬ 
tere in relazione ’AzuXfva la -óX'.c ’IXX’jotxr, nota a Tcopompo ( * 1 ), 


hanno studiato lo stile di questo autore la scorgeranno nella sua oratio 
prue pi opera ib. 46 e nel suo proposito di dare locorum nuda nomina et quanta 
dubitile brevitale ib. 2. 

In altri termini egli non ha nominato quest’ oppidum perchè si chia¬ 
mava esso pure Aquileia ; e proprio ad esso si riferiscono le parole di Livio 
ove. dice che i Galli, giunti nella Venezia (espressione poco esatta come 
vedremo fra poco) : haud procul inde, ubi nunc Aquileia est, locum oppido 
condendo ceperunt XXXIX 22, 6 ad a. 180. Livio ci dico che allorché il 
console M. Claudio Marcello con le legioni venne contro questo no vani 
Gallorum oppidum ib. 54 2, i Galli si arresero, che si scusarono di aver 
fondata questa nuova città e che i Romani in quell’ anno fondarono la 
colonia latina di Aquileia ib. 54, 13 ; 55, 6. 

1 Galli però contro i quali si avvicinò C. Claudio Marcello si scusarono 
in pari tempo anche presso il Senato romano dell’ aver ivi fondata una 
città dicendo fra le altre cose : qtiae inculta per solitudines viderent, ibi sine 
ullms indurla consedisse ; oppidum quoque aedijicare eoe pi sue, quod indicium 
esset nec agro nec urbi itili rim adlaturos venisse ib. 54, 6. Può darsi che 
questa scusa fosse interamente giusta ; ma se cosi era e se si fosso trattato 
di una meschina città sorta solo da tre anni, fra il 186 ed il 183 a. C., non 
si comprenderebbe perchè il Senato romano avrebbe ordinato al console 
di risparmiarla. 

Alle parole di Plinio del et uni oppidum etiarn invito senatit rispondono 
sino ad un certo punto le parole di Livio ncque sellatili piacere dcdilos spo- 
liari XXXIX 54. 11, le quali sono dette a proposito dei Galli cacciati dal 
console, benché Livio solo parli della partenza dei Galli non della distru¬ 
zione della città. 

Resta libero campo anche all’ ipotesi che i Galli avessero fondato la 
città ove già ne sorgeva una più antica che fosso stata in parte distrutta 
da anteriori invasioni. Ad invasioni ed a distruzioni da parte dei popoli 
Alpini fatte nella regione ove erano Aquileia e Trieste fanno spesso allusioni 
gli autori, v. Livio XLIII l ; Gaes. bell. Gali. Vili 24; App. Ulyr. 18. 

In direzioni diverse da quella da me indicata, ad occidente e a nord 
di Aquileia, ossia a Muzzana verso Concordia, ovvero verso Palmanova 
o finalmente nella direzione da me accennata verso San Pietro presso Go¬ 
rizia, cercò a varie ripreso quest’ oppidum il Isandler, come apprendo dal 
Maionica, Aquileia sur Bómerzeit (Goerz 1881) p. 6 n. 4. Intorno alle an¬ 
tichità preromane trovate ad Aquileia, v. C. Gregorutti, La città e V agro 
colonico di Aquileia, nel! Archeogr. Triest. del 1886, p. 11 estr. 

(>) Theopomp. apd. Steph. Byz. ad v. = ir. 42 in Miiller, FHG. I p. 285. 
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ossia ad autore che delle cose illiriche aveva frequente occasione di 
ragionare e che parlava anche del braccio del grande Istro che sboc¬ 
cava nell’Adriatico. Se io non m'inganno nell’ ’AxuXfva di Teopompo 
deve scorgersi l’Aquileia anteriore alla colonia Latina. Il faune 
Ax'Ai? non è già il parto della fantasia di geografi Greci come cre¬ 
dette il Cluverio, p. 200 sq., bensì è il nome-più antico del Frigidus. 
Avremo uno dei tanti esempi di città che traevano il loro nome dal 
fiume sulle cui coste erano fondate (’). 

Diodoro invece non fa menzione del corso delTAquilis, ma am¬ 
mette che nelle regioni degli latri v’ era un fiume detto Mister il 
quale aveva le sue sorgenti a quaranta stadi dal mare. Se questa 
cifra sia esatta e se si debba quindi pensare al Tinnivo, dal quale 
anche Marziale IV 25 faceva discendere gli Argonauti nell'Adriatico, 
come pensò il Cluverio e ' sull’esempio di lui anche il Mommsen ; 
ovvero se con il l’eiske in luogo di znzxoiy.o'na si debba leggere 
T£~;axo7L'<)v, e se questi 400 stadi si possono in tal caso mettere in 
rapporto con i 400 a stadi di Zosimo e Sozomeuo (non riferiti però 
alla distanza fra Emona e il principio del corso del Vippach od Aquilis, 
che la distanza è inferiore ai 250 stadi, bensì al corso di tutto F A- 
quilis dal principio sino allo sbocco nel mare, ove si sarebbe confuso 
con il Incus Tintavi ), io non mi propongo di risolvere (*). 

Certo divergenze fra gli antichi anche dopo Diodoro e Strabone 
ve ne debbono essere state. Altrimenti non riusciremmo a spiegare 
come mai Plinio potesse asserire che la nave Argo discese: hauti procul 
Tergeste, nec iam constai quo fiumi ne loe. cit. Queste parole infatti sug¬ 
gerirono di già al Cluverio, p. 198, il pensiero che anche il Formio» 
ossia il Risano, fosse stato reputato come uno dei fiumi per i quali le 
varie redazioni della leggenda facevano discendere gli Argonauti ( 3 ). 


(*) Esempi di questo genere, per la Sicilia e 1' Italia meridionale, v. in 
Ileisterbergk Frugen dcr alleateli Qesc.hicMe Sirilicns (Berlin 1889) p. 24. 
Nell Adriatico si pensi ai fiumi ed alle città di Aesis, Pisaurmn, Ariminuiu. 

(*) Noto soltanto che della via da Aquileia a Nauporto Strabone IV 
p. 207 C., dice : Grocdiav òSòv or 7toli> irXtlortov ;/ rtrpaisofitcai' mentre al¬ 
trove VII p. 314 C., dice che c'erano 350 stadi e secondo alcuni altri 
500. Quest ultimo dato del resto pare che più si accosti al vero. 

C) Le parole : hauti procul Tergeste a torto del resto si sogliono spesso 
riferire al Pisano, dacché il Timavo distava da questa città solo uno o due 
chilometri di più che da Aquileia, al cui agro il Timavo veniva riferito 
dagli antichi. 
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Ma anziché volgerci alla ricerca di queste particolarità delle varie 
redazioni sembra a noi più utile a indagare che cosa Strabene o la 
sua fonte pensasse a questo proposito ; dacché, dal momento che 
egli accettava la teoria della venuta degli Argonauti nell’Adriatico 
e poiché ne fa cenno anche a proposito di Pola e dell' isole Apsirtidi, 
dovremmo attenderci qualche accenno all’ Istro od all’Aquilis nei 
luoghi in cui egli parla di Tergeste o di Aquileia. 

Ora a noi pare che questi due fiumi siano appunto da lui no¬ 
minati nel passo che noi abbiamo fatto oggetto di questa ricerca. 
Nessuno, fra quanti hanno studiato questo luogo, reputa che esso, 
così come sta, sia sano. Anche nelle righe seguenti, ossia dove parla 
del corso della Sava e della I)rava ('), il testo o per colpa dell’ au¬ 
tore o dei nostri codici é assai scorretto. Nessuno mi accuserà quindi 
di soverchio ardimento se, pur mantenendo il testo nell’ordine che 
ci è dato e senza tentare le trasposizioni e le sostituzioni di nomi 
fatte dal Cluverio sino al Meineke ed al Muller, io propongo di leg¬ 
gere così : órcépxstizt Sè tt&v Kzpvwv tò ’Aarsvvtvov òpo?, Xqmjv I/m 
èftefoav eie tòv "latpov [in luogo di "laocpcv] 'ò~ TrapaXajSwv "AxuXiv 
[in luogo di'Aiayiv] àXXov noTapòv sic tòv ’A5p£av ixixXXet. 

Dal lato paleografico le mie emendazioni non porgono credo 
molte difficoltà ; esse sono anzi, se non mi inganno, probabili. E se 
nel loro complesso le osservazioni geografiche finora fatte sono 
giuste, verremo alla conclusione che Strabone all’ istesso modo della 
fonte di Sozomeno chiama Apennino 1’ Alpi Giulie, che il fiume 
che sgorgava dal lago posto in quello, e che da lui è detto Istro, 
è l'Isonzo, e che quell’Aquilis che si gettava nell' Istro minore 
(ossia nell’ Isonzo) è il Vippach, il quale pertanto anche nell’ anti¬ 
chità come oggi avrebbe congiunto le sue acque con l’Isonzo. 

Strabone però aggiungeva che dal lago posto sul monte Apen¬ 
nino partiva un altro fiume detto 'Attjt.vóc che si gettava nel grande 
Istro. Avremmo dunque qui chiaramente esposta la più giovane (*) 


(*) Ove Strabone IV p. 207 C. ricorda il JovQctg pare si accenni alla 
Brava ; poco dopo si legge che presso Sagestica scorre i ’Prjvóe, nome che 
par corrotto, con cui si crede generalmente che egli voglia indicare la Sava; 
poche linee dopo abbiamo Jlauxoprov invece di NavnoQvov, come corretta- 
mente è detto oltre Vili p. 314 C. Tutto ciò fa nascere il sospetto che 
non si tratti di soli errori di codice. Certo è errore dell’ autore il far sboc¬ 
care la Sava nella Brava VII p. 314 C. 
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redazione sul corso dei due Istri. Strabone, pur avendo evitato di 
cadere nell’ errore che il grande latro si fosse per un ramo versato 
anche nell’Adriatico, avrebbe tuttavia accettata la teoria che l’latro 
minore dell’Adriatico fosse in relazione con il maggiore, per mezzo 
di un lago da cui sarebbe partito l’Atesinus, che si gettava nell’ latro 
maggiore. 

Dove era questo lago e quale è il fiume che egli chiama ’AxTjotvós? 
Nel corso supcriore dell' Isonzo v’era anticamente un lago. Ma a parte 
ciò, chi risalga il corso dell’ Isonzo e della Koritenza che sgorga 
dal Predii, appena abbia superato questo passo trova il lago di 
Raibl, da cui emana un fiumicello che passa per Flitschl e che a 
nord di Tarvis si congiunge con il Gail (il Licus) e che con questo 
e con la Brava finisce nel Danubio. 

Vedemmo come Strabono a proposito del passo del ilonginevra, 
il monte Matrona degli antichi, commettesse un errore supponendo 
che i due fiumi, la Duria e la Druenzia che hanno nel fatto le loro 
scaturigini dal gruppo di quel monte, emanassero da un sol lago, 
Strabone può aver commesso un errore di questo genere anche in 
questo luogo. 

Del resto più che di veri e propri errori si tratta di inesattezze ; 
inesattezze che non scomparvero del tutto anche in età assai po¬ 
steriore a Strabone. Che se da molti secoli non si afferma più come 
al tempo di Timeo che dal monte Apennino scendono tutti i fiumi 
che alimentano le valli italiane, io mi rammento che nei trattati 
geografici che si studiavano durante la mia giovinezza si insegnava 
ancora che le sorgenti dell’Arno e del Tevere sgorgano dallo stesso 
monte ! 

m. 

Alla interpretazione che noi abbiamo dato del passo di Strabone 
potrebbe tuttavia opporsi che dopo essersi ricordato il fiume ’Anjaivoe 
si aggiunge' yjxl yà? ó l~r?o: tic xp/x: x~o TTÙxm J.ap^avsi -ffiv op ù>v 
7ioÀ'j3/cvòv Svtiov y.xi jroX'jxs'pzXtjJv, IV p. 207 C. Queste ultime 
parole si riferiscono al maggiore latro ; avremmo dovuto attenderci 
maggiore cura nel distinguere i due Istri ( l ). Ma poiché il testo qui 


(') Si potrebbe anche supporre che nel passo che discutiamo in luogo di 
"]6tqov nella parola ”laagov si debba leggere "laóvzio v rimanendo fermo quanto 
dicemmo circa 1’ ” AxvUg. L" Isonzo era, è vero, detto Sontius dagli antichi. 
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e nelle righe susseguenti è ampiamente corrotto, così non mi preoc¬ 
cupo affatto di questa difficoltà tanto più che Strabono dal punto 
di vista stilistico è tutt’ altro che un modello (')• 

Dall’ esame invece di quanto Strabone espone sulle fonti del- 
l’Istro mi pare di ricavare una conferma alle cose sinora dette. Stra- 
bone si vanta di recare qualche utile contributo alla geografia po¬ 
litica grazie alle armi dei Romani, le quali fecero conoscere : x òv 
j iopzitav zfjs Kùpwrryj? «ixxvxa \dyo’. xoO ”1 atpou I p. 14 C. E ap¬ 
punto perciò egli parlaudo dell’ Istro sa esattamente dove erano le 
sue fonti e dice che queste si scoprirono ad un giorno di distanza 
dal lago in cui nasce il Reno e che erano state vedute da Tiberio 
allorché combatteva contro i Vindelici, VII p. 292 C. Anche nel 
passo che abbiamo discusso Strabone menziona le guerre di Druso 
e di Tiberio, contro i Vindelici. Ma qui, IV p. 207 C., ove mescola 
notizie molto antiche con altre recenti, fa, è vero, menzione del lago 
del Reno, mentre invece poco prima in varii luoghi, IV p. 192 ; 
193 ; 204 C., parlando di questo fiume ripete errori derivati da 
Cesare (*). Tuttavia si esprime con minore esattezza sulle fonti 
dell’ Istro, delle quali ragiona in modo affatto diverso ove incomincia 
la descrizione della Germania, poiché quivi dice che 1 Istro: xr/sxxi 
|ièv o’jv arcò xiòv Tepqavcxwv àfxptov x<3v éa~cpùiiv tcàyjcuov os y.xi 
xoò [xuyoO xoO ’ASpt a re xoO ò'.iytu'J aòxoO iteci yj.X:wz axxc’.ooc 
VII p. 289 C. E quest’ ultima notizia va messa in relazione con 
1’ altra che vien data poco dopo : iob~ 5’ ànb Tsoy lazz è:zi xov 
Aavoùtov oxaSùov caov yilitov xolì Sca xootmv VII p. 314 C. 

Come mai Strabone, che mostra di conoscere così bene ove 
sorgevano le fonti dell’Istro può asserire che dall’interno recesso 
dell’Adriatico alle fonti di questo fiume v’ erano soli 1000 stadi, e 
che 1200 ne correvano da Trieste a questo fiume ? 

La spiegazione non mi pare difficile. In quest i ultimi passi Stra¬ 
bone riferisce notizie tolte alle sue fonti greche, anteriori alla guerra 
contro i Vindelici ed i Reti soggiogati da Tiberio e da Druso. 
Perciò il suo Istro questa volta non é il Danubio, che da Tergeste 


Ma la forma Isontius è attestata per la Salza nel Norìeo. Tuttavia per il 
complesso delle cose sia ora discusse mi sembra di dover tener fermo alla 
correzione sopra proposta. 

(') Si pensi al susseguente: ò Privili avròs jrapapptf sror aftóg. 

( ! ) Mommsen nell’ Hermes XVI (1881) p. 446. 
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è distante più del doppio di ciò che dice Strabone, ma è invece la 
Drava che verso Petovione (Pettau) da Tergeste dista appunto 
1200 stadi circa ('). 

E che Strabone confondesse la Drava con l’Istro non apparirà 
punto strano quando si pensi che le sorgenti del Danubio vennero 
appunto scoperte dopo la guerra vindelica. Strabone, stesso, che 
in tutti i passi sin qui citati il Danubio ha chiamato Istro, altrove 
dice che Danubio era il nome del fiume dalle sorgenti sino ai Daci 
e che Istro era il nome del corso inferiore, VII p. 304-305 C. Più 
esattamente ancora Plinio dice dell' mister che dallo sue sorgenti 
chiamato Damivi nomine.... in seguito nude primum Illyrietini 
adluit era detto mister, III 79 ; cfr. Pomp. Mei II 8 ; 57 ; App. 
Ilhjr. 22. 

Qualora ciò si ammetta, non solo ci spiegheremmo i 1200 stadi 
da Tergeste, ma anche i 1000 stadi che dal \vr/ic dell - Adriatico, 
ossia dalle regioni fra Aquileia e Tergeste, andavano sino alle fonti 
dell’ Ist ro. Questo dato che corrisponde all’ altro di 1200 (che uon 
può quindi essere corrotto nei testi e che d’ altra parte non rappre¬ 
senta che circa un terzo della reale distanza dalle fonti del Danubio) 
conviene di nuovo alle fonti della Drava, che non è nominata da 
Strabone nella descrizione delle Alpi e che figura invece nel passo 
ove dice che la Sava sbocca nella Drava, VII p. 314 C. Questa 
ultima notizia è naturalmente erronea; ma ammesso che Strabone 
intenda per Drava 1’ antico mister, 1’ equivoco sarebbe spiegato. 
Che del resto Strabone abbia un' idea confusissima di queste regioni 
dimostra anche il fatto che in quest’ ultimo luogo colloca èyyjc di 
Segestica Sirmio che da quella era distante circa 180 miglia romane, 
e che vicino a Segestica, come diremo fra poco, fa scorrere a quanto 
pare 1’ Istro (*). 


(‘) L’ vntQ&sais da Tergeste per l’Ocra per la palude detta Aovytiov 
(quella di Laibach, secondo il Mominsen ad C I L. V p. 75, rettamente 
credo) è ricordata appunto da Strabone VII p. 314 C., ove indica quanta 
distanza ci fosse tra Tergeste ed il Danubio : e questi dati si riferiscono 
alla stessa via, 

( 5 ) Così è confusissimo in Strab. VII p. 314 C. il passo seguente : 
rtlrtaiov di tov JVaujróprov xoxafiog ioti KoQXÓQug ò de^óinvog xà (poQtia. ovxog 
/lèv ovv slg ròv Savov i/ijiaXltij (xsìvog i' Big ròv A fi a fio r. ó à’ lig xòv Nóupov 
*“tei rr,v Asytmxrjv, ed aggiunge che il Noaro avute le acque del Kólaxig 
che scendeva dagli Iapodi (la Culpa), ovpfldXXei xò> Accvovico xuxà xovg 2 Jxoq- 
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E se infine ammettiamo che Strabone, seguendo in parte le sue 
più antiche fonti, per non essersi del tutto liberato dagli errori 
degli antichi scrittori Greci, i quali l’Istro facevano scendere nel¬ 
l’Adriatico, dia il nome d’Istro alla Brava, verremo per un’ altra 
via alle medesime conclusioni alle quali eravamo già pervenuti a 
proposito deU'Atesinus che fa pur discendere neh' Istro e nel quale 
a noi pare si debba riconoscere un affluente del Licus ossia il Gail, 
che si getta nella Brava. 

Accettando infine questa tesi daremo, credo, una spiegazione 
più razionale al luogo di Strabone in cui parlandosi di Aquileia si 
dice : averta: Èjjinópiov toìt rtep: tòv "laTpov t<I>v ’lXXup'wv eìlveat, 
IV p. 214 C. Non è facile spiegare del tutto chiaramente come Aqui¬ 
leia potesse esercitare un’ attrazione commerciale così grande ed 
estesa, ossia sino alle rive tanto discoste del Danubio. Tanto più 
che da Strabone stesso, YIIp. 314 0., ricaviamo che nella Pannonia 
v’ era Segestica, congiunta con una via commerciale con Aquileia, 
che era pure un grande emporio per le genti Illiriche. Queste parole 
acquistano invece valore e chiarezza qualora si reputi che con esse 
si accenni ad un fiume non eccessivamente lontano da Aquileia 
come la Brava. 

Che del resto Strabone confondesse il corso della Brava con 
quello dell’ Istro mi pare dimostri ancora un altro dato, ossia il 
passo in cui egli dice che gli Iapodi erano : zrj (lèv ini toòc llavvo- 
v:o'jc za: tòv "Ire pov z xO^xovtes, rjj 3’ è^i tòv 'A3p:xv, VII p. 314 C. 
extr. Che gli Iapodi si estendessero sino all’ Istro non può ammet¬ 
tersi in nessun nodo, perchè lo loro città indicate da Strabone, 
Metulum, Arupium, Monetium, Vendon, non arrivavano sino a 
questo fiume e perchè in queste stesse pagine Strabone dichiara, 
VII p. 313 C. ; IV p. 207 C., che gli Iapodi si stendevano sino a 
Segestica da lui detta appunto città della Pannonia ( l ). Bifficil- 
mente l’Istro qui nominato è il Danubio. Stando alle sue indicazioni, 
considerando la posizione di Segestica, posta realmente fra i Pan- 


àtaxovg, VII p. 314 C., il che concorda con quanto dice, altrove IV p. 207 C. 
Il Jgàpog qui nominato è la Drava od un altro fiume minore avente lo 
stesso nome ? 

(») Cfr. App. Illyr. 22 sqq., che in ultima analisi, narrando le guerre 
di Augusto contro gli lapidi ed i Pannoni, attinge alle stesse fonti di Stra¬ 
bone. Sulla Iapidia v. anche Mommsen, ad CIL. III p. 384. 
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noni e gli Iapodi, si è indotti a credere che Strabono, ove asserisce 
che gli Iapodi giungevano sino all’ Hister, confonda 1’ Hister colla 
Sava. Tanto più che questa confusione venne necessariamente fatta 
da quelli antichi scrittori Greci che gli Argonauti facevano giungere 
nell’Adriatico lungo l’Istro. E nella Sava difatti i dii i genti or es 
noti a Plinio, cfr. Iust. loc. cit., facevano passare dall’ Istro gli 
Argonauti, che si sarebbero soffermati ad Emoua ( 1 ). 

Anche Plinio, che del resto non conosce una, così grande esten¬ 
sione degli Iapodi e che altrove indica esattamente tanto le fonti 
ed il corso del Danubio, n. h. IY 74 sq. quanto quelle della Drava 
e della Sava, III 147, nondimeno in un passo ove, fecondo che a 
me sembra, congiunge malamente dati recenti con quelli delle sue 
più vecchie fonti, dice : A tergo Camorum et Iapudum, qua se feri 
Magone Mister, Rhaetis iunguntur Narici, oppi da eorum Virunum, 
Celeia, Teurnia, Aguntum, Iuvanum omnia Claudia, Flavium Sòl- 
vense n. h. Ili 146. 

Ora, si badi, nessuna delle località qui accennate, tolta Iuva- 
n nni, era di al là del corso della Brava ed a me sembra che le pa¬ 
role : a tergo Camorum et Iapudum ci indichino che abbiamo ima 
notizia somigliante a quelle di Strabono già esaminate e che si indichi 
non già il Danubio bensì la Drava. 

Questo risultato non ha del resto nulla di sorprendente. La fonte 
dello Pseudo Scimno, dopo aver parlato di una colonna volta a 
Borea, ove abitavano i Celti e gli ’Evìxo: te xxt twv èvtòc eì? tòv 
’Ajx'xv (" I j~owj y.a9-j}xóvro)v dice XÉvouoi ó" aOróHsv] tòv”! tì'jo'j ar/Tp 
Xajqf Svsiv toO pE’j|iatoc v. 193 sqq. In questo passo si distingue 
chiaramenté 1’ Istro Politico dall’ Istro dell’Adriatico, presso il 


(’) Se quanto io ho notato è giusto, e se Straboue ha credulo che .Se¬ 
gestica fosse, sull’ Istro, sarebbe pure trovata la correzione del passo IV 
p. 207 C. ove si legge : pftK ovg JEeyeanxi) nàhg iv nei ito nap’ l)i> ó 'Pipùg 
avrò, 4 TtagaQQel Tcovauòg éxitàobs els ròv "laroov. Che invece di 'l'ijvòs sia da 
leggere ó "Iergog abròs xt/.I Mi guardo però dall’ affermare di aver trovato 
il vero. Strabono sa che Segestica era sulla Sava IV p. 207 C., ma dice 
anche che essa era: iv avu/ioì-ft noTa/iùn' 7rleióvcov, VII p. 314 C. e di questi 
ricorda apjiunto il Colapis, il Xoaros ed oltre al 'Pi/vóg un altro di cui non 
dice il nome. Questi due luoghi sono del resto confusissimi, e chi credeva 
che Sirmio fosse vicino a Segestica, poteva anche pensare che essa non 
fosse lungi dall’ Istro. 
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quale abitavano i Veneti (*), cfr. v. 664 ; 776. E la colonna volta 
verso Borea altro non è che la catena delle Alpi, ove gli antichi 
collocavano la selva Ercinia ( ! ). 

E con questa notizia dello Pseudo Sci nino si accorda un’ altra 
che deriva dalla Tonte di Eliano e che, per quanto vedo, non è stata 
ancora esaminata. Eliano n. a XIV 23, dice che 1* Istro nasceva 
* óitò tJ> 7to 3£ xl)u "Aà-ìì'ovi, e che ivi abitavano innixoì àv'oec, nella 

quale gente, chiunque sia mediocremente avviato allo studio delle 
fonti, riconoscerà i Veneti, celebri per 1’ allevamento dei cavalli 
(v. ad es. Strab. V p. 215 C.) ( 3 ). 

Le conclusioni alle qqali siamo ora venuti sarebbero pertanto 
in perfetta armonia con quelle già ottenute esaminando il passo 
in cui si discorre del monte Apennino e dei fiumi che da questo scor¬ 
revano. Le notizie del nostro geografo non si riferiscono alle Alpi 
Betiohe, intorno alle quali poco o nulla sapevano gli scrittori Greci 
prima delle guerre di tiruso e di Tiberio, bensì alle Alpi Carniche- 
Iapodiche. 

In altri termini, secondo il nostro modo di vedere, noi ci troviamo 
davanti ad un complesso di notizie raccolte in tempo posteriori a 
quelli in cui si credeva che l’Istro con una sua propria foce scen- 
« desse nell’Adriatico, ma anteriori a quelli in cui del corso del Da¬ 

nubio e della Brava si ebbero finalmente chiare e perfette infor¬ 
mazioni. 

Queste informazioni cominciarono ad aversi appunto all’ età di 
Strabone in cui le vittorie di Druso e di Tiberio aprirono le Alpi 
E etiche e rivelarono le fonti del Danubio, in cui Augusto trasferì 
al Danubio i confini dell’ impero ( 4 ). 

Strabone che fu coetaneo a questi ordinamenti, che spesso ac¬ 
cenna alle imprese di Augusto e dei figliastri di lui, avrebbe forse 


( l ) Su questo passo molto controverso (v. C. Miiller Geogr. Graec. Min. I 
p. 203 ; Berger Geschichle der wissenschafllichcn Brdlkunde der Griechen IT 
(Leipzig 1889) p. 60. Che qui sia ila leggere: eie rnv ’ASglov "largar 1 
( 8 ) Rimando su ciò alle eccellenti osservazioni del Miillenhoff deutsche 
Altertumskunde II p. 170 sgg. ; 241 sgg. 

( 3 ) La notizia della fonte di Eliano è in stretta relazione con quella del 
Pseudo Aristotele mirab. ause. 105, ove si dice che 1’ Istro gioirà in rmv 
'Egxoviiav xaXovuéviav ògvuihv (ossia dalle Alpi) si divideva in due bracci 
uuo dei quali sboccava nel Ponto, 1’ altro nell’Adriatico. 

( 4 ) Cfr. Bea gestite Diri Augusti II ed. Mommsen V 47 sqq. p. 129. 


« 
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potuto fornirci maggiori notizie ed evitare molte inesattezze. Egli 
non lia sempre fatto ciò allo stesso modo che non si è valso della 
carta d'Agrippa. 

Quali di ciò sieno le ragioni, se dipenda da negligenza dell’autore 
o dalle circostanze nelle quali la sua opera fu composta, io ho tentato 
di indagare altrove ('). 

A noi basti qui notare come lo stesso Plinio, che molto più di 
Strabono ebbe modo di essere al corrente delle scoperte geografiche 
dovute alle imprese militari romane e di compulsare il materiale 
raccolto nella Capitale, amalgami malamente dati diversi e di di¬ 
verse età. E di questi innesti di recenti notizie su vecchi dati, se 
io non mi sono ingannato, abbiamo esempio cospicuo a proposito 
delle notizie a noi riferite sul corso dell' Istro, che abbiamo fatto 
oggetto della presente memoria. 


( l ) Rimando al mio studio : Straboniana edito nella Riv. di Filo!. 
Class. Torino XV (1S86) ed alla memoria su Strabono inserita come ap¬ 
pendice nel primo volume di queste Ricerche. 












XXVIII. 

Una iscrizione sulle Alpi Giulie 
e sui confini orientali (l’Italia. 


La discussione fatta intorno al Monte Apennino secondo Stra¬ 
bono e sol tinrne Frigido e gli studi recenti del Cuntz (') e di Alberto 
Fuselli ('■') a proposito della strada romana, che da Aquileia per 
Longaticmn e Nauportus attraverso le Alpi Giulie raggiungeva 
Emona (oggi Lubiana), mi fanno ripensare ad un’antica iscrizione 
latina scoperta lungo il tracciato di questa via, che merita ima 
parola di illustrazione. 

L’iscrizione fu rinvenuta presso il moderno villaggio di Aidus- 
sina, dove sarebbe stata 1’ antica stazione Fluvio Frigido, la quale, 
secondo il Paschi, si sarebbe in seguito chiamata Castra. Essa fu 
comunicata per la prima volta da Antonio Bizzarro a Carlo Gre- 
gorutti e da questo benemerito e generoso illustratore di Aquileia 
fu a me trasmessa, affinchè la pubblicassi nei Supplementi al volume 
V del Corpus Inscriptionum Luti tinnì ni. Essa fu infine ripubblicata 
con maggiore esattezza dallo Sticotti ( 3 ). 

L’iscrizione incisa in bei caratteri del I secolo dell’ impero è 
naturalmente importante come uno dei tanti documenti per la storia 
della legione, che altre iscrizioni provano essere stata in Pannonia. * (*) 


(') Die tòlti. Strasse Aquileias. Emona, ìhre Stationen und Dejestigungen 
nei Jahreshefte dell’ Istituto Archeologico Austriaco, V (1902) pp. 139-160. 

(*) La strada romana da Aquileia ad Emona ed una recente pubblicazione 
che la riguarda (Estratto). 

( 3 ) Pais CIL. voi. V Suppl. Iftil. I n. 53 ; cfr. Aild. u. Ilio ; P. Sticotti 
nell’Arc/tcogr. Triesl. XXXI (1906) p. 173. 


I 


E. Pais II - 20 
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ANTONIO YA len 
TINO • PKINCIpi 
LEO • XIII • GEM INTer 
FECTO • A LATRO »i 
BUS • INALPES • IVLias sic 
LOCO • QVOD • APPELLA sic 
TVR • SCELERATA 
ANTONIUS •VALEN 
TINUS • FILIVS • PA<H 
///////‘/// 

Essa è poi ancor più interessante per il fatto che viene a provare 
come in quel tempo il passaggio delle Alpi Giulie fosse infestato 
dal brigantaggio. Rende inoltre degno di qualche attenzione questo 
t itolo la circostanza che vi si dice che Antonio Valentino fu ucciso : 
loco quod appellaiur scelerata. 

Non è naturalmente il caso di pensare ad analogie, che sarebbero 
fuori di proposito, con la designazione di campus sceleratus dato 
al luogo vicino alla porta Collina ili cui venivano sepellite le Vestali 
ree di incesto. Potrebbe sembrare alquanto-più spiegabile che, con 
assurda e barocca retorica, il tiglio del nostro legionario avesse 
voluto appropriare al caso di suo padre quell' altra non meno fa¬ 
mosa designazione, che le vetuste leggende romane avevano consa¬ 
crata a proposito della via in cui Tullia avrebbe calpestato il cada¬ 
vere paterno, e della porta per cui i trecento e sei Fabi sarebbero 
usciti da Roma per non farvi più ritorno. Ma non è così. 

La spiegazione della espressione : locus sceleratus ci è data da 
un passo di Svetonio, il quale, discorrendo di Druso seniore, il padre 
dell’ imperatore Claudio, morto nella giovine età di trenta anni 
durante la sua quarta spedizione germanica (9 a. C.), dice : supremum 
diem morbo obiit in aestivis castris, quae ex eo scelerata sinit appellata 
(Claud. I). 

Antonio Valentino, al pari di Druso, lasciò la vita in un accam¬ 
pamento militare o nello sue vicinanze ; ed è abbastanza caratte¬ 
ristico e degno dell’ età del nostro titolo, che una espressione, sug¬ 
gerita non solo da adulazione, trattandosi di un principe valoroso 
amato dalla Corte non meno che dai soldati e dalla plebe, sia stata 
daccapo usata pochi anni dopo a proposito di un oscuro legionario. 

Il fenomeno che ho rilevato non è nuovo dal lato artistico ed 
epigrafico. Sarebbe facile, ma non è del pari necessario, fare l’elenco 
dei molti personaggi più o meno insignificanti che, raccomandando 








e sui conlini orientali d’Italia 
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all’ arte le loro sembianze, si sono fatti effigiare con lineamenti 
simili a quelli di uomini veramente celebri. 

Chi non rammenta ad esempio quei Diadoclii che con 1’ atteggia¬ 
mento del volto imitavano le fattezze del grande Alessandro ? Nes¬ 
suno ignora come anche nello statue di questi principi vi siano tratti 
che ricordano il grande Macedone. Questa tendenza è durata anche 
in tempi romani. Esaminando ad es. i monumenti pompeiani, si 
trova nei ritratti qualche elemento che si rivela imitazione di più 
note figure. Per citare un esempio che valga per tutti, mi riferisco 
alla statua di quell’ Olconio, primo fra i cittadini pompeiani, i cui 
tratti, la cui armatura, aspirano a ricordare quei personaggi della 
gente Giulia di cui era sacerdote. 

Fenomeni analoghi si notano in tutte le età. Fra i sovrani del 
tempo di Federico di Prussia qualcuno imitava la sua andatura, 
così come in tempi a noi ancor più vicini altri personaggi hanno 
imitato singolarità di toeletta di sovrani potenti e popolari. 

È lecito riscontrare questo fenomeno anche rispetto alle epigrafi. 
La pomposa citazione messa sulla tomba di Antonio Valentino ri¬ 
chiama alla mente l’iscrizione del vasculario romano L. Mecio 
Filotimo, la quale alla sua volta contiene formule che si ritrovano 
nel noto epigramma del poeta Pacuvio. 

L’iscrizione urabana di L. Mecio Filotimo 6 la seguente ( GIL. 
VI 39919 à): 

aduléscens, tdmetsi properas, hic te sàxsolùs 
rogai, ut se aspicias, delude ut quód scriptùst legàs. 

Me situi ossa Maeci Luci sita Pilotimi vasculari. 
hoc ego voléba(m) nésciùs ni essés. vaiti. 

Questo epigramma, che nel principio contiene due senari giam¬ 
bici e che termina pure in tal modo, ricorda nella chiusa della iscri¬ 
zione quella del praeco A. Granius Stabilio, edita dal Bucheler nel 
Rheinisches Museum voi. XXXVII, p. 521 e richiama in modo me¬ 
raviglioso il notissimo epigramma pacuviano: 

Aduléscens tam etsi próperas, te hoc saxum rogai, 

Ut sése aspicias, deinde quod scriptum èst legas. 

Eie séni poetae Pdcuvi Marci sita 

Ossa. Eòe volebam néscius ne essés. Vale. (*). 


(*) Cfr. E. Borinann Die Grabschrift dee Dichters Pacuvim und dee 
L. Maeeiua l’hiloiimus ( Archàol. epigraph. Miltk. XVII 2 p. 227 sgg.). 
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Un povero vasaio si appropriava 1’ epigrafe funebre del poeta 
Pacuvio, così come la moglie del fornaio P. Paquio Proculo, in un 
ben noto affresco pompeiano, si faceva rappresentare nella posa 
sentimentale, come oggi noi diremmo, di una intellettuale (*). 

Lo stesso vale, per ritornare alla nostra iscrizione istriana, ri¬ 
spetto ad Antonio Valentino, per la cui morte si ricordavano le 
appellazioni date ad un illustre personaggio della casa imperiale. 
Dopo tutto, gli elogi funebri del vascolari© e del legionario, rivelando 
la tendenza degli u m i l i ad imitare i tratti e le forme od a raggiungere 
il nome e la riputazione degli illustri o dei potenti, sono ima protesta 
contro il fenomeno umano assai bene riconosciuto da Plinio : Quatti 
multimi interest a quo quidque fiat ! Eadem enim facta claritate vel 
obscuritate facientium aut tolluntur altissime ani humillime depri- 
muntur (’). 


(') (A. Mail Poni peli, ite lite and art, translated by F. W. Kelsey (New- 
York-London 1904) p. 467. 

( ) riin. ep. VI 24. 
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Scavi eseguiti a S. Marzauo sul Sarno 
ed a S. Valentino. 

Appunti del IT. di Soprastante Salvatoee De Blasi 


« Per incarico del prof. Ettore Paia, direttore del Museo Nazio¬ 
nale di Napoli, il signor dott. I. Dall’ Osso in compagnia di S. De 
Blasi ff. di soprastante si sono recati a S. Marzano sul Sarno, per 
tentare scavi nella località detta Padula, di proprietà del cav. 
Marco Pisani, sindaco di quel Comune ». 

« Il giorno 0 marzo 1903 li hanno iniziati, aprendo una trincea 
ili m. 12 per 4 in perfetta direzione astronomica est-ovest. Questo 
saggio è stato fruttuoso poiché alla profondità di m. 2,50, è com¬ 
parso il piano antico a cm. 30 dal lapillo ; e alla profondità di cm. 25 
da questo piano si sono rinvenuti i seguenti oggetti : 

« Vasi protocorinzi geometrici, cioè : 
un oinochoe alto cm. 16, largo alla bocca cm. 9 ; 
una ciotola alta cm. 7, larga alla bocca cm. 12 ; 
un piatto, una coppetta e un piccolo skyphos frammentati. 

o Vasi italici d’impasto nerastro : 
un cratere ad alto piede, alto cm. 20, largo alla bocca cm. 6. 
un urceolo alto cm. 17, largo alla bocca cm. 6 ; 
due urceoli frammentati ; 

un urceolo alto cm. 12, largo alla bocca cm. 4 ; 
ima ciotola a due anse frammentata ; 

due vasi di argilla giallastra, alti cm. 13, larghi alla bocca 
cm. 10. 

« Tutto ciò vide poi il prof. Pais ». 

« Si fanno nuovi saggi, trovando quasi sempre gli stessi og¬ 
getti, appartenenti a tombe della stessa epoca, più qualche ar- 
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milla e fibula di bronzo e dei grandi doli. Uno di questi è stato 
rinvenuto in un piccolo saggio di in. 4 per 4 ad est del pozzo sca¬ 
vato fino dal luglio del 1900 ». 

« Tutti questi saggi hanno dato la certezza che in buona parte 
della contrada Padula esisteva una necropoli ». 

« La stratificazione del terreno dall’ alto in basso appariva quasi 
sempre nel seguente modo : 

« Humus vegetale cm. 30 ; terreno alluvionale m. 1,40 ; strato 
lapidoso cm. 50 ; strato di terreno sabbioso cm. 30 ; terreno ver¬ 
gine costituito d’ argilla ». 

« Lasciata la contrada Padula, s iniziano parecchi saggi per 
la ricerca dell’ abitato, e nella proprietà del sig. Luigi Celentano 
a sud-ovest dell estremità della collina, e proprio al principio dei 
primi fabbricati del paese, si fa un saggio di m. 4 per 5. Non ha 
dato risultato di sorta ». 

" Si passa nel fondo dei sig. Samengo sul limite nord-ovest del- 
1 altura o alla distanza di circa 200 metri dal palazzo baronale 
si apre una trincea di m. 4 per 2,50 ed un’ altra di m. 12 per 6 verso 
ovest del suddetto palazzo a circa 120 metri di distanza ed a 4 metri 
dalla via provinciale che conduce a Sarno. Nella prima, alla pro¬ 
fondità di cm. 40 dal terreno vegetale, è apparso uno strato di 
lapillo alto era. 40. Dopo questo si è trovato nuovamente il ter¬ 
reno vegetale alla cui superficie si sono rinvenuti cocci di argilla 
appartenenti all epoca romana. Continuando ad approfondire di 
altri cm. 90, si sono trovati 5 grossi sassi ; continuando ancora 
di altri 70 cm. è apparso un altro strato di lapillo bianchissimo 
alto cm. 40, sotto cui è apparso un terreno molto pigiato alla su¬ 
perficie di un colore nerastro, tale da far supporre vi fosse stata 
bruciata della legna ». 

« Nell’ altra di m. 13 per 0, alla profondità di m. 1,10 dal ter¬ 
reno vegetale è apparso uno strato di rena vulcanica con lapillo 
nero (detto lapilluzzo), sotto cui si sono rinvenute due tombe. In 
una si sono trovati avanzi di un teschio umano, una collana ad 
anelli circolari di bronzo (di quella qualità che è localmente detta 
semioro), due boccioli di corallo e parecchi vasi di terracotta, di 
cui buona parte greci ; nell’ altra, due piccoli bracciali pure in 
bronzo (semioro), un vaso di argilla nerastro in frammenti. Ciò 
vide il Prof. Pais ». 

« Un altro saggio di m. 3 per 3 si è praticato nello stesso fondo 
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verso nord-ovest del palazzo baronale : alla distanza da questo 
di circa m. 1,50 si è trovato il lapillo alto cm. 40 sotto cui v era 
il piano antico, alla cui superficie si son trovati dei solchi larghi 
ciascuno cm. 75, dell’ antica coltivazione est-ovest ». 

Avuto sentore che nella località detta Infermeria, dove esiste 
una antica dhiesa abbandonata detta S. Marzano, nel fondo di 
proprietà della signora Elisabetta Tortora da Pagani, e propriamente 
alla distanza di circa 200 metri dal paese di S. Marzano, al limite 
della strada che conduce a Poggiomarino, esistevano ruderi romani, 
si sono scavati e messi al nudo ; a pochi centimetri sotto il terreno 
vegetale si sono scoperti ruderi del muro che circondava la sunno¬ 
minata chiesa. Si constatò che ivi esistevano ruderi di una antica 
villa romana così disposta : 

« Di fronte alla chiesa : Tri grande ambiente con mi podio di 
fabbrica; altro ambiente a forma semicircolare con un canale 
d' acqua in mezzo ad una costruzione «li fabbrica di forma circo¬ 
lare, forse per situarvi una caldaia ; vicino, un forno di cui tion si 
è potuto stabilire V apertura ; altri ruderi si estendevano sotto la 
strada provinciale. Sul lato sud della detta chiesa, per mezzo ili 
tre gradini, si scende in un ambiente con pavimento a musaico e con 
pareti ad intonaco dipinto aperto dal lato sud, il quale immette 
in un grande ambiente e mediante una porta con soglia in marmo 
dà accesso ad un altro vano dipinto ad intonaco. Le tracce dei 
muri seguitano dal lato ovest. Non si poterono scoprire, per causa 
della coltivazione ivi esistente ; altre tracce di muri proseguivano 
al lato sud e al lato nord. (Le misure dei vari ambienti sono in un 
rilievo topografico eseguito sul posto dell ingegnere Dc-Angelis). 
In mezzo allo macerie del terreno oltre a dipinti a stucco si è rin¬ 
venuta un’ armilla a semplice filo di bronzo con le due estremità 
a testa di serpente del diam. di cm. 0 e un anello di ferro del dia¬ 
metro di cm. 3 ». 

« Lo strato del lapillo si ò trovato alla profondità di m. 1,75 
dal pavimento della villa ». 

Moltissimi altri saggi sono stati eseguiti in varie località, sempre 
allo scopo di trovare 1 antico abitato ; ma ciò riusciva sempre in¬ 
fruttuoso e si trovarono soli solchi dell antica coltivazione. Si pensa 
alla chiusura dei saggi già aperti antecedentemente per indi ritor¬ 
nare a Napoli ». 

« Mentre si eseguiva tale lavoro il il’, soprastante De-Blasi, 
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incamminandosi verso S. Valentino, oltrepassato di circa 150 metri 
il fiumicello di fb. Mauro sulla destra della strada provinciale che 
conduce da S. Marzano a S. Valentino, distante da questa circa 
m. 10 e dalla via Zeccagnoli-Basile di m. 11 e proprio nel fondo 
di Giuseppe Cianci, vide nn contadino vicino ad un pozzo intento 
al suo lavoro di coltivazione. Avvicinatosi gli chiese se quel pozzo 
era stato eseguito da lui stesso, ed avendone avuta una risposta 
affermativa, gli domandò se per caso durante 1’ esecuzione del la¬ 
voro avesse rinvenuto oggetti. Avutane risposta che nessuno og¬ 
getto era stato da lui rinvenuto, ad eccezione di grossi pali di quercia 
trovati fra mezzo il lapillo , il ff. soprastante insospettitosi che si- 
potesse trattare del tanto ricercato abitato, gli chiese il permesso 
di eseguire nel suo fondo qualche saggio di scavo. Avutone, il con¬ 
senso, distaccò subito quattro operai dal lavoro di atterramento 
e fece eseguire un primo piccolo saggio di m. 4 per 6. Alla profon¬ 
dità di m. 1,80 si trovò il lapillo, alla cui superfìcie apparvero dei 
tronconi di quercia abbattuti ed altri che si approfondivano nell’ an¬ 
tico terreno vegetale. Non si potè vedere ogni cosa con la massima 
chiarezza stante 1 enorme quantità d’ acqua che sorgeva durante 

10 scavo e si è dovuto ricorrere a due pompe a mano per 1’ estra¬ 
zione dell' acqua ». 

« Datane conoscenza all’ ispettore (Dall’ Osso) questi riprese vi¬ 
gore e incominciò subito a far praticare nuovi saggi ». 

i<Fu aperta una nuova trincea di m. 6 per 7 sul lato nord 
della suddetta alla distanza di m. 1,00, ovvero distante dalla via 
Zeccagnoli-Basile di m. 11 e dalla via provinciale che conduce a 
S. Valentino di m. 9,00: alla profondità di m. 2,10 si trovò il lapillo 
sopra cui giacevano tronconi di quercia e molta legna bruciata. 1 due 
tronconi si trovavano paralleli sul piano , collocati sulle teste dei pali 
in direzione est-ovest. (Vide poi il prof. Pais). Si è potuto assicurare 
trattarsi di una palafitta. Approfondendo si è rinvenuta una zap¬ 
petta in ferro incrostata di lapillo ». 

« Con questo risultato rassicurante si riprese con maggior vigore 

11 lavoro di scavo e nello stesso fondo sul lato sud della trincea 
scavata, distante dalla via provinciale S. Marzano-S. Valentino 
di m. 14, si è aperta una trincea di m. 14,40 per 6 ; arrivati alla 
profondità di m. 1,58, si divise la trincea in quattro casse per got- 
tare 1 acqua che sorgeva per mezzo di cofani, essendo insufficienti 
le pompe, aprendo un canale per smaltirla in una fossa vicina. 
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Si approfondì sino ad estrarre buona parte del lapillo ovvero di 
altri em. 40 ; si trovarono pali di quercia verticali, delle traverse pa¬ 
rallele in direzione est-ovest, distanti fra loro di circa em. 25 : le dette 
traverse e pali erano la continuazione della palafitta in quel punto 
rinvenuta. Si prolungò la prima trincea di m. 4 per 6 di altri 13 
metri verso la strada provinciale S. Marzano - S. Valentino. Alla 
profondità di m. 1,45 si trovò il lapillo, si lavorò gottando coi cofani 
e alla profondità di cm. 35 si trovò la continuazione della palafitta 
con gli stessi pali verticali e traverse parallele ; i suddetti pali dovevano 
appartenere alla palafitta e parte alle capanne, per la disposizione 
iti cui si son trovati. Non si è potuto arrivare al piano antico per 
scoprire qualche oggetto domestico ivi sepolto dal lapillo per la 
enorme quantità d' acqua sorgiva ». 

« Si cercò, praticando saggi, la perimetria della palafitta ». 

« Si aprì un saggio di m. (i per 4 nella stessa contrada Zecca- 
gnoli nel fondo del signor Sameugo distante dalla strada provin¬ 
ciale di m. 4 e dal fiumicello S. Mauro di m. 39,30 : alla distanza dalla 
suddetta di m. 34 e dalla via provinciale di metri 22,90 si aprì ima 
nuova trincea di m. 0 per 2 ed altra sulla via provinciale S. Mar¬ 
zano - S. Valentino e proprio sulla destra della via Fogliano spo¬ 
standosi a destra di m. 4, alla distanza di m. 8 dalla casetta in fab¬ 
brica e dalla via provinciale S. Marzano - S. Valentino di m. 123. 
Altra trincea di m. 0 per 4 si aprì in contrada Pugliano nel fondo 
del sig. Camillo Pedoraro ». 

« Nella prima trincea di m. 6 per 4 alla profondità di metri 

l, 25 si è rinvenuto uno strato di lapillo alto cm. 40 sotto cui, sopra 
1’ antico terreno vegetale, si sono trovati i solchi dell’ antica vegeta¬ 
zione, interrotti, presentandosi allo sguardo come tante fossette ». 

« Nella seconda trincea di m. 0 per 2, si è trovato uno strato di 
lapillo alto cm. 40, sotto cui apparvero i solchi dell' antica vegetazione ». 

« Nel saggio in contrada Puglianello alla profondità di cm. 90 
si è trovato un pezzo di pietra del Sarno con intonaco intorno di 
costruzione romana, di forma circolare, del diametro interno di 

m. 1,00 approfondendo, come nel fondo Cianci, si è trovata la pala¬ 
fitta ; ossia pali verticali e traverse parallele di quercia ». 

« Si fanno molti altri saggi sempre per la ricerca della pala¬ 
fitta ; infine si ritorna in contrada Zeccagnoli, fondo di Giuseppe 
Cianci, e si apre una grande trincea di m. 24 per 0. Alla profondità 
di in. 1,00 dal piano di campagna si sono trovati pali bruciati ed uno 
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di questi con le fibre del legno semibruciate s’ approfondiva siti sopra 
al piano dello strato di lapillo , ovvero sino al piano della palafitta , 
poiché anche in questo punto si son trovati traverse parallele e pali. 
Un palo che s’ innalzava di cm. 80 doveva essere un palo di capanna ; 
in questo punto, si approfondiva un altro palo che doveva apparte¬ 
nere alla palafitta. Sotto si son trovati ammassi di lapillo pietrificato 
e bruciato e legna carbonizzata. In un altro punto della sopra in¬ 
dicata trincea alla profondità di m. 1,30 dal piano di campagna 
si è trovato in mezzo alla rena vulcanica un ferro a forma di ferro 
di cavallo che sembrava 1’ ansa di qualche grossa caldaia ; sul piano 
della palafitta si è trovato un’asse di legno con la parte superiore bru¬ 
ciata, lungo m. 1,10, largo cm. 25, alto cm. 10. Si è dovuto praticare 
un altro canale della larghezza di m. 1,00 per get tare 1’ acqua che 
sorgeva durante lo scavo ; così si è potuto approfondire di altri 
m. 1,15 e si è trovato un piccolo ordigno in ferro che sembra fosse 
una falcetta ». 

« Stante la stagione inoltrata e 1’ enorme quantità d’ acqua che 
sorgeva si è dovuto sospendere, il lavoro di scavo. Gli operai si sono 
adibiti alla chiusura delle piccole trincee, lasciando aperte per il 
proseguimento le due grandi trincee nel fondo Cianci ». 

« 11 lavoro di atterramento è durato fino al 2 maggio ». 

« Il giorno 29 luglio 1903, si sono ripresi i lavori dello scavo 
in S. Marzano sul Sarno, per la ricerca della perimetria della pa¬ 
lafitta, lasciati in sospeso il 2 maggio dello stesso anno ; ed in con¬ 
trada Zeccagnoli fondo del contadino Cianci, si è aperta un' altra 
grande trincea di m. 54 per 0. Come in tutti gli altri saggi fatti 
antecedentemente, alla profondità di m. 2 si sono rinvenute tra¬ 
verse di quercia sovrapposte le une sull' altre a formare un piano 
quasi a reticolato e pali che si approfondivano sin sotto all’antico 
piano vegetale ed altri che s’ innalzavano fra mezzo al terreno allu¬ 
vionale da far supporre che fossero quelli appartenenti alle capanne. 
(Vide poi il prof. Pais) ». 

« Si eseguiscono altri 21 saggi in direzione ovest, prendendo 
come punto di partenza il fondo Cianci, contrada Zeccagnoli, e si 
è potuto accertare che la palafitta si dirigeva verso S. t alentino 
dalla parte di sinistra (venendo da S. Marzano) ». 

« Stabilito quasi il confine, si è voluto praticare nei pressi di 
S. Valentino alcuni saggi ; difatti, in contrada S. Vincenzo distante 
dal suddetto paese di circa m. 150, si è aperto un saggio di in. 6 
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per fi : alla profondità di m. 1,70 si è rinvenuta una tomba a sche¬ 
letro (direzione nord-sud) con testa a nord, con 25 gradi a decli¬ 
nazione nord-nord-est. La tomba era ricoperta da numerosi ciottoli : 
il piano superiore era di cent. 10 sotto lo strato di lapillo ; la lun¬ 
ghezza dello scheletro era di m. 1,10 ». 

« Alla distanza di m. 20 verso sud, si è aperto un altro saggio 
di iti. 1 per G alla stessa profondità, sotto lo strato di lapillo : non 
si è rinvenuto nulla ». 

« Andando verso il nord, nel fondo del principe Capece Mi¬ 
nutalo, a chea m. 30 del suddetto saggio, si è aperta una gran 
trincea di m. 00 per 6, in direzione nord-sud ed un’ altra di m. 37 
per 1 nella stessa direzione alla distanza della prima di m. 35 ». 

« Nelle dette trincee si sono rinvenute 19 tombe ricavando 
buona quantità di vasi italici d’impasto nerastro e vasi greci, una 
tazzetta di bucchero nero fine, a pareti sottili, e un vasetto pure 
di bucchero fine, con strie verticali nel corpo ; nonché oggetti in 
bronzo, ferro, metallo bianco e alcuni scheletri quasi intatti, che 
furono trasportati con gli oggetti trovati attorno ». 

« Questo scavo ci ha dato la certezza che in quella località esi¬ 
steva un' altra necropoli e che la palafitta si t rovava fra mezzo 
alle due necropoli di S. Marzano e S. Valentino, distante da cia¬ 
scuna di esse di circa 300 metri ». 

« Tutti gli oggetti trovati nei vari saggi, nonché due scheletri 
sono stati per cura del ff. soprastante De Blasi elencati, imballati 
e rinchiusi in apposite casse trasportate al Museo Nazionale di 
Napoli ». 
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Ancora a proposito della palafitta 
della Valle del Sarno (’). 


Nei Rendiconti dell’ Accademia dei Lincei (voi. XVTII (1909) 
pp. 265-270) il prof. G. Patroni pubblicò una Nota intitolata : La 
■pretesa palafitta del Sarno. 

In essa si oppone alle cose da me dette in un’ altra mia nota 
già edita nei medesimi Rendiconti (voi. XVIT, 1908 pp. 489-182), 
sotto il titolo : Per la storia antichissima della Valle del Sarno. 

Nel mio scritto io cercava dimostrare : 

Che senza ragione in un articolo pubblicato nel Ballettino Ita¬ 
liano di Paletnologia il prof. L. Pigorini aveva mosso censura a me 
ed al prof. Dall’ Osso di averlo tratto in errore rispetto alla pala¬ 
fitta della Valle del Sarno. 

Che senza motivo, basandosi sull’ ispezione dei professori P. von 
Duhn e G. Patroni, il Prof. L. Pigorini aveva asserito che io aveva 
scambiata ima palafitta con im querceto. 

In quella mia Nota, prendendo per la prima volta in esame 
la palafitta anteriormente scavata dal prof. I. Dall’ Osso, io espo¬ 
neva 1’ opinione che si trattasse di opere di bonifica compiute in 
età antica, che non intendeva definire in attesa dei risultati di 
nuovi scavi. Accennando infatti ai dispareri che sarebbero potuti 
sorgere rispetto alla cronologia mi esprimeva con le seguenti parole : 

« Queste mie pagine mirano pertanto a richiamare 1’ attenzione 
« degli studiosi sugli scavi eseguiti e da eseguire nella Valle del 
« Sarno. Esse non pretendono risolvere le molte e svariate questioni 


(') Cfr. Rendiconti della R. Accademia dei Lincei voi. XIX (1910). 
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« sulla età a cui la suppellettile si riferisce, e delle necropoli che 
« furono rinvenute nei dintorni. La mia divergenza sulla cronologia, 
« che da molti dei piu noti paletnologi ed archeologi italiani è stata 
« accettata intorno ad alcune serie di vasi di carattere locale, mi 
« impone per ora il più grande riserbo, giacché non è mia intenzione 
« in questi Rendiconti raccogliere polemiche e tanto meno provocarle » 
p. 465. 

La polemica, che io intendeva evitare, è invece sorta proprio 
nei medesimi Rendiconti per opera del prof. G. Patroni dell’ Uni¬ 
versità di Pavia e sono quindi obbligato a rispondere. 

Lo farò tuttavia nei termini di una pura discussione scienti¬ 
fica con il semplice proposito di stabilire 1’ esattezza di fatti. 

Il prof. G. Patroni afferma : 

Che io, dopo aver sostenuta la tesi del prof. Dall’ Osso nel 1903, 
ossia di « una palafitta abitata, archeologica » ho cambiato opinione 
nel 1908 accettando quella assai più vicina alla sua ed a quella del 
von I)uhu di « palizzate non abitate, anarcheologiche ovvero ste- 
« rili di depositi umani, che somigliano ai nostri querceti come le 
« gocce di acqua ». E conchiude con 1’ osservare che a torto io mi 
lamentai del non essere stati pubblicati nelle Notìzie degli Scavi 
i rapporti del prof. I. Dall’ Osso, che si riferivano a scavi privi di 
interesse archeologico, e che sarebbe pericoloso riprendere a spese 
dello Stato, pp. 267,270. 

Il prof. G. Patroni non avendo ben compreso, a quanto pare, 
il significato delle cose da me scritte è caduto di nuovo in quegli 
equivoci, nei quali già fece inciampare il prof. L. Pigorini. 

Il prof. L. Pigorini nel discorso inaugurale della Accademia 
dei Lincei letto nel 1903 in presenza dei Sovrani, aveva accennato 
come a conferma di sue teorie, alla palafitta del Sarno che allora 
si scavava. Ripubblicando qualche mese dopo questo suo lavoro 
nel Ballettino di paletnologia italiana, voi. XXIX (1903) p. 187, 
osservava : « Quando tutto però induceva a credere che la scoperta 
« avesse serio fondamento, anche per averlo dichiarato lo stesso 
« prof. Pais, giornale Don Marzio 20-21 settembre, essa è stata 
« invece semplicemente smentita. Gli archeologi prof. Federico 
« von Duhn e prof. Giovanni Patroni dopo una visita fatta sul 
« luogo col Dall’ Osso hanno dichiarato nel giornale II Rungolo 
« 1903 16-17 ottobre che il Dall’ Osso ha scambiato con una pa- 
« lafitta un puro e semplice querceto ». E ripubblicando a p. 189 il 
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discorso da lui pronunciato nel giugno di quello stesso anno il prof. 
Pigorini faceva precedere un’ avvertenza nella quale diceva : « Oggi 
« è certissimo che la vantata scoperta non ha fondamento e che il 
« prof. Ettore Pais ed il dott. Innocenzo Dall’ Osso hanno scam- 
« biato con una palafitta i puri e semplici avanzi di un querceto ». 

Ora, come faceva già notare nei Rendiconti dei Lincei voi. XVII 
(1008) p. 8 nota 1, io non poteva aver tratto in errore il prof. 
L. Pigorini nel giuguo del 1903 dal momento che solo il 20 settembre 
1903, ossia circa tre mesi dopo, aveva per la prima volta occasione 
di far menzione della palafitta della V alle del Sarno. E il modo con 
il quale io ne faceva ricordo era tale da non potere peT nulla au¬ 
torizzare il Prof. Pigorini a trarne eonfema o no alle sue teorie 
archeologiche. 

Infatti nel numero 20-21 settembre 1903 (n. 200) del giornale Don 
Marzio io dichiarava soltanto che al prof. Dall Osso « scavando 
« sotto la mia direzione la j)ulajitta della Valle del Sarno gli è pur 
« di nuovo capitato di imbattersi in fatti destinati a distruggere » teorie 
sostenute dal prof. Pigorini, il quale, senza aver visto di persona tali 
scavi, si era affrettato a confrontarli con quelli della Valle Padana. 

La prima volta, in cui io ebbi occasione di esprimere il mio avviso 
sulla natura e sullo scopo della palafitta della Valle del Sarno, fu 
nel 1908, e la mia opinione pubblicai nei Rendiconti s. c. della Ac¬ 
cademia dei Lincei. 

Stando così i fatti non riesco proprio a capire come il professor 
G. Patroni possa affermare che io nel 1908 ho esposto « in modo 
per verità inatteso, una nuova opinione opposta pressoché diametral¬ 
mente a quella sostenuta nel 1903 ed ora lasciata al solo doti. Dall’Osso, 
della esistenza di una palafitta abitata, archeologica » Rendiconti voi. 
cit. p. 200. 

Di noi tre chi è caduto in equivoci ? E come mi si può onesta¬ 
mente accusare di aver fatto un inutile accenno « ad una compa¬ 
razione con le terramare dell’ Emilia » p. 207, mentre intesi appunto 
dimostrare che a torto imo dei miei due censori aveva fatto per 
conto suo tale confronto? 

Lascio il giudizio al lettore imparziale. 

Secondo il prof. Patroni io avrei ora esposto opinioni le quali 
« somigliano ai nostri querceti come le goccie d’ acqua » p. 266. Per 
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giunta egli dice « nel proporre la sua ipotesi di un lavoro di boni- 
« fica, il prof. E. Pais, avrebbe fatto assai meglio-ad evitare la 
« denominazione di palafitta o palificata. È vero che in tal caso 
« l’ipotesi stessa poteva esporsi in un paio di pagine, e gran parte 
« della Nota non aveva ragione di essere ; meno che mai 1’ accenno 
« ad una comparazione con le terramare dell’ Emilia » p. 267. 

Nella mia Nota ho dato le prove che i tronconi di quercia tro¬ 
vati nella Valle del Santo erano infissi nel suolo. Il soprastante 
De Piasi, come si può apprendere dalla Relazione pubblicata in 
appendice al mio scritto, p. 1.35-141, constatò pali verticali e tra¬ 
verse parallele di quercia. Il prof. Pigorini nello scritto sopra citato 
sulla fede del prof. Patroni parla invece di puri e semplici avanzi 
di un querceto. 

Come è dunque possibile ohe la palafitta scoperta dal prof. 
I. Dall’Osso si rassomigli al querceto del Patroni come goccie di 
acqua ? 

E quando mai con la parola querceto si sono indicati pali tron¬ 
coni di quercia infissi dalla, mano dell’ uomo sovrapposti di traverse 
parallele f 

Chi può seguire il prof. Patroni nella sua sottile distinzione 
tra palafitta e palizzata ? Chi poteva infine immaginare che per 
indicare con esattezza la natura di questa palafitta avrei dovuto 
usare la parola palificala ormai fuori dell’ uso della lingua, comu¬ 
nemente parlata 1 

Discussioni di questo genere inducono naturalmente il lettore 
a pensare all’ oraziano : 

Alter rixatur saepe de lana caprina 
Propugnai nugis armatus.- 

*** 

Molto più importante dello stabilire se gli scavi del Santo deb¬ 
bano essere chiamati palafitta o palificata e se in base a questa 
distinzione si possa intitolare una Memoria : La pretesa palafitta 
del Sarno, è trattare la questione del valore storico e archeologico 
di quelle esplorazioni. 

Secondo il prof. G. Patroni questi scavi non hanno alcuna im¬ 
portanza, ed esulano dal campo della archeologia poiché in essi non 
si sarebbe trovato materiale archeologico, p. 266. 
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TI prof. (ì. Patroni si mostra anzi preoccupato del pericolo che 
vengano intrapresi. « Noi archeologi — egli dice — dobbiamo ri- 
« solutamente opporci alla minaccia che si gettino via i fondi degli 
« Istituti archeologici per scavare nei terreni archeologicamente 
« sterili », ]). 270. 

Ma queste dichiarazioni sono del tutto ingiuste. 

Dal documento del soprastante S. De Blasi, unito alla mia 
Nota s. e., risulta, che non si potè bene esplorare il fondo della 
palafitta in causa dell'acqua che continuamente risorgeva e che 
rendeva inutile 1' uso di una pompa da me fatta venire da Ta¬ 
ranto. Non deriva però come conclusione logica e necessaria che 
in essa non giacciano ancora avanzi dell' umana industria. 

Qualche oggetto anzi fu scoperto. Stando alla dichiarazione 
del comm. Marco Pisano, sindaco della città di S. Marzano sul 
Sarno. dovrei dichiarare che ve ne. furon trovati parecchi. Avendo 
infatti letta la mia Nota Ver la storia antichissima tirila Valle del 
Santo s. e., il comm. Pisano con lettera del 2 febbraio 19011 mi scri¬ 
veva di esser rimasto addolorato nel veder negate cose erideati. 
La palafitta, egli diceva « non poteva mai essere avanzo di quel ¬ 
li ceto, perchè vi si trovarono travi faccettate ad angoli retti, non solo. 
« ma zappe, fusaiole, cocci, eco. ». 

Il comm. Marco Pisano non solo favorì generosamente gli scavi 
ma li visitò più volte e con molta attenzione insieme col prof. Dal- 
T Osso. Egli ebbe anzi a lungo occasione di esaminare il materiale 
raccolto in casa sua. La sua dichiarazione è pertanto autorevole. 

Ma poiché io non dispongo delle relazioni ufficiali scritte dal 
prof. T. Dall’ Osso, e per mezzo mio inviate alla Commissione delle 
Malizie degli Scari, non mi resta che far voti che il prof. 1. Dall'Osso, 
oggi Hopraintendente degli scavi del Piceno, intervenga diretta- 
mente in questo dibattito, oppure (ov' egli non abbia più ricordo 
preciso delle cose rinvenute) che si pubblichino dette relazioni dalla 
Commissione delle Notizie degli Scavi. 

Non capisco perchè il prof. G. Patroni si esprima in modo da 
considerare inutili i miei lamenti per non essere state pubblicate 
tali relazioni e perchè asserisca che la non avvenuta pubblicazione 
abbia impedito » la diffusione di grave errore p. 207. 

A parte qualche apprezzamento personale del prof. I. Dall'Osso, 
che gli editori delle Notizie degli Scari avrebbero potuto 0 no acco¬ 
gliere. codeste relazioni contenevano fedeli esposizioni ilei risultati 
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della campagna archeologica, ossia documenti. Se questi docu¬ 
menti davano ragione alle vedute del prof. (1. Patroni perchè questi 
si rallegra della non avvenuta pubblicazione di essi ? 

E quando mai la pubblicazione di documenti lui diffuso gravi 
errori " ? 

*** 

Nella mia Nota, io non tanto ho inteso discuter la questione 
della esistenza o no di materiale archeologico nel fondo della pa¬ 
lafitta, che è stata solo in parte esplorata, quanto rilevare la cir¬ 
costanza che essa si trova tra i confini di due necropoli arcaiche, 
in cui fu rinvenuto vasellame indigeno o greco. Ed ho pure fatto 
rilevare come la natura di questa palafitta sia tale da non dover¬ 
si escludere l’ipotesi che fosse stata fatta per le bonifiche nella 
fertile vallala del Sarno. 

Ho sempre tenuto dietro, entro certi limiti, ai risultati dello 
ricerche paletnologiche, ma non sono cultore di paletnologia ; io 
non mi interesso affatto di studiare le origini zoologiche dell' uomo 
ed i suoi primi passi nella storia dell' incivilimento materiale. 

Sono un modesto cultore di ricerche storiche, che non rifugge 
dall'indagare anche le primo fasi dell’attività umana, ove siano 
congiunte con avvenimenti di carattere storico. Se nella palafitta, 
o nella palificala del Sarno, per darle il nome proposto dal prof. 
<1. Patroni, vi siano o no tracce dell' età preistorica, è questione 
che interessa coloro che di tali ricerche si occupano. 

A me preme stabilire che la palafitta del Sarno è costituita 
con tronconi di quercia, che subirono il lavoro umano, che essa 
si trova ai confini di necropoli in cui tracce della civiltà greca fu¬ 
rono constatate. La mia ipotesi sulla bonifica del Sarno è infine 
strettamente connessa con la storia della variabilità fluviale e terre¬ 
stre e dell' incivilimento di una delle più importanti regioni d’ Italia, 
E forse uno studio delle antiche condizioni idrauliche della valle 
del Sarno ci può dare la spiegazione del fatto che Pompei era il 
porto non solo di Nocera e di Nola, ma anche di Acerrae. 

Questo genere di problemi non ha, lo so, grande interesse per 
coloro che si dedicano esclusivamente allo studio assiduo e profondo 
dei cocci preistorici, ed alla scienza che da essi trae lume e vita. 
Esso ha tuttavia notevole importanza per i cultori della storia, della 
geografia, dell' agricoltura, infine della storia della civiltà antica. 
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Basterebbero queste ragioni per giustificare gli scavi del 1903. 
i quali del resto non furono limitati alla palafitta, ma (“stesi anche 
alle necropoli limitrofe. 

Prendendo occasione dalla scoperta di vasi anteriormente rin¬ 
venuti proprio nelle vicine e talora identiche regioni che furono 
successivamente esplorate dal Prof. 1. Dall'Osso, il prof. G. Pa¬ 
troni formulava nuove teorie sui rapporti storici e commerciali 
dei popoli indigeni con gli Etruschi e con i Greci. Le sue conclu¬ 
sioni egli riassumeva con le .seguenti balde parole : 

a A me pare che non ri sia ormai bisogno di ulteriori ricerche 
« per enunciare quelle conclusioni clic possiamo già piantare su 
« solida base e che non potranno non essere sempre più confermate 
« da nuove osservazioni » CI¬ 
TI sommo interesse (sono le sue parole) delle collezioni e degli 
oggetti ivi scoperti accendeva anzi a tal punto V animo del prof. 
Patroni da fargli distendere la seguente pagina, in cui, accanto al 
valore degli oggetti, è messo pure in rilievo ([nello dello studioso 
che si proponeva illustrarli : 

k A chi non si renda conto del fascino esercitato dall ambiente 
« di Pompei, del suo potere assorbente che fa trascendere il resto, 
« ed a chi ignori i difetti del vecchio ed ormai interamente mu¬ 
li tato indirizzo della Direzione degli Scavi in Napoli, per la quale 
« un tempo, in tutta 1 Italia meridionale, non altro pareva esi¬ 
ti sfere e meritare le cure dell' amministrazione pubblica ohe gli 
scavi di Pompei, sembrerà incredibile che, proprio sotto gli occhi 
« dei preposti ad un centro così importante di scavi nazionali P). 
« siano potute avvenire scoperte di sommo interesse per la conti¬ 
li se.enza delle antichissime popolazioni campane e delle più re- 
li mote influenze esercitate sopra di esse dalla civiltà ellenica, si 
« siano potute formare da privati vere collezioni di oggetti prei- 


(*) ti. Patroni X acropoli antichissime, nella Valle del Sonni nel /toilet¬ 
ti no di Paletnologia italiana del Pigorini XXVII (1001) p. 54. 

(*) Preposti agli scavi ili Pompei, mentre il prof. (i. Patroni scriveva 
queste righe, erano il prof. Giulio De Petra ed il prof. A. fogliane. 

lo non comprendo le parole, ilei prof. G. Patroni dal momento che delle 
scoperte di cui fa parola e che illustra fu appunto informato da uno dei 
Kit. .Soprastanti agli scavi ili Pompei, ossia dal sig. Caruso, che egli loda. 
Questi era infatti subalterno dei professori De l’eira e Sogliano. 
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« storici o protostorici, forniti perfino di catalogo, senza che mai i 
funzionari dell’amministrazioe pubblica si avvedessero di tutto 
» ciò, nè i privati trovassero occasione di informameli e di richia- 
» mare 1' attenzione sulle antichità primitive della regione 

« Per fortuna i tempi sono cambiati affatto — continua a dire 
-i il prof. Patroni, allora Ispettore del Museo di Napoli, — o tocca 
■ a. noi giovani, senza neanche troppo scandalizzarci degli errori dei 
H ricchi, correggerli e tenerci saldi su quella via retta che i pro¬ 
li grossi della scienza universale esigono imperiosamente, e che. 
« sopra questo importantissimo tema delle antichità primitive, va 
» già ridonando 1' uso della favella a quella povera muta che è 
« stata per tanto tempo l'Italia Meridionale > ( l ). 

Non è certo mia intenzione esaminare e discutere qui i meriti 
scientifici del prof. G. Patroni, e tanto meno do peso eccessivo alla 
giovanile baldanza che ispiravano queste pagine. 

Mi limito invece a fare la piana e pedestre osservazione che, 
autorizzando il prof. 1. Dall’ Osso ad eseguire scavi nella Valle del 
Sarno, io k> misi in grado di seguire appunto le traccio indicate dal 
mio censore. Il prof. I. Dall’Osso ed il Soprastante De Blasi. coa¬ 
diuvati generosamente dall’assistenza del Comm. Marco Pisano. 
Sindaco di S. Marzano, fecero infatti saggi e ricerche anche nelle 
località che al prof. G. Patroni erano state per il passato additate 
dal Caruso U. Soprastante degli scavi di Pompei. 

È vero che il prof. G. Patroni aveva stampato che non v‘ era 
ormili bisogno di ulteriori ricerche per enunciare quelle conclusioni 
clic possiamo già piantare su solida base », 1. e. p. 45. Ma chi potrebbe 
censurare me ed il Dall Osso dell avere tentato tali ulteriori ri¬ 
cerche nei luoghi che dal Caruso erano stati indicati al Patroni, sui 
quali il Patroni richiamava con tanta enfasi e calore 1 attenzione 
dei dotti, e che da lui d’ altra parte non erano stati menomamente 
tentati con uno scavo ! 

E se la Direzione dei Musei di Napoli, al tempo che io la reggeva, 
esplorò per la prima volta le regioni indicate dal prof. G. Patroni, 
toccherebbe proprio allo stesso prof. G. Patroni muoverci rimpro¬ 
vero, anche nel caso che le nostre speranze non fossero state coro- 


( 1 ) (i. Patroni Le necropoli antichissime della I alle del Barilo 1. <■ 
p. 41 sg. 
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nate dal prospero successo, ove <jl i scavi, causa la poveri a del luogo 
e le acque sorgive, fossero riusciti sterili ? 

IV altra parte come possono chiamarsi sterili scavi clic si (‘ste¬ 
sero alle regioni limitrofe alla palafitta e clic misero in luce tombe 
assai notevoli, in cui accanto a vasi greci arcaici se ne trovarono 
altri di carattere locale ed assai primitivo, del tutto analoghi a 
quelli con tanto calore illustrati dal Patroni? 

Chiunque esamini il Museo di Napoli può verificare I esattezza 
del mio asserto. Oltre a ciò. grazie all'insistenza dell'Ispettore 
Dall’ Osso (e, senza peccare di soverchia immodestia, posso dire 
anche in seguito alla mia), i signori Serafini di Striano donarono al 
Museo Nazionale quella collezione di antichità che il prof. (!. Pa¬ 
troni si ferma a descrivere, che dichiara interessante e che gli sug¬ 
gerisce quelle sue conclusioni cronologiche, storiche, archeologiche 
delle quali, come abbiamo-sopra veduto, si mostra così fiero e superbo. 

Francamente, ove si consideri l’importanza delle tombe arcaiche 
scoperte dall Ispettore Dall Osso ai contini della palafitta, ove si 
ponga mente all' importa-nza dei doni procurati dalla stessa cam¬ 
pagna di scavo e si tenga infine conto delle parole con cui lo stesso 
prof. (I. Patroni rilevava il «sommo interesse « scientifico di codesti 
oggetti, che in seguito alle nostre preghiere furono donati al Museo 
Nazionale, io non riesco davvero a comprendere con quanta equità 
si possa parlare di scavi sterili e di fondi gettati. 

















INDICI 














INIUOH DEI CAPITOLI 


I. 

II. 

IH. 

IV. 

V. 

VI. 


VII. 

Vili. 

IX. 

^ X. 
^XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

xvi r. 


XVII! 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 


- Intorno all'estensione degli Ausoni e dell’Ausonia . Pag. 

- Il popolo degli Aminei presso Sibari c la pretesa città 

di Asia nel Bruzzio.* 

- Le origini di Siris d’Italia.* 

- Terina eolonift di Crotone.* 

- La leggenda di Enti ino di Locri e del Heroon di Temesti » 

- Nuove osservazioni sulla lotta di Entiino di Locri a 

Temesa.* 

- Tisiae ed Isiae città dei Arazzi.* 

- L’alleanza di Regio e di Taranto contro gli Japigi . » 


- Il porto di Satiro presso Taranto 

Sibari nella .Messapia.}. . . . 

- Thuriae nelle l’tiglie . J. . . 

- Rodine, la Patria di Ennio . . . 


. ... »i ■ » 

\ . . ? V V . » 


-* La spedizione di Alessandro il Molosso in Italia . . 

- Il tempio delle Sirene nella penisola Sorrentina . . 

- Il culto di Atena Siciliana e l’Wflijvaiov della Punta 


della Campanella.* 

- La missione politica e civile di Napoli nell’ani ieliità » 

- Per la storia d’Ischia, di Pozzuoli e di Napoli nell'an¬ 

tichità .* 

- Per la storia antichissima della valle del Sarno . . 

- I Danni e gli Umbri della Campania.» 


- Amnuclae a serpentibus deletae.» 

Intorno alle più antiche relazioni fra Roma ed Atene » 
t- La flotta greca elle nel 349 a. C. comparve davanti 
alle coste del Lazio.* 















42(5 


I lltlici' 


\ XXflI. - Ln storia ili Pisa nell’antieliitA.Pag. 831 

XXI V. - Un errore eli Appiano a proposito del bellum Periisiiinm * 315 

XXV. - A proposito degli Aumnares. ilei Taurini e della ro¬ 

manizzazione del Piemonte. ... » 351 

XXVI. -Sull’invasione dei Tentoni, dei Cimbri e dei 'Figurini » 3(53 

XXVII. - I due Istri e il Monte Apennino nelle Alpi Cannelle 

secondo Strabene.» 37!) 

XXVIII. - Una iscrizione sulle Alpi Giulie e sui contini orientali 

d’Italia.» -Idi 

APPENDICE 

I. Scavi eseguili a S. Marzano sul Santo ed a S. Valentino . » 105 

II. - Ancora a proposito della palafitta della Valle del Santo . 413 














INDICE DELLE ILLUSTRAZIONI 


Rilievo arcaico ili S. Mauro . . . 


li P il g. 

7HI 

Moliate ili Nusso. 


» » 

211 

Monete di Scrgezio. 

. . . » 

» » 

211-12 

Colonna commemorativa dell’As^ihriil/y . . 

. . . *> 

» » 

222 

Moneta degli Ausoni. 


II. » 

i 

Esemplare napoletano dello statere degli :/ui . 

. . . » 

>> » 

2!t 

Vista della moderna Tiriolo. 


P P 

li.S 

Moneta di Terina .... 


» » 

7H 

Castello ìli Cosenza. 


y> » 

173 

Torso del Cratllis presso Cosenza 


» p 

175 

Testa arcaica trovata nel tempio delle Sirene . 

. . P 

» p 

178 

Topografia del tempio delle Sirene. .... 


f> ■» 

1X1 

Inscrizione greca di Napoli. 


» » 

18* 

Bassorilievo funerario di Napoli. . . 


» » 

185 

Castello d’Ischia. 


» » 

237 

Monete di Uria e di Penserà nella Campania 


» » 

28t» 

Corta dell’acropoli di Pero sia. . 


» » 

3*7 



















BOLOGNA - NICOLA ZANICHELLI - EDITORE 


F. Cabitri Francesco Giuseppe, la sua vita e i suoi tempi. 

Volume primo: La giovinezza (1848-1866). In 10 . L. 15,— 

Cì. CAl’RIN I Trattati segreti della Triplice Alleanza per 

lu prima volta pubblicati in Italia, in 16 . . . . * 12,50 

A. L)ai,lolio La spedizione dei Mille nelle memorie bo¬ 
lognesi, In 16 con 15 illustrazioni.» 5, 

La difesa di Venezia nel 1848 nei carteggi di Carlo 

Berti Picliat e rii Augusto Aglebert. In 8 . . . . » 10,- 

Cospiruzinni e cospiratori (1852-1856). In 16 . . . . » 8,— 

L. C\ Farlni - Epistolario, per cura ili Luigi Bava, con 
lettere inedite di uomini illustri al Farini e do 
cainenti : 

Voi. I e II (1827-1848). In 8. » 25,— 

Voi. Ili (1849-1851). In 8.» 15,- 

(I. F. Guerrazzi Bicordi di irredentismo. I primordi 

della « Dante Alighièri * (1881-1894). In Iti . . * 18,— 

E. Pais - imperialismo romano e politica italiana. In 16. » 9. 

I. Raulioh - Storia del Risorgimento politico d'Italia. 

Voi. I (1815-1830). In 8. * 25, 

N. Tommaseo e G. Capponi - Carteggio inedito dal 1838 
al 1874. per cura di I. Del Lungo e P. Prunas: 

Voi. L - Firenze - Il primo esilio - Parigi 

(1833-1837). In 16 con due ritratti. * 12,— 

Voi. Il - Nantes - Rustia - Montpellier - Ve¬ 
nezia (1837-18491. In 16 con due ritratti .... » 15, 

Voi. Ili - I) secondo esilio - Corfù (1849-1854). 

In 16 con due ritratti ... . » 18,— 

(ì. M. Trrvelyan Garibaldi e la difesa della Repub¬ 
blica Roman». Traduzione di E. H. Dohelli. In 8 
«roti 16 illustrazioni e 7 carte.» 10. 

— Garibaldi e i Mille. Traduzione di E. B. Dohelli. In 16 

con 16 illustrazioni e 2 carte. * 5,— 

Garibaldi e la formazione dell’ Italia. Traduzione di 

E. B. Dobelli. In 16 con 11 illustrazioni e 2 carte . » 6,— 

Scene della guerra d’Italia. In 16. ...» 0, — 

A. Valori - La guerra itnlo-uustrinca (1915-1918). Storia 

critica con carte e piani. In 8 . . .. » 30,— 

— La guerra sul fronte franco-belga (1914-1918). In 8 . » 30,— 


Prezzo dei due volumi L. 75 




















